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LIBRO DECIMO. 



CAPO P RI M O. 



Gii Btat parte verfo le Aflurie ; pajfaper 
Vagliad«lid\ e andando a ritrovare ti Dot- 
tor Sangrado fuó antico Padrone , in- 
contra a cafo il S ignor Emmanuello Or do- 
gnez Ammintflratore dello Spedale . 

El tempo che io flava ^po- 
nendomi a partire da Madrid 
con Scipione, per ritornare 
alle Aflurie , Paolo V. af- 
funfè al Cardinalato il Duca 
di Lerme i e volendo il Papa ftabilire V 
Inquifizione nel Regno di Napoli , ve ni 
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4 Gii BUs dì Samillano . 

di Porpora cotefto Minirtro per impe- 
gnare il Re Filippo ad aggradire un sì 
lode voi difegno.* 

Scipione 3 cui meglio piaceva di rive- 
dermi bene apportato alla Corte , che 
fepolto in una folitudine , configliom- 
mi a fubito portarmi dal Cardinale . 
Puòeflere, egli mi difle, che fua Emi- 
nenza , veggendovi fuor di prigione per 
commando del.Re , non iftimerà bene 

10 effere irritato contro di voi > e potrà 
ripigliarvi al fuofervizio. Scipione, ri- 
fpofi io , voi non vi ricordate f che non 
ho ottenuta la libertà fe non a condi- 
zione , chè fubitamente doveffi*ufcire 
dalle due Cartiglie ? Peraltro , crede- 
te voi forfè , che io non abbia a cuore 

11 mio Cartello di Liria> Ve l' ho det- 
to , e vel ripeto: quand'anche il Duca 
di Lerme torna/Te a darnfii la fua buo- 
na grazia , e quand' anche mi ofFerif- 
fe il porto medefimo di Don Rodrigo 
de Calderone , io lo ricuferei . La ri- 
fbluzione é prefa; voglio andarmene] a 
Oviedo per rivedere mio Padre f e mia 
Madre , e poi cqd effi ritirarmi vicino 
alla Città di Valenza. In quanto a te , 
amico caro t fe pentito fei di avere con- 
tratto meco amicizia *tu non hai che a 
parlare , ed io fono pronto a darti la 
metà del mio danajo; in tal guifa po- 
trai fta re in Madrid , c proccurare , 

\ che 



M 6 



Digitized 



Storia Galante . Vb. it. 5 
•che la fortuna ftia dà te meno lontana 
*he fia poflibile. 

Come , foggimi fe il mio Segretario 
un pò punto da quefte parole ? e potete 
Voi credere , che io abbia qualche ri- 
pugnanza a feguirvi ftel voftro ri tifò ? 
Ah , quello fofpetto troppo ferifce il v 
mio cuore, e il mio zelo..' E che* Sci- 
pione, quefto fedel Servidore , che per 
eflere a parte delle voftre pene , aVreb- .. 
be volentieri pattato il recante di fu a 
• vita con voi nella Torre di' Segovia , 
non vi accompagnerà poi fenza difgu- 
fto in un fogg-iorno , che vi promette 
mille delizie ? No , no- , non voglio 
(turbarvi dalle voftrefifoluzioni ; anzi 
é d'uopo, che io a voi conféflila mia 
malizia . Altera quando v'ho cònfi- 
gliatoaprefentarvi al Duca di Lerme, 
1* ho fatto a fine di vedere , e di {co- 
prire , fe in voi reflato foffe ancofa 
qualche feme di ambizione . Or bene , , 
giacché dunque fiete sì lontano dal de- 
derare grandezze , abbandoniamo la 
Corte , e portiamoci a godere cotefti 
innocenti , e delìziofi piaceri, de' quali 
ci prefiguriamo un sì dilettevole con- 
tento. 

Di fatto partimmo ben torto amen- 
due in un CalefTb , tirato da due brave 
mule guidate da un certo giovane , col 
quale (limai ben fatto- di accrefcere , 4c 

A3 d'uo- 
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C Gii Blas di S art Ulano. 

cT uopo flato fofiTe , il mio viaggio . Dor- 
mimmo la prima giornata in Atcalà , 
e la feconda in Segovia , dove, fenza 
fermarmi per vedere il genero foCaftel- 
. Uno. TordeftUa , entrai in Penafieì fui 
Duero * ed il giorno vegnente a Va- 
gliadotid . Alla vifla di quefìa ultima 
Città non potei «trattenermi di efalare 
un profondo fofpiro . Allora >f mio Com- 
pagno , che lo fentì , me ne dimandò 
Ja cagione . Mio caro , gti difll , no» 
per altro foffciro > feooo perché qui ho 
fatto il Medico», e la mia coscienza mi 
fa in quejlo punto de* fe veri rimprove- 
ri . Sembrami, che tutti gli aroma fati 
che ho fatto morire , da* fuor fepolcrr 
riforgano per trucidarmi - Che fa ma- 
fie! ditte il mio Segretario: inveriti, 
Signor Santillano, voi fiete troppo buo- 
no : e perché pentirvi aderto di aver 
eferdrato il v offro meftieré.* Guardia- 
mo un poco i Medici pili accreditati , 
anno eglino forfè cotefti rimorfi No 
certamente » anzi fieguono il loro ope- 
rare con ogni tranquillità , addogando 
alla natura i funefti accidenti , ed attri- 
buendo à loro gloria ogni fortunato fuc- 
ceflò. 

Egli è vero , ripigliai io, che il Dot- 
tor Sa ngrado s il di cui mettodo fu da 
me fedelmente feguito , era di quefto 
caratt ere . Vede?» egli ogni giorno mo- 
rire 
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! - Sùria Galante . tih. X. 7 

rire per le fue mani venti perfone ;*e 
pure era sì perfuafo dell'eccellenza del 
cavar l'angue dal braccio , e delie fre- 
quenti bevute di acqua per guarire da 
ógni male , che credeva che i Aipi am- 
malaci non morigero Te non per difetto 
di non avere abbaftanza bevmo , e di 
non effer fi abbaftanza fatto levare ti fan- 
gue. Viva il Cielo, gridò Scipione for- 
temente ridendo , voi mi nominare un, 
Personaggio incomparabile,/ Se tu hai 
curiofità di vederlo, e lenti rio parlare , 
difs* io , domane appagherai la tua cu- 
riofità , purché Sangrado viva anco- 
ra , e che fi* a Vagliadol d , cola che 
duro fatica a credere , perché era èì 
già vecchio quando to lafciai , e gli 

-anni fuoi faranno dopo tal tempo infi- 
nitamente crefciuti . 

Arrivando all' Otterrà , dove an- 
dammo a Smontare , la prima noftrà 
diligenza fu quella d' informarci di que- 
llo Dottore , e fcoprimmo , ch' egli 
non era ancora morto , ma che non 
potendo * dante 1' età fua avanzata p 
far vifite , né darli grand' aria , ave- 
va lafciato le cure a tre , 0 quattro altri 
Dottori , che s erano fatto credito 
con una nuova pratica , che pùnto non 
invidiava alla fua . Ci rifolveriìmo in 
tanto di reftare a Vàgliadolid il giorno 
feguente , non folo per lanciare in ri* 

A 4 pofo 
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pofo te noftre mule , ma per veder* 
ancora il Signor Sangrado , alla dicu> 
Cafa ci portammo verfo le dodici ore 
■della mattina . Subito veduti che. ci 
ebbe levoflì in piedi , e ci venne in- 
contro con un patio affai franco per un 
fettuagenario , dimandandoci cofadalui 
.chiedevamo . Signor Dottore , difs* 

10 , non mi conofcete ? £ bure, ho V 
onore di e fletè imo de' voftri Allievi : 
Potàbile , che non vi ricordiate di un 
certo Gii Blas , che altre volte fu vo- 
flro commenfalé , e voftro foftituta ? 
E che 9 fiete voi forfè Santillano, ab- 
bracciandomi rifpofe? lacerto non vi 
Avrei riconofciuto, e fonomoltoconten- 
todi rivedervi . Ditemi, cofa avete voi 
fatto dacché ve n' andafte dalla mia 
Cafa? Certamente avrete Tempre fatto 

11 Medico . Quefti appunto é quello > 
che fare avrei dovuto , ma forti rag io» 
tti me l'hanno impedito. 

Peggio , ripigliò Sangrado : con li 
principi , che avevate da me ricevu- 
ti j farefte divenuto un bravo Medi- 
purché il Cielo v' avene fatto la 
grazia di tenervi lontano dal pregiu- 
diziale amore della Chimica . Ah, Fi- 
gi iuol mio, feguitò egli a dire con gran 
dolore , che mutazione nella Medicina 
da pochi anni in qua / Oramai é flato 
levato a que(T Arte i* onore , e la di- 

gni- 
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gnità ; queft' Arte, che in tutti li tem- 
pi ha rispettata la vita degli uomini , 
adeflo è (blamente in preda della teme- 
rità , della prefunzione , e dell'imperi- 
zia , per.ché i fatti parlano, etantoflò 
le pietre grideranno contro 1' aflaflìna- 
mento de' nuovi Praticanti . Lapidei 
clamabunt . Veggonfi in quefta Città 
de' Medici , o fuppofli Medici, che fi 
fono attaccati al Carro trionfale dell' An- 
timonio . currus triumphalis Anlimonii \ 
Certi uni fcampati dalla Scuola di*a- 
racelfo , delli adoratori degli Oppiati j 
de' rifanatori per azzardo , che fanno 
confiftere tutta la fcienza della Medi- 
cina in faper preparare de' rimedj chi- 
mici, e che fo io ! Tutto è fconofcitr- 
to nel loro metodo : il levar fangué 
dal piede , per efempio , una volta sì 
raro ; adeflo è I* unico rimedio che fìa 
in ufo : li purgativi altre volte dolci , 
e benigni fono cangiati in Emetici, ed 
in Oppiati * Non è più quèfio altro 
che un Caos , con cui cadauno fi fà 
lecito quello che vuole, e palfai confi- 
ni dell'ordine , e della prudenza, có*> 
quali i primi noftri Maefìri fi fono fa$ 
ticonoicere. " ' " • ' 

Con tuttoché io aveffi una gran vo- 
glia di ridere ascoltando una declama- 
zione si comica, ebbi però* la forza di 
reliflere , anzi feci dì più ; declamai 
- A $ con- 
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contro gli Oppiati , fcnza che io Ta- 
pe flì cofa eglino fo fiero , e con gran 
fifchio condannai fortemente quelli, che 
li avevano inventati « Veggendo Sci- 
pione , che io miprenedeva gufto con 
quefla Scena , ci volle mettere anch' 
egli un poco de! Tuo : Signor Dottore, 
dilYegli a SangradO , comecché io fo- 
no nipote d' un Medico della vecchia 
fecola \ Carni permeflb di eflere con. 
▼oi a dir contro li rimedj della Chi- 
mica « 11 fu mio grand' Avo, cui piac- 
cia' a Dio perdonare i fuoi peccati f 
era si tremenda partigiano d* Ippocra- 

tc x che tante volte fi è battuto con- 
tro certi Empìrici , che con pochi (Ti- 
mo riguardo parlavano di cotefto Re 
della Medicina . 11 mio cuore non può 
mentirei vi dico il vero; io farei vo- 
lentieri il Roja a cotefìi Novatori igno- 
ranti , de* quali voi lleflb vi lamen- 
tate con tanta giuftizia , ed eloquen- 
za * Oh Dio , quanti disordini non 
cagionano cotefti mefehini nella Società 
civile. 1 

il di Cordine pafla ancora più oltre di 
quel che credete , difle il Dotto/e ^ 
poco , o niente giovommi di mettere 
alle ftampe un libro contro gli Atfaflì- 
ni della Medicina, che anzi per Io con- 
trario vanno eglino di giorno in giorno 
erefeendo . Li Ccrufici, chearrabia- 

s . no 
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no per la fete di fare da Medici ere- 
donfi •capaci di eflerlo , da, chè bada 
(blamente dare l' Oppiato , e T Eme- 
tico , cui aggiungono delie cavate di 
Sangue dal piede a loro capriccio , 
ed arrivano fino a mefcolare 1' Op- 
pio col Decotto , e con le pozzioni 
cordiali . Ma che diremmo noi di 
qué Mediconi , che promettono di 
'curare col Mercurio crudo fino il mal 
del morbo , e di richiamar 1' ombre 
a' corpi fuoi ? Cotefta Corta di Ce- 
rufici fi difonde per fino nelle perfi- 
ne ritirate , e tra quefle fa qualchedu- 
na in un tempo fieflb lo Speziate , ed il 
Cerufico . Cotefie feimie de* Medici ap- 
plicanfi alla Chimica , e fanno delle pre- 
parazioni perniziofe, con le quali ab- 
breviano la vita de* loro Confratelli; e 



io no pfù di feflanta Confraternite-Pen- 
fate poi quale e (Ter pofla la flrage che 
ivi fanno gli Oppiati ìnfieme con gli 
Emetici , e le cavate di fangue dal 
piede .' Signor Sangrado \ allora fog- 
giunfi , voi avete molta ragione di ef- 
fere in collera contro coftoro , che im- 
punemente danno il veleno. Io piango 
con voi , e fpargo le mie lagrime Co- 
pra la vita degli Uomini palefemente 
minacciata con un metodo si differen- 
te dal voftro , molto temendo , che la 
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Chimica non cagioni uu'giorno fa per- 
dita della Medicina , come per.I' ap- 
punto la falfa moneta cagiona la rulna 
dello Stato. ; e voglia il Cielo , die 
quello fatai giorno non Zia per pretto 
arrivarci alle fpalle .. 

Nel mentre che così parlavamo ve- 
demmo comparire una Serva a tt car- 
pala' , che portava al Dottore una 
coppa, fopra la quale era una fétta di 
pane, ed un bicchiere con due caraffe » 
una delle quali era ripiena di acqua., 
V altra di vmo . Dopo di, avere roan.- 
fiiato un boccone bevé una. fol volta 
del vino mefcolato, per dire il ve- 
ro , con. due terzi di acqua ; ma que- 
llo però non pot£ falvaxlo dalli rim- 
proveri , che mi diede motivo di far- 
gli . Ah- , Ah , Signor Dottore , 

«ft* io. , vi colgo Cui fatto . Voi be- 
vete vino ? Voi , che Tempre liete 
irato, capitai inimico di quella bevanr 
da ; voi , che durante il più di vo- 
ftra vita , non avete bevuto che ac- 
qua T Eh , da quando, in qua. fiete voi 
divenuto contrario a voi medefilno ? 
Voi feufar non vi pottete per la vo- 
fira età , attefo che in un certo luogo 
de* voftri ferità definite la vecchia/a • 
una. Ftifi naturale , che ci djflecca. e 
confuma > azi che. fu quella diffinizior 
ne voi compiagnete V ignoranza di 1 

quel-. 
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quelli , che chiamano il vino latte de* 
Vecchi . Che direte voi dunque per 
giuflificarvì 1 

Voi a me fate guerra con molta 
gfufiizia , rifpofemi il vecchio Medi- 
co : Se io beveflì del vino puro, av- 
rete moha ragione di riguardarmi co- 
me un infedele olTervatore del mio 
proprio metodo ; ma voi ben vede- 
te , che il mio vino é temperato co» 
V acqua . Un altro contradditorio , 
mio caro Padrone , replicai io ; Sov- 
vengavi , che trovavate mal fatto 
allora quando il Canonico Sedilìo be- 
veva del vino , contuttocchè entro ci 
mete (Te molt' acqua . Confeffare pur* 
di buona voglia , che avete a quefV 
ora riconofciutoil vofito. errore , e che 
il vino non é un funefto liquore , co- 
me voi ló avete -provato nelle voftre 
Opere , abbenchè fi beva con molta 
moderazione. 

Quefle parole imbrogliarono un 
poco il noftro Dottore , e negar non 
poteva , che proibito non aveffe ne* 
fuoi Libri l'ufo del vino*, ma la. ver- 
gogna y e la vanità impedendogli di 
confettare che io gli faceva un giufto 
rimprovero., non. fapeva cofa rjfpon- 
dermi . Io per levarlo da sì grande 
imbarazzo mutai fubito dimorfo , ed 
un momento dpno mi congedai.,, efoi- 

ran- 
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tandolo ad eflere fempre contrarlo alli 
novelli Praticanti . Animo , Signor 
Sangrado , gii di (Ti ; norMafciate mai 
di dir male cóntro gli Oprati , e bia- 
fìmare fenza fine il cavar Tangue dal 
-piede . Se malgrado il voftro zelo , ed 
amore per la Medicina ortódotfa co- 
tcfta razza Empirica riefce nel fuo di- 
fegno di rovinare la difciplinà^, ave* 
rete almeno la confolazione di aver 
latto tutto lo sforzo per mantener- 

Siccome noi ritornammo ali* Ofte- 
ria amendue difeorrendo del carattere - 
curiofo , ed originale di quefìo Dotto- 
re , pafsò a noi vicino un Uomo di 
cinquantacinque in feffant' Anni , che 
camminava con gli occhi baffi ; fic- 
ché da me attentamente confìderato 
fenza alcuna fatica lo riconobbi per il 
Signor Emmanuello Ordognez , cote- 
fìo buon Amminiftratore dello Spe- 
dale , di cui fecefi menzione nel pri- 
mo Tomo della mia Moria . Io lo 
fermai con grande dimoftrazione di 
amore e rifpecto, dicendo : Servidore 
al venerabile, e prudente Signor Em- 
manuello Ordognez , V uomo il più 
proprio per con fer vare le facoltà de" 
Poverelli • A tali parole attentamente 
r igua rdommi , e rifpofe , che le mie 
fattezze pomo incognite non gli erano % 

ma 



Digitized by Googl 



Stori* Galante , Lih. X. 41 

ma. che ricordare non fi poteva dove 
veduto mi avelie . Io , diffi , veniva 
a Cafa v odra fino da quel tempo che 
Dava fervendovi un mio amico chia- 
mato Fabrizio Nugnez . Ah ! Ap- 
punto aderto me lo ricordo , rifpofe 1* 
Amminiftrarore con un forrifo burle* 
feo ,"a fegno tale che eravate entram- 
bi dite buoni figliuoli ', che dato avete 
alcune volte in poche giovanili debo- 
lezze. Ma, ditemi, cofa fa il povero 
Fabrizio ? Ogni volta , che a lui peri- 
fo ho qualche inquietudine pe' fuoi io- 
tereflì . Appunto per darvi le di lui 
nuove , ripigliai io , mi fono prefol* 
ardire di fermarvi in iftrada . Fabri- 
zio fi trova a Madrid , ed il fuo im- 
piego è di comporre delle Opere mifte. 
Cofa intendente voi per Opere mifte f 
Voglia di re, fubitorifpofi , eh* egli ferì- 
ve in profa , ed in ver fi delle Comme- 
die , e de' Romanzi ; e per dire tutta 
in breve , quelli è un giovane fpSrito- 
fo, che nelleprime Cafevie* ricevuta 
con gran cortefia . Ma , difle 1' Am- 
mìniftratore , come fta poi egli col fuo 
Fornajo? Non tanta bene , iorifpofi; 
e, a dir vela, lo credo affai più povero 
di Giobbe. Non ne dubito punta, rif- 
pofe Qrdognez . Faccia pure quanta 
Corte gli pare e piace V gran Signo- 
ri y che le fue compiacenze , e le fue 

ada* 
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adulazioni ancora minor utile gif porte- 
ranno delle fue Opere ; già faccio ri 
mio pronoftico, voiungiorno^ oPaltro | 
lo vedrete allo Spedale- 

Può efTere 5 replicai io ; la Poe/la 
ne ha condotti colà tanti altri f Fabri- 
zio avrebbe fatto affai meglio a ftare 
al fervizio di V. S. \ e aderto fdr'uc- • ! 
Violerebbe full* oro . Almeno almeno 
* Sarebbe meglio , diflTe Emmamieilo . \ 
Io molto Tamava, e portandolo da un \; 
poflo afP altro gfi proccurava nella 
Cafa de* Poveri ono ftabilimento du- ' 
revole 5 allora che gli venne voglia 
di diventar Letterato . Compofe egli 
una Commedia , che fece poi recita- I 
re da certi Comici che allora trova- 
vano in quefta Città : la fua com : 
pofizione riufcì ; e da quefìo tempo 
T Autore perdette il cervello . Cré- 
k deva di edere un nuovo Lope de Ve- 
ga ; e preferendo il fofirfo degli ap- 
plaufi del Pubblico al Ir vantaggi rea- 
li , che flava a far preparando la mia 
amicizia , mi dimandò la fua licenza* 
Io in damo gli feci conofcere 3 che 
fafciava 'Poffo per correre dietro alf 
ombra 5 ma non potei trattenere que- 
fìo pazzo, che aveva tanta voglia di j 
far il Poeta . Non conofceva puntò 
la fua fortuna 5 continuò egli ; e il i 
Garzon* , che dopo di fui ha prefa 

al 
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al mio fervizio può farne buona te- 
flimonianza : più faggio di Fabrizio . 
con meno fpirico , non ba attefo ad 
altro che a far bene il fuo dovere s 
ed a compiacermi . Coir V ho a van- 
tato come fef meritava ed attual- 
mente ha due porti nello Spedale , il 
minore de* quali é piò che baftevole 
per far vivere beni/lìmo un galantuo- 
mo carico di una grotta , e numerofa 
famiglia. 
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• * 

C A P O IL 

* * * i » ! ' 1 * ' # * * 

JBhtf continua il fuo viaggio , ti 
. 9 rt iva fortuna M'iMSttfC ad Oviedo : in 
the fiato trovò li fuoi Genitori : morte 
*. di fuo Padre fc e c*fa fuccfdette per 
« quefta morte . • 

• ■ ••*»•• , . . 

A Vagliadolid arrivammo in quat- 
tro giorni a Oviedo lenza di (gra- 
fie nel viaggio, non ottante il prover- 
bio che dice , che li Ladri ferirono di 
lontano 1' odor de' danari deIJi Vian- 
danti . Avrebbero eglino per tanto 
potuto fare un buon bottino ; e due 
foli abitanti d' un fot terraneo ci avreb- 
bero levato fenza fatica li noftri dob- 
bloni , perché non aveva io mai im- 
parato alla Corte di fare da Bravo ; 
né T aria di Bertrando mio Vetturino 
dava a credere che forte di genio di 
farfi ammazzare per difendere la borfa 
del fuo Padrone. Scipione era il folo, 
che fotte un pò fpadacino. 
S. Era notte allora quando arrivarti- 
\ mo in Città , ficché andammo ad al- 
. loggiare in una Oftcria vicino alla Ca- 
fa di mio Zio il Cmonico Gii Pe- 
rez . Subito m' informai con molto 
piacere prima di prefentarmi avanti di 
loro quale fo/fe lo fiato de' miei Geni- 
Zi tori , 
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tori , che , per fapcrlo , non poteva 
meglio informarmi che dall' Offe , o 
dalla Oftetfa perfone da me riconofc iu- 
te capaci di fa pere a fondo gli affari 
de* Tuoi vicini. Di fatto , avendomi 
V OOe ravyifato dopo avermi atten- 
tamente confederato . gridò : Affé I 
Ecco qui il Figlio del buon Bracciere 
Blas di Santillane . Veriffimo , dille 
J' Ofieffa egli é deflfo niente mutato , 
ed egli è quello fpirkello di Gii Bla* , 
che aveva tanta vivacità (in da fan- 
ciullo . Par mi ancora di vede rio veni- 
re col fup fiafehetto a cercare del vino, 
per la cena di fuo Zio-. •' : 

Madama , diflì io , voi. avete ona 
gran buona memoria ! Ma di grazia, 
datemi qualche nuova della mia Fa- 
miglia : come fia mia Madre , e mio 
Padre ; fono eglino in cattivo ftato ì 
Pur tropp voi dite il vero rifpofe T 
PfleflTa ; e figurandovi io fiato più mi- 
ferabile che fia , rapprefentar nonpo- 
trefte alla voftra imaginazione perfone 
che fieno più da compiagnere di que- 
ir e . Il buon' Uomo Gii Perez è di- 
venuto mezzo paralatico , e , a quel 
che fi crede , poco può ftar a morire ; 
e voftro Padre , che da poco io qua 
fi ritrova in Cafa del Canonico, ha 
una gran flulfione di petto, o per me- 
glio dire j in quello punto è tra la vi- 
ta e 
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ta , e la morte ; e voftra Sàtire che 
non fi fente ftar troppo bene , bifo- 
gna che ferva di guardia all' uno , ed 
all' ahro ' : \- • ' '. • . • . s " 

•A qaefto racconto , chehV fntenèrt 
tjual figlio , lafciài Bertrando col mio ' 
equipaggio nella Ofteria , e fégùitato 
dal mio Segretario , che mai volle ab- 
bandonarmi , andai alla Cafa di mio 
Zio . Subito che comparvi avanti mia 
Madre , cagionai in lei una tale com- 
mozione , che , prima anche di avere 
divifate le miefatezze , mi riconobbe: 
Mio Figlio,. diffe debolmente dopo di 
avermi abbracciato , venite a veder ' 
morire voftrò Padre ; non potevate 
arrivare più a tempo per uno fi lagri- 
mevole fpettacolo . Terminate che eb- 
be quefte parole mi condufle in una 
camera dove l'infelice Blas di SantH- 
lanodirtefo fopra di un letto , che di- 
jnoftrava molto bene la povertà di uno 
Bracciere , ftava per rendere 1* ultimo 
fofpiro . Tuttocché attorniato dalle 
ombre di morte , aveva però qualche 
conoscenza : Mio caro , diffegli la 
Madre , ecco qui Gii Blas voftro Fi- 
glio , che vi prega a perdonargli li 
djfgufti , che vi ha dati , e che vi di- 
manda la vodrà benedizione . À tali 
parole mio Padre apri gli occhi che 
cominciavano à ferrar fi per Tempre-; 

fiffo* 
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fiffolli Topra di me, notando, mal- 
grado Ja triftezza ih cui trova vafi , 
che io era commoffb pel mìo dolore . 
Voleva parlare , ma le forze manca- 
vano :* gli |>refi la mano , e frattanto 
che io gliela bagnava di lagrime , fen- 
za potere aprir bocca morì , come 
fe avefl'e afpettato il mio arrivo per 
efalare V ultimo fiato . 

Era mia Madre tanto prevenuta da 
quefta morte , cne fi affli (Te fenza mode- 
razione ; ed io piò di lei mi affiggeva , 
non. ottante che mio Padre mai aveffe 
a me dato in tutto il corfo di vita Tua 
un minimo fegno d'amore. Oltrecché , 
per piagnerlo batta fle che io fotti fuo 
figlio, rimproverava però a me fteflb 
di non averlo mai ajutato ; e quando 
riffletteva , che io era ftato di un cuo- 
re si crudo , riguardava me (tetto come 
un moftro d'ingratitudine , o piuttofto 
come un Parricida . Mio Zio , che 
poco dopo fu da me veduto diftefo fo- 
pra d'un' altro letticello, ed in uno fta- 
to affai compaflìonevole , fecemi pro- 
vare de' novi rimorfi . Figlio innumano , 
diceva a me fteffo , confiderà per tuo 
fupplizio la miferia in cuiritrovanfi li 
tuoi Genitori . Se tu loro fatta averti 
qualche parte del fuperfluo de* beni 
che poflfedevi prima della tua prigio- 
nia t cosi avrefte loro proccurato que* 

— —^^^ corno- 
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comodi a' quali U rendita delJa^reben- 
da poteva mai arrivare: e chi sà , che 
prolungata non fi fofle la vita di tuo 
Padre? 

Lo sfortunato Gii Perez era rim- 
bambito, né più aveva memoria . ni 
ingegno . - Poco , o nulla fervìmmi di 
ftrignerlo tra le mie braccia , e di dar- 
gli vere tefìimonianze della mia tene-; 
rezza ; già non aveva più fentimenti. 
Poteva ben dire mia Madre , che io 
era fuo Nipote Gii Blas, egli ravvi- 
favamì d' un 1 aria, infenfara , eco) nulla 
rifpondere ; e quand'anche il Sangue,, 
e la gratitudine obbligato non m'avef» 
fero a commiferare un Zio , cui era 
tanto tenuto , non averei però potuto 
trattenermi di piagnere vedendolo in 
uno (lato sì degno di compatito- 
ne . 

Scipione intanto (lava in un profon- 
do filenzio eflendo a pane delle mie 
pene , e confondendo , per amicizia , 
li Cuoi con i miei dolorofi fofpiri. Sic- 
come giudicai , che mia Madre dopo 
una sì lunga aflVnza vorebbe meco di- 
fcorrere, e che il perfonale di uno eh* 
ella non conofeeva avrebbe potuto met- 
terla in foggezzione , io lo tirai in di- 
fparte , e gli d (Ti : Va > caro mio v 
va a ripofart i all' Ofteria , e qtó lafcia- 
mi con mia Madre , che tiffimerreb-. 

be 

t 
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he fuperfluo in un difcorfo , che non 
confiderà in altro che fopra gli affari 
della Famiglia . Scipione fubito an- 
dolfene cor timore di difpiacerci ; e di 
facto io ebbi un raggionamenro sì lungo 
con mia Madre , che duro tutta la 
notte , effrftdoci fcambievolmente refi 
un conto fedele di quanto era accaduto 
sì all' uno come air altra dopò la mia 
andata da Oviedo . Fecemi ella un 

lungo parlamento de* di fpufti , che prò-, 
vati aveva in quelle cafe dove aveva 
fervito , e intorno a ciò mi di/Te una 
infinità di cofe , che non avrei avuto 
troppo piacere che il mio Segretario le 
averte afcoltate , non Ottante* che io ' 
non averti cofa veruna che a lui pale- 
fe non fofle i Con mtto il rifpetio do~ 
voto alla Madre ., ta buona Dònna era 
un po' troppo proli (Ta ne* fuoi raccon- 
ti , e molto più grata a me fiata fa- 
rebbe (a fua Storia , fe da quella le- 
vato averte le più inutili circoftartv 
«e. 

Alla fine terminò là fua narrazione , 
ed io dono di lei cominciai la mia . 
Toccai of volo le mie avventure ; ma 
quando parlai delta vifita , che il Fi-' 
gì io di Bertrando Mufcada Speziale d* 
Oviedo a? aveva fatto a Madrid , mi 
dilungai non poco fu quefto particola- 
re . V* 1' affi curo , diffi a mia Ma- 
dre , 

« * 

* - 
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dee , jó ricevei con tfoco garbo quel: 
giovane , che forfè per vendicarli , a-, 
vrà.a voi refo un ritratto di me poco 
vantaggialo » Certo , certo , ella rif- 
pofe , fi é portato bene : V ha tro- 
vato , mi ditte egli , sì fuperbo , me- 
diante la grazia che avevate del primo 
Miniftro della Monarchia » che appe-„ 
na vi degnafte di riguardarlo ; e quapr 
do vi rapprefentò .le noftrc miferie 1,' 
afcoltafte d'un' aria affai fredda. Sic- 
come li Padri , e le Madri , foggiunfe 
ella s fempre cercano di feufare li Jo- ; 
fo Figliuoli , noi creder non poterne 
ino » che voi fotte di un cuore si cru- 
do : il voftro arrivo in Oviedo giufti- 
fica intanto la buona opinione che noi 
avevamo di voi , ed il dolore, che di 
prefente ci affanna finifee di fare la vo- v 

ftra apologia. . 

Voi avete un troppo buon fentimen- 
to per me , replicai io , e v* ha un 
non fo che di vero nel, rapporto fatto- 
vi dal giovane Mufcada . Allora che 
venne a ritrovarmi , io non ad altro 
penfava che alla mia grande fortuna ; 
e T ambizione , che mi predominava 
non lafciommi penfare a' miei Genito- 
ri : non occore dunque maravigliarti , 
fe in quefto cafo io feci un* accoglien- 
za di poco buona grazia ad uno , che 
parlandomi; con^r» a groflblana mi dif- 

1C 
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fé villanamente , che avendo intef» 
dire , che io era affai più ricco d' un 
Ebreo , mi configliava a mandarvi del 
denaro , {lame che voi ne avevate 
gran bi fogno ; e nel medefimo tempo 
rimproverommi con termini sfacciaci 
la indifferenza che io aveva per la 
mìa Famiglia . Fui tocco un poco dal- 
la di lui franchezza ; e , perduta ogni 
pazienza , lo cacciai fuori dei mio Ga- 
binetto . Confetto anch' io , che in 
coietto incontro ho avuto torto , e 
doveva fare il mìo conto , che non 
era voftra colpa fe lo Speziale man- 
cava meco di civiltà , e che il fuo 
configlio era fempre buono da feguir* 
fi , contuttoché foffe a me flato di 
mala grazia rapprefentato . 

Queftò fu quello , che m* ideai un 
momento dopo che ebbi cacciato alla 
malora Mufcada . La voce del mio 
fangue fi fece fentire ; richiamai tutti 
Ji miei doveri verfo de' Genitori , fre- 
mendo di rabbia di sì male averli efe- 
guitì , e fendi de* rimorfi , che non per* 
-mì&ro nemmeno di farmi onore ap- 
pretto di voi , effendo che ben tolto 
furono annientati dall' avarizia , e 
dall' ambizione . Dopo ciò fui meffo 
prigione per ordine del Re nella Tor- 
re di Segovia , ove mi fopraggiunfè 
lina gran malattia , e cotefla é ftata 
TmolV. fi quel- 
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quella fortunata malattia , che v' - ha 
fatto rivedere votìro Figliuolo . Si , 
la mia malattia , e la mia carcerazio- 
ne han fatto ripigliare alla Natura 
tutti i- Cuòi diritti » e" m' anno fatto 
del tutto diflàccar dalla Corte . Io non 
refpiro che T aria della folitudine; né 
per altro mi fono portato alle Aflu- 
rie , fe non per pregar vi di voler ve- 
nir meco a godere le dolcezze d' una 
vita ritirata . Se voi non ifdegnaté le 
mie preghiere , condurrovvi/ad una 
Terra che ho nel Regno di Valenza ,; 
e colà viveremo comodamente . Po- 
tete ben credere che m' era prefilTo 
di parimente condurci mio Padre, ma 
daché il Cielo ha difpofto altrimènfe 5 
fate almeno che, io abbia il coment ó 
di poffedere in Cafa mia una Madre , 
e di poter riparare con tutte le imar, 
einabili attenzioni al tempo, che ho la- 
Tciato ^are fenza efferle flato utile 

in parte veruna . . . • - < 

Molto caro mi Cete con quelle vo- 
flre lodevoli intenzioni , diffe allora 
mia Madre , ed io volentieri verrei 
vofeo fenza punto pen farci, fe non ci 
trovaiTi alcune difficoltà , che fono 
di non poter abbandonare voftro Zao 
nel lagrimevole flato ove fi ritrova., 
offendo io troppo avvezzata a quetto 
paefe per non potermene allontanare : 
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frattanto però , come che la cofa me- 
rita di eflere ferialmente efaminata , 
così voglio un pò' meglio penfarci , 
e fare la {celta come fi debbe . Ora 
penfiamo un poco ai funerali di vo- 
.flro Padre . Penfiamoci pure, le diffi 
io , e quefto giovane che poco anzi 
meco avetfc veduto, egli é il mio Se- 
gretario ripieno di fpirito 5 e molto' 
zelante : In lui dunque ripofar potia- 
mo ^ né ftiamo a cercare di più. 

Non ebbi appena terminate quefte 
parole , che Scipione ritornò , ed era 
giorno . Ci addimandò, fenoi avrem- 
mo avuto bifogno di lui nell' imba- 
razzo ove noi ci ritrovavamo . Rif- 
pofi che molto opportuno arrivava per 
ricevere da me un' ordine di grande 
importanza . Intefo che ebbe V affa- 
re : bada cosi , egli mi diffe, ho di 
già tutta quefta cerimonia ideata nella 
mia tefta ; fidatevi pure di me. Ba- 
date bene , difTe allora mia Madre , 
di fare una fepoltura con pompa, ben- 
ché dovrebbe ella effer m ode fta do- 
vendo fervire per mio marito ricono- 
feiuto da tutta la Città per unoBrac- 
ciere de' più mal in ordine • Mada- 
ma , ripigliò Scipione > quand'anche 
fbffe egli foto più povero , io non 
leverei dalla fpefa due fole viiiffime 
monete f riguardando in quello affare 

B a fola- 
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fedamente il mio Padrone , che è fla- 
to il favorito del Duca di Lerme, ed 
il di lui Padre debbe eflere nobilmen- 
te fepelli to. 

Io approvai il difegno del Segreta- 
rio , e gli raccomandar di non fpara- | 
gnare qualunque fpefa che fofie (lata 
neceflaria per quello . In tale occa- ; 
(ione rifveglioflì in me un redo di va- 
nità che nel cuore m' era reftata , e . 
penfai che fpendendo per un Padre 
che non mi lafciava alcuna eredità 
farei criticare da tutti la mia fplendi- 
dezza . 

A mia Madre però , benché affet- 
tane qualche continenza di medeftia , 
punto fpiaceva che fuo marito fofle fe- 
poko con della magnificenza , fìcché 
noi dammo tutta la facoltà a Scipio- 
ne , che fenzaj perdere un momento 
di tempo andò , e prefe le neceflarie 
mifure per rendere li funerali magnì- 
fici . 

Ci riufóì egli a maraviglia ; e fece, 
dejle efequie sì nobili , che tutta la 
Città , e tutti i Borghi di quella fi 
rivoltarono contro di me , per modo 
che tutti gli abitatori d' Oviedo dal 
più grande fino al più piccolo furono 
mal contenti della mia oflentazione • 
Cotefto Miniflro, che fi da sì grand' 
aria , diceva 1' uno , ha tanto ciana jo 

per 
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per far i funerali di fuo Padre , ma 
poi non ne aveva per ifpefarlo ! Me- 
glio farebbe (tato , diceva f altro , 
che egli avefle dato piacere a fuo Pa- 
dre in vita , che. farci tanto onore in 
morte; in fomma ogni lingua parlava , 
e cadauno lanciava le fue freccie con- 
tro di me . Fecero di più . NeH'efci- 
re che femmo di Chiefa Scipione, Ber- 
trando , ed io , ci infolentarono , e ci 
caricarono d'ingiurie urlandoci dietro, 
ed accompagnando il povero Bertran- 
do fino all' Ofteria con delle faflate - 
Sicché per difeipar la canaglia che S* 
era ammansata innanzi la Cafa di mio 
Zio , fu d' uopo che mia Madre fi fa- 
cefle vedere , e che pubblicamente fi 
proteftafle che ella era molto contenta 
di me. Ci furono degli altri , che cor» 
fero air Ofteria dove era il mio Caleflb 
col puro difegno di metterlo in pezzi ; 
il che fatto avrebbero indubitatamente, 
feTOfte, e l'Oftefsa non a vefter tro- 
vato modo di pacificare cotefli Spiriti 
indemoniati e ruriÒfi,per diftorli dalla 
loro rifoluzione. 

Tutti cotefli affronti che io riceveva, 
e che erano tanti effetti di ciarlecfrefo 
fpcziale aveva fatto del mioperfdna/e 
per Ja Crtà , m' inftillarono tanta' av- 
verfloue a T miei Patriotfr , dfc mi deter* 
minai a fafeiare ben toKlo Oviedo, do- 

B 5 ve, 
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ve , fenza d i quefto , a vria io forfè fatta 
una lunga dimora . Parlai chiaro a mia 
Madre, ehe fentendofi tutta mortificata 
pel mal trattamento che io aveva rice- 
vuto dal Popolo , non fi oppofe per con- 
to veruno a cotefta mia follecita par- 
tenza . Non di altro più fi parlò fenon 
del modo col quale aveva io divifato di 
trattarla : Madre, ioledifli, giacché 
mio Zio ha tutto il bifogno di efsere net 
fuomaleda voi affittito, noniftò più» 
prefsarvi d'efsermi compagna di viag- 
gio; ma ficcome non pare egli tanto lon- 
tano al fuo fint , cosìpotrefte venirmi a 
trovare alla mia Terra allora quando vi- 
vo più egli non farà 

Io far non vi pofso queffa promefsa l 
rìfpofe mia Madre, vo'pafsare il.reftante 
de giorni miei nelle Àfturie in una perfet- 
ta indipendenza. E non farete dunque 
voi fempre afsoluta Padrona nel mia 
Cartello, replicai io ? Non fo altro , fu- 
bitoellarifpofe; fate così. Innamora- 
te vidi qualehe bella fanciulla , fpofata 
che l'avrete, ella farà mia Nuora, ed 
io fua Suocera , ed in tal guifa viver po- 
tremo infieme . Voi prevedete , difs' 
lo allora , le fventure troppo di lontano , 
né io ho quefta voglia di maritarmi ; ma 
quando mi venifige tal fantafia , m'im- 
pegno di obbligare mia moglie a fotto- 
metterfi appieno alli voftri voleri ; Que- 
llo 
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fio è un rifponder temerario ,rifpofe mia 
Madre 4 ed io dimanderei Sicurtà della 
Sicurtà ; né vorrei tampoco giurare che 
" nelle noftre difsenfioni voi non fotte piut» 
'torto deJ partito di voftra moglie che del 
mio per qualunque torto eh' ella aver 
potefse. 

Voi parlate da gran Donna , Mà- 
.dama^ntromeuendofi nel difeorfo, difse 
vallorà ij mio Segretario . Io fono del vo- 
/(Uofentimento, cioè, che le Nupredi 
^docile temperamento fieno ben rare. Pu- 
re per accordare infieme voi, edilmio 
. Padrone r dacché afsolutamente volete 
Veftarvcne nelle Afturie, eluinel Re- 
stìo di Valenza, bifognerà ch'egli Vi 
dia una penfione di cento dobble , ed io 
. ogni Anno ve leporterò fin qui : eccovi 
il modo con cui la Madre , ed il Figlio 
viveranno contenti ducento leghe lon- 
. tani uno dall' altro . Appro varono qué< 
■ fta convenzione le due parti intere/ja tei 
dopo diche pagai il primo anno amicipa- 
to,efortii d' Oviedo fl.giorno feguente fui 
far e del giorno, col timore di e fiere la- 
pidato dal popolaccio : Così mi rice vet- 
tero li miei Pat riotti. Bella lezione per 
gli uomini ordinari!, che dopod'efferfi 
fuorj del loro paefe arrichiti , vogliono 
. ritornarci per ivi fare gli uomini d'im- 
portanza.' , * '.. 

« * — • 
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c a p o m, 

€il Blas prende il cammino del Regna di 
Valenza , ed arriva a Liria . Deferi' 
' zione del fuo Caffé Ito ; come fu ivi r ice- 
. - vuto y e quali genti ci ritrovi . 

Prèndemmo la ftrada di Lione , In- 
di quella di PJacenzia ; c prose- 
guendo il noftro viaggio a piccole gior- 
nate, arrivammo al finire delta decima 
alla Città di Segorba, da dove il mat- 
tino feguente di buon' Ora arrivammo 
alla mìa Terra a che non era che tre le- 
ghe di là lontana . A mifurachece li 
acco davamo notai , che il mio Segre- 
tario oflTervava con molta attenzione 
Ogni Caftello che vedeva e a deftra , 
e afinlftra nella Campagna . Quando 
poi uno ne (coprì di grande apparenza 
non mancò di dirmi, mo tirandomelo : 
Sarei molto contento , fe quelli foflei! 
luogo del noftro rit iro . 

Io non fo , Amico mio , gti diffi t 
qual fia V idea che hai della noftra a* 
Ditazione; ma fe t*imagini chequefta 
efler pofTa una Cafa magnifica , una 
Terra da gran Signore , ti do a?vifo 
che di gran lunga e' inganni . Se dun- 
que non vuoi dalla tua imaginazione 
etfer burlato , mettiti avanti gli occhi 

la 
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fa piccola Cafa che Orazio aveva ne* 
Paefi delle Sabine , a lui data in rega- 
te da Mecenate : D. Alfonfo prefs* a 
poco ha tatto- a me un confi mi le dono » ~ 
Dunque non debbo afpettarmi, che di 
vedere un Cafone da? Contadino , gri- 
dò Scipione f Sovengati , gli replicai 
io , che te n' ho fatto altre volte una 
roodeftiffima detenzione , e puoi adef- 
foda te fteffo giudicare fc fattane ab- 
bia una fedele pittura . Gitta gli occhi 
dalla parte del Guadala viar, e riguar- 
da fui le fue fponde dopo di quel Ca l a- 
te : Quef Pa i lazzo che ba quattro Tor- 
ricelle, egU è il mio Ca Ilei Io - 
Come mai f difleallora Scipione for- 
temente maravigliandoli , quefta Cafa 
è una gioia / Oltre L'aria di nobiltà' 
chea lei danno le quattro Torri, può- 
dir ir di più. eh* ella è ben fabbricata , e 
circondata di Paefi; più belli di quelli 
di Siviglia ,. chiamara per eccellenza Pa- 
radifoTerreftre: Checontento*, quan^ 
do avremo rtabilitO' colà il noftro log- 
giorno ! .Ecco un- fiume che l'innaffia' 
con l' acque lue v un folto bo£chetto,.che- 
ombreggiala via allora che fi vuol pal- 
leggiare nel più-caldo ^ del giorno: oh t 
eheamabile Solitudine! Ah, caro Pa- 
drone , parmi che qui abbiamo a fer~ 
marci per lungo tempo . Mi fpiace- 
cifpofi io , che cu fii- contento deLno» 

B l ftro; 

( 
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fi ro, a fi lo , mentre tu ancora non ne co- 
nof ci tutto il buono. 

Mentrecosì parla vamo, noiclavanr 
Zammo verfo la Cafa, la di cui porta 
Ci fu fubito aperta , allora quando eb- 
b\mo. detto che quelli era il Signor Gii 
Blas di Santillana, che venuto era per 
prender pofleflb del fuo. Cadetto- . A 
quefto nom* sì rifpettato dalle genti, Ja- 
feiofli entrare il mio Galeno in una gran, 
corte , e (montai indi appoggiandomi 
gravemente fui braccio di Scipione en- 
trai in una Sala , ove appena compar- 
to, vennero fette , ootto Servidori a 
dirmi che veni vano a prefen tarmi i loro? 
©maggi, effendo ioiJ loro nuovo Pa- 
drone ; che D. Cefare , e D. Alfonfo 
de teyva.fcelti gliavevano per fervir-- 
mi , uno per Cuoco , V altro per aju^ 
tante di Cucina 3 . un* altro per Guat- 
tero , quedi per Portinaio , e queir 
altro per Staffiere -, con rigprofa proi- 
bizione di- prendere da me forra veruna; 
di danajo , intendendo, cotedi Signori, 
di far tutte le fpefe per la mia famiglia. 
II Cuoco , chiamato Madro Gioachi- 
no , era il principale di quedi' Dome- 
nici y e parlava per tutti-. Midiffe che 
egtt fatto aveva una copiofa provinone 
di vini li più fi ima ti di Spagna, e dif- 
ferii , che per il buon trattamento fpe- 
wvache un giovane come lui , che dato 

cca 
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era fei Anni Cuciniere di Monfigno- 
re Arcivefcovo di Valenza , compor 
faprebbe delle falfe che avrebbero in 
lui rifvegtiato la voglia di mangiare : 
vado , profeguiegli , a preperarmi per 
dare a voi una prova del mio fa pere : an- 
date in tanto a fpaflfo, Signore, afpet- 
candoil tempo di definare : vi fi tate il 
voftro Cartello , ed efaminatelo fe fia in 
iftato di poter e (fere da voiabitato. 

Lafcio penfarea chi legge , fe trafeu- 
raT^uefta yifita; e Scipione più dime 
ancora affai curiofo di farla , ftrafcinom» 
mi da wna camera all' al tra . E fa mina tu- 
rno tutta la cafa dall'alto fino ai baffo,, 
ne' Iafciammo , alraen come credemmo , 
di vedere, e vifitare tutti i luoghi co- 
me portava la noftra curiofità intereC- 
fata , ammirando infinitamente r ed a- 
vendo occafione dì notare la bontà, che 
D- Cefare e Tuo figlio aveva per me . 
Mi piacquero, fra le altre cofe , due 
appartamenti eh' erano accomodati con 
gran magnificenza . V'era nel!' uno una 
Tapezzeria alla Chinefc , con un Tetto, 
e delle Sedie di veluto, le quali cofe, 
benché fatte nel tempo fino quando li 
Mori occupavano il Regno di Valenza t 
erano però travagliate con grande pro- 
prietà* Li mobili dell' altro apparta- 
mento erano fui medefimo gufto, cioè 
d' una tappezzeria di Qamafco di Geno- 
fi « va 
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va color giallo , con .un Ietto, e cfe T 
Canapé ricoperti dello fìcflTo Damafco 
guerniti di frangie di feta turchina . Tut- 
te qtiefte cofe , che in un' inventario fa» 
rebbero fiate ftimate di poco prezzo- % 
così accomodate parevano molto con- 
fiderai li . 

Efaminate ben bené che avemmo tut- 
ee quefle cofe> ritornammo nella fa-la ^ 
•ve era fiata apparCchìata là Tavola. . 
Ci mettemmo a, federe , e nel tempo» 
fletto fu portata un' Ola Spagnuola 
conche conpiangemmo 1* Arcivefeovo- 
i Valenza , che più non teneva quel 
Cuoco , che fatta l'aveva . Averodi- 
re , ci Mentivamo grande- appetito , e 
perciò ella ci parve aflìài più buona di- 
quello che era , e- ad' ogni boccone che- 
prendevamo , li miei fervi di nuova, 
trovata- % ci portavano de'bicchieri ri- 
pieni fino all'orlo d'un vino di Man-, 
©a-efquifitiflìmo . Non- ardiva Scipio- 
ne alia prefenza di coftoro dimoftrare 
la interna foddisfàzionefoefentiva, ma« 
• la faceva però'ame riconofcerecondc'" 
(guardi parlanti , facendo io pure co* 
nofcere che era al pari di lui più che 
contento-. Un piatto; d- arroflo fatto 
con due quaglie graffe , che 1 fpaileggia» 
vanouna Lepre d^un odor- con forante , 
ci fece abbandonarc i' Olla putrida , é- 
finì di.refQcilarci ., Allora quando a vern- 
ina 
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mo finito di mangiare come due affara- 
roati , e bevuto * fazietà ci levammo 
da tavola per andare al giardino a chia- 
ehierare oziofameme in qualche luogo 
frefeo , ed aggradevole. 

Se parve H mio Segretario fin qui 
foddisfatto , e contento di quanto vedu- 
lo a veva , k> fu poi ancora più quando- 
vide il giardino fino a trovarlo da pa- 
ragonar fi a quello dell' Efcurjale- Cofa 
eerta ella è , che D. Cefare venendo 
di tempo iotempoa Uria dilettavafidi 
farlo coltivare , e ripullire . Tutti i via- 
li ben forniti di fa bòra , e attorniati di 
Naranci ; un gran pilo di marmo bian- 
co , nel di cui mezzo flava fiutato un 
Leone che vomitava deli* aequa in gran, 
copia , te beltà deboli , la diverfità 
de' frutti, tutti cotefti oggetti rallegra- 
rono Scipione-.; e fra tutte le altre cofe 
fi ftupì particolarmente in veggendoun 
hingo Stradone ricoperto da certi foltif- 
fimi rami di arbori , che, Tempre di- 
/tendendo , conduceva all' Apparta- 
mento del Caftaldo . Così- facendo ¥ 





p 







eci afledemmo al piede d' un Olmetto, 
ove il Sole poca fatica, trovò a forpren- 
dere due allegri cuori , che poco fa a*v«- 

vanasì lautamente pranzato. 
Noici f ifaeglia ramo di foprafaito due 
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ore dopo allo fi re p i to di più archibugi*» 
te , le quali fi fecero talmente pretto di 
noifentire, che fummo fpa ventati . Ci 
levammo in piedi con furia; e per in» 
formarci del fatto, corremmo alla Ca- 
fa del fopranomato Caftalde , dove in- 
contrammo otto, e dieci Villani tutti 
abitasti di Hamo, che colà eranfì uni- 
ti , elevavan la rugine alle loro armi 
da fuoco , per celebrare con giubbilo il 
mio arrivo , del quale poco fa erano 
(lati avvertiti , avendomi molto ben co- 
nofciutto la maggior parte di etfì , per 
avermi più d' una volta veduto efer- 
citare ( impiego di Sopraintendente net 
Cartello . Non m'ebbero si tofto ri- 
conofeiuto , che tutti infieme gridarono t 
Viva il noflro nuovo Padrone , che 
fi a il ben arrivato a Uria; e caricate 
che ebbero le loro Carabine, mi rega- 
larono d' uno fcarrico generale . Feci a 
loro un'accoglienza la più graziofa che 
mi fb fife poffi bilie , maperòcon gravi- 
tà, non iftimandobene lo famiglia riz- 
zarmi con loro . Aflìcurai li fteffì dei 
mio Padrocinio , e gli lafciai una ven- 
tina di dobble; mafe debbo dirla, io 
credo che quefta fu (Te una delle maniere 
che più a loro piaceffe . Dopo tutto que- 
llo , lafciai loro la libertà di gettare del- 
la polvere al vento , ritirandomi col Se- 
gretario nel Bofco dove paffeggiarama 

fino 
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fino all' imbrunir della notte vedendo 
Tempre degli arbori da ogni parte , tanto» 
è vero che il pofleflod' un bene nuova- 
mente da noi acquiftato ha Tempre delle 
eftraordinarie maniere per incantarci . 

Il Cuoco , l' Aiutante di Cucina , ed 
il Guattero non erano punto oziofi in 
quello frattempo, e fta vano preparan- 
doci un paflo fuperiore a quello che fat- 
to avevano . Fummo nel ultimo fpa ven- 
to, quando en trando nella fata mede fi - 
ma, dove avevamo pranzato , vedem- 
mo mettere in tavola un piatto con quat- 
tro Pernici arroftite , "un Coniglio da 
una parte, ed un Cappone dall'altra y 
portando per rinforzo delle orecchie di 
porco., de* potaftri in falfa , ed una tor- 
ta di cioccolata . Bevemmo in abon- 
danza del vino di Lucena , ed altre forta 
' di vini fquifiti ; e quando fentimmo che 
di più bere non fi poteva fenza pericolo 
di noitra falute , penfammo di andare 
a dormire . Allora i miei Staffieri , dan- 
do mano a dettami , mi coudu/Teroal 
più bello appartamento v oves'atìret- 
taronodi levarmi li abiti di doflb ; ma 
quando data mi ebbero la verte da came- 
ra, ed il mio beretto da notte, li li- 
cenziai dicendo loro con aria da Padro- 
ne : andatevene , che io per ora no», 
ho più bifogno di voi . 
Li feci tutti fortire , ni altri ritener ■ 

do> 

■ 
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do per paffete unp^di tempo cheScr 
pione , gli dimandai cofa credefle too 
caote il trattamento cheroi fi faceva per 
ordine de' Signori de Ley va . Inveri* 
tà y mi rifpofe egli, pcnfo che meglio 
di cosi far non fi porta , e folamente 
defidero chefiaqnefti di lunga durata- 
Io nò , che non io bramo , ripigliai 
io, effendo che non hocuoredi foffrire 
che t mei Benefattori faccino tanta fpefa 
per me, e quefti farebbe un troppo abu> 
farfi della lorogenerofità ; poi non po- 
trei accomodarmi con tanti Servidori 
ftipendiati coir altrui danajo s tié mai 
crederi di. effere io cafa mia : Dall' 
altrocanto, io non fon qui venuto per 
vi vere con quefto sfarzo : abbiamo noi 
bifogno di tanti fervidoci?^ nò certo : 
noi cela potiamo fare con Bertrando , 
con un Cuoco 5 con un Guartero , ed uno 
Staffiere - Contuuochédunque ai mio 
Segretarionon difpiacefle di vivere ogni 
grornoafpefe del Governatore di Va- 
lenza , non era però contrario alla mia 
delicatezza fu quefto particolare ; ed 
uniformandoli a* miei fenrimenri appro- 
vava la riforma, che io voleva fare. 
Ciòdecifo 5 egli forti dal mio appartar 
mento 5 e rirornofTene nel fuo . 



• 

m 
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C A P Ó IV. 

* » ». » 

Sì porta Gii Blas a Valenza per andar a 
^vedere li Signori de Leyva : di che cof ti 
parlarono inficine : e del buon accogli- 
mento eh* fattogli fu da Ser afina 

0 f ,: 

IJInu di fpogliàrmi, e andai a letto, 
. ove non Temendomi voglia veruna 
di dormire m' abbandonai intieramente 
alle mie rifleflìoni . Rapprefentai al mio 
fpirito l'amore col quale li Signori de 
Leyva pagavano la riconofeenza , che 
io aveva per loro; e tocco dalle nuove 
dimoftrazioni che mi davano, feci ri- 
folnzione di andarli a ritrovare il giorno 
avvenire per foddisfare alla impacienza 
che aveva di ringraziarli, e così da va- 
ro i un'anticipato piacere di riveder Se- 
rafìna ; ma queflo piacere non era puro, 
perché penfare io non poteva fenza gran 
fatica, che doveva fofTrire nel medefi- 
mo tempo li fguardi dr Lorenza Sefo- 
ra , che ricordandoli , puòeflere, deli* 
avventura dello fchiaffbs.non fareb* 
befi troppo rallegrata dr tornarmi a 
vedere . M' addormentai fubito con 
lo fpirito oppreffo da quelle diferen- 
ti immaginazioni, ed il giorno feguen- 
te non mi rifvegliai che al levare del 
Sole . 

Fui 
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• Fui in piedi di buon mattino, e tut- 
to occupato dal penfiere dei viaggio che 
. io flava per Tare, mi veftii con gran 
fretta . Nel finir d' agiuftarmi entrò 
nella mia Camera il Segretario. Sci- 
pione , gli diffi io, eccomi difpofto t 
partireper Valenza ; non porto a me- 
no di non andare a fallita re al più pre- 
tto cotefti Signori , a' quali debbo tutu 
la mia fortuna . Ogni momento che io 
diferifea a far quello dovere fembra 
accufarmi d'ingratitudine . In quanto 
a te, amico , ti difpenfo dall' accom- 
pagnarmi; fra otto giorni farò di ritor- 
no: in tanto nel tempo di miaabfen- 
za tu puoi qui reftartene. Andate , Si- 
gnore , egli mi rifpofc , fate bene la 
Corte a D. Alfonfo, e a fuo Padre, ! 
eftendo eglino fenfibili al zelo che ave- 
te avuto per loro 3 e molto r ifeonofeen- 
tipel fer viggio che loro avete prefrato . 
Sono sì rar i I i Ca v a I i er i di quella fatta , 
che non é mai abbaflanza il riguardo 
che fi debbe avere per loro. Feci avver- 
tire Bertrando di alleftirfi a partiré , e 
nel mentre che flava egli preparando 
le Mule , prefi la Cioccolata ; indi mon- i 
tal in calefso , dopo di avere raccó- 
,mandato alle mie genti di riguardare il 1 
Segretario come un' altro me fteflb , , 
e di efeguire i Tuoi ordini come fareb- 
bero i miei. ' . 
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Arrivai a Valenza in meno di quat- 
tro ore , e andai a (montare a dirittu- 
ra alla Scuderia del Governatore: qui 
lafciai il mio equipaggio , e mi feci con- 
durre all'appartamento di quefloSigno- 
re , che flava allora parlando con D. 
Cefare Aio Padre. Aprii Ja porta con 
franchezza; ed entrando, li abordai tutti . 
e due; li Servidori, diflìio, non fan- 
no far ambafciate alli loro Padroni ; 
eccovi uno de* voftri più antichi fchia- 
yi che viene per rendere a voi li fupi 
più difiintiomagi . A quefte parole fta- 
.va per protrarmi avanti di loro , ma 
.me ne impedirono abbracciandomi 1* 
uno , e i' altro con tutte le teftimo- 
nianze d'un vero affetto. E bene, mia 
caro Santi llano , ditemi D. Alfon- 
fo , fletè voi (lato a Liria per pren- 
dere il pofleflo della voftra Terra ? 
Si, Signore, fubitoglirifpofi , e pre- 
go vi anzi di avere a grato che ve la 
reflituifca . Perché mai quefto , ripi- 
gliò egli ? Ha forfè ella qualche co fa 
di fpiacevoleche vi difgufti? No, Si- 
gnore , rifpofi io , anzi tutto all' op- 
pofto , io ne fono più che contento . 
Tutto quello che mi difpiace egli è di 
vederci de' Cuochi d' Arcivefcovi , 
• con tre volte più di fervidori di quel- 
lo che mi faccian bifogno , e che a 
niente fervono, fe non per farvi fare 

una 
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«na fpefa confiderabile , e inutile . 

Se voi averte, difle D. Celare, ac- 
cettata la penfione delli duemila Dir- 
cati , che v'offrimmo a Madrid, noi 
ci faremmo contentati di darvi il Ca- 
rtello folamente mobiliato come è , ma 
voi ben fapete che la ricufafte , e cre- 
duto abbiamo di dover fare in ricom- 
penfa per voi quello che avete vedu- 
to . Quefto é troppo , gli rifpofi io t 
bada del donativo di quella Terra , 
che ha quanto occorre per appagare 
1 miei defiderii . Indipendentemente dà 
quello che fpendete a tener tanta gen- 
te , vi protetto , che coftoro mi dan- 
no faftidio , e m' incomodano non po- 
co ; e per dirla in brieve , aggiunti 
io, Signori miei , ripigliatevi il vo- 
ftro luogo , o degnatevi di lardarme- 
lo godere a mio tal lento . Pronunciai . 
con aria sì viva quefte ultime parole , 
che il padre ed il figlio , che per ve- 
*run conto pretendevano di difguftar- 
jnì , mi permifero in fine di farne 
quell'ufo, che più mi fo (Te piaciuto. 

Io li ringraziava di avermi accof- 
data cotefia libertà , fenza fa quale, 
mai avrià po*uto effer felice , quando 
P. Alfonfo m* interruppe dicendo : 
mio caro Gii Blas , voglio prefeiv- 
tarvi ad una Dama , che avrà fom- - 
mo contento di vedervi ; e in- s\ di- 
esa- 
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cendopreftmi per la mano, emicon- 
àuffe neir Appartamento di Serafina , 
che gittò un gran grido pel piacer di 
vedermi. Madama, difle a lei il Go- 
vernatore , io credo che l'arrivo del 
noftro amico Santillano a Valenza 
non fia meno aggradevole a voi , che 
a me . Di quello appunto , rifpofe 
ella , deve egli efTer perfuafo ; e il 
tempo non ha punto a me fatto per- 
dere la memoria del fervitio che mi 
ha refo , aggiugnendo alla riconofecn- 
che ho quella àncora di efTer te- 
nuta ad uno, cui voi ancora avete tan- 
te obbligazioni . Io rifpofi a Mada- 
ma , che non era che troppo pagato 
per il pericolo che aveva incontrato 
con li altri Cuoi liberatori efponendo 
la mia vita per lei ; e dopo molti 
complimenti , sì da una parte , co- 
me dall' altra , D- Alfonfo mi con- 
dufle fuori dell'Appartamento di Se- 
rafina , qnindi raggiungemmo D. Ce- 
fare , che ritrovammo in una Sala con 
molte perfone di qualità a che là veni- 
vano a definare- 

Tutti quelli Signori mi falutarono 
con gran cortefia ; e tanto più civiltà 
mi fecero, quanto che D. CefaredifTe 
loro , che io era (lato uno de' princi- 
pali Secretarli del Duca di terme ; e 
pud eflere ancora che la maggior par- 
te di 

■ 
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te di quelli fapeflero che io col mio 
maneggio aveva fatto ottenere a D. 
Alfonfo il Governatorato di Valen- 
za , perché tutto fi sà . Sia come ef- 
fer fi voglia , quando fummo a -Ta- 
vola non di altro fi parlò che del 
nuovo Cardinale , facendone gli uni 
grandi elogi, egli altri non lodando- 
lo che a mezza voce . Subito giudi- 
cai che voleffero eglino impegnarmi 
con quello modo a dir qualche cofa di 
Tua Eminenza , ma trattenni la lin- 
gua , e quefto fu per V appunto quel- 
lo che mi fece pafTare nella compa- 
gnia per un giovane molto pruden- 
te . 

Li convitati , dopo aver pranzato 
andarono tutti alle loro cafe per ripo- 
fare , e D- Ce fa re con fuo figlio fi 
ferrarono né' loro appartamenti per 
fare lo fletto . In quanto a me impa« 
xienti filmo di vedere una Città fiata- 
mi tante volte lodata per la fua bel- 
lezza , ufeii dal Palazzo del Gover- 
natore con la fola mira di parteggia- 
re per le ftrade . In ufeendo incon- 
trai uno alla pOTta , che mi fi fece 
innanzi , e ditte : Il Signor Santilla- 
ne» vorrà ben permettermi l'onore di 
fa lutarlo. Dimandai fubito chi fotte? 
Io fono , mi rifpofe , Cameriere di 
D. Cefare ; ed era .uno de' fuoi Staf- 
fieri 
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E fieri nel medefimo tempo che voi era- 
f vate fuo Soprintendente : Io faceva 
a: voi ogni mattina la Corte , e voi 
rrib(rravate di avere qualche bontà per 
nie ', giacché v* informava fpeflb di 
I. quello andava fuccedendo in Cafa. Vi 
fóvverrà forfè che un giorno fcoprii 
che i! Cerufico del Villaggio de' Ley- 
vtf mtroducevafi fegretamente nella 
-camera delia Signora Lorenza Sefo- ^ 
! ra ? Mai me lo fono dimenticato , gii 
l replicai io ; ma , a propofito di quefla 
! Donna , di che n' é divenuto ? Oi- 
i mé , riprefe egli , la mefchina', dopo 
che fufte partito , fi ammalò , e mo- 
I ri a fpiacendolc più di lafciar Sérafi- 
na , che D. Alfonfo , il quale mo- 
t. ftrò che poco gV importafle la dilei 
! morte . 

i Inftrutto che m' ebbe cosi del mi- 
ì ferabil fine di Sefora , il Cameriere di- 
[ D. Cefare fece mille fcufe di avermi 
fermato , e milafciò profeguire il mio 
cammino . Non potei trattenermi di 
fofpirare , mettendomi alla memoria 
; cotefla sfortunata Donna e facendo- 
! mi intenerire il fuo deftino , imputai 
a me (letto la fua difgrazia , fenza 
penfare che bifognava piuttofto al dì 
... lei canchero, che al mio merito attri- 
buirla . 

Oftervai con piacere tutto quello che 

"• parc- 

f 



1 



4 8 Gii Blat di Statili 'ano . , 

pare vatni degno di efsere veduto in que- 
lla Città . 11 Palazzo tutto di marmo 
dell' Arcivefcovo tanto mi fermò con 
la Tua aggradevol veduta , quanto li 
belliflìmi portici della Burla; ma una 
gran Cafa che feoprii di lontano , e 
dentro cui entrava un gran numero di 
perfonetirò a fé tutta la mia attenzio- 
ne . Mi accodai per fa per e perché ci 
fofsecolàmn sì granconcorfo di uomi- 
ni, e di Donne , e feppi ben tofto il 
tutto , leggendo quelle parole fcritte a 
lettere d'oro fu d'una tavola di marmo 
nero, che ftavadifopra a quella Por- 
ta : La Tofada de ìot Keprefentantes , 
cioè a dire, il Sito de* Commedianti \ 
e li Commedianti mede fi mi efponevano 
nel loro Cartello, che in cpeftouefso 
giorno per la prima volta rapprefenta- 
rebbero una nuova Tragedia di D. Ga- 
brielle Triaquero . 



■ 
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CAPO V. 

QH Blas [e ite và al Teatro , edivi ve- 
de recitare una nuova Tragedia: Suc- 
reffo dell'Opera : Genio pubblico di 
Valenza» < 

r 

MI fermai qualche poco di tempo 
alla Porta per confìderare le per- 
fori e efee entravano. Ne vidi di tutte le 
forta ; vidi de* Cavalieri in buona mi- 
na, e riccamente vediti , ed anco delle 
figure ridicole , e mal in ordine . Oflèr- 
rai delle Dame titolate , che discende- 
vano dalle loro Carrozze per andare ad 
occupare li Palchi che avevan prefo in 
affitto, e degli Avventurieri che anda- 
vano per adefeare il Merlo . Quefto 
confufo concorfo di ogni genere di Spet- 



1 











difponendomi per prendere un biglietto, 
arrivò il Governatore colla fua Con- 
forte . Tra la folla mi videro ; ed aven- 
domi fatto chiamare , mi ftrafeinarono 
nel loro Palchetto , dove mi pofi a fede- 
re dopo di loro, di forta che io poteva 
facilmente, ed all'uno, ed all'altro par- 
lare. r 

Vidi dunque la fala dall'alto fino al 
baffo tutta ripiena di gente, una udien- 
TimlV. C za 
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za fiorita , ed un Teatro carico di Ca- 
valieri delii tre Ordini militari . Oh , 
che numerofa Atfemblea, diceva io a 
D. Alfonfo .' Non occore ftupirfi , egli 
ini rifpofe ; La Tragedia che debbefi 
rapprefentare é compofizione di D.Ga- 
brielle Triaquero nominato il Poeta 
alla moda ; e quando fi vede nel Cartel- 
lode' Commedianti affissata una novità 
diquefto Autore, tutta la Città di Va- 
lenza è in moto . Sì gli Uomini , come 
le Donne non fi di ver dicono fé non 
con quefte compofizioni; tutti i Palchi fo- 
no impegnati ; e il dì della prima recita 11 
amma fsano alla porta per entrare , con- 
tuttoché i luoghi fi paghino a doppio 
prezzo . Che frenefia , ditti allora al 
Governatore ! cotefta viva cut iofità del 
Pubblico, cotefla Furiofa impazienza , 
eh' egli ha d' intendere tutto quello che 
D. Gabrielle produce di nuovo» mi da 
un' alta idea del fapere di quefto Poeta . 

Comparve 1* Autore per V appunto 
neH' atto che ftavamo cosi difeorrendo , 
ende lafciammo incontanente di parlare 
per afcoltarlo con attenzione . Sul bel 
principio comminciarouo gli applaufi 
ogni verfo aveva il Bravo', e al finire d* 
ogni Atto fentivafi un batter dii mano % 
che pareva la Sala fi abifsafse . Finita la 
Tragedia mi fu inoltrato V Autore , che 
andava diPalcho in Palcho a prefentarc 
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la fu a teda perché ogni Dama, ed ogni 
Cavaliere fi preparasse a coronarla <F 
Alloro .. .. 

Ritornammo al Palazzo del Gover- 
natore , dove fubita mente arrivarono 
tre o quattro Cavalierini! e vecchi Com- 
ponitori di Alma nel loro genere , con 
un Gentiluomo di Madrid, che aveva 
dello Tp ir ito, e del buon gufto, e che di 
più era (lato alla Commedia - Non li 
parlò d' altro nel tempo di cena , che 
dalla nuova Tragedia : Signori , difsc 
un Ca vaiiere di S. Giacomo , che ne dite 
della nuova Tragedia / Non é ella da 
poterti chiamare -un'Opera finita , e 
limata ? Penfieri fublimi, teneri fenti- 
menti , verfificazione pofata ! nulla ci 
manca; e per dir tutto, codefto egli é- 
-un Poema didimo * lo non -credo mal 
che ci farà chi penfì diverfamente , 
difseun Cavaliere d' Alcantara . Queft' 
-Opera é ripiena di certe fra fi, quali pare 
appunto che Appólonio le abbia detta- 
te , e in certi luoghi ci fono de' verfì fila* 
ti con una grand' arte, eh e fi a il vero : io 
mi riporto a qnel Signore , parendomi un 
buon intendente , aggiunfe egli , voi tan- 
dofi verfo il Gentiluomo Casigliano : 
(commetto, ch'egli é dei mio fentimen- 
to . Noniftategià a fcom mettere, Si- 
gnor Cavaliere , con un foghigno rifpo- 
fe il Gentiluomo. Io non fono di quello 

C a paefe, 
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paefe 5 né noi altri decidiamo a Ma- 
drid con tanta facilità . Non farà mai 
vero che noi giudichiamo di un* Opera % 
chefiafi folamentela prima volta fenti- 
ca rapprefentare ; anzi dubitiam Tempre 
della dilei bontà nell'atto fteflbche da* 
Commedianti vien recitata . Per quanto 
ben afetti che fiamo , fofpendiam Tempre 
lenoftre derilioni finattantochenon le 
abbiamo feriamente confidcrate; e che 
lia il vero qualchevolta accade che leg- 
gendole noi in fulla carta non ci danno 
quel medemo piacere, che ci diedero neli* 
afcoltarle infoila fcena. 

Noi dunque esaminiamo con dello 
fcrupolo un Poema , profegul egli, pri- 
ma di formarne il concetto . La fama del 
.diluì Autore fiii grande quanto efler fi 
vogli , mai non potrà abbagliarci . 
Quando Lopede Vega ftefTo, e Calde- 
rone mettevano fuori qualche novità , 
trovavano ne' loro ammiratori de' Giu- 
dici feveri , che non le inalzavano mai al 
colmo della gloria fenon allora quando 
avevano giudicato ch'elleno ne folfero 
veramente degne. 

Oh , interruppe il Cavaliere di S. 
Giacomo , noi non fiamo sì timidi come 
voi, néftiamo ad afpettare* per deci- 
dere, che un' Opera fiaftampata, anzi 
dalla prima rapprefentazione noi fubito 
conofciamo <juai ila il dilei preggio % 

Non 

. • * * 
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Non è d' uopo tampoco che V ascoltia- 
mo con tanta attenzione; bafta foloil 
fapere che ella fìa un parto di D.Ga- 
brielle per efsere perfuafi che codetta fa- 
rà fenza difetti ; anzi le Opere di que- 
llo gran Poeta fervire dovrebbero di 
epoca ,'alla Origine del buon gufto; Li 
Lope , e li Calderoni altro non erano 
che principianti a comparazione dì que- 
llo gran Maeftro di Teatro. II Genti- 
luomo, che confiderava Lope, e Cal- 
derone come i Sofocli , e li Euripidi delli 
Spagnuoli, fu un poco punto da quefto 
temerario difcorfo. Ah, che Sacrilegio 
Drammatico, gridò egli/ Giacche m* 
obbligate , o Signori , e giudicare [come 
vi fate , fa di una prima rapprefentazio- 
.tfe , dirovvi , che io non fono troppo 
contento della nuova Tragedia del vo- 
flro D. Gabrielle Triaquero , perche 
egli é uri Poema ripieno di tratti più. 
burlefchi chefodi, la maggior parte de* 
fuoi verfi cattivi, e mal rimati, lica- 
ratteri mal meffi , e mal foftenuti , ed 
i fenfi per il più delle volte ofcurid 
fimi . 

Li due Componitori , che erano a 
Tavola , e che per un ritegno molto 
lodevole e raro non avevano mai detto 
cofa veruna per timore di efsere fofpet- 
tatt di gelofia , non fi poterò trattene- 
re di applaudire con gli occhi al fenti- 

C 5 men< 
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mento del Gentiluomo ; cofa che fece- 
mi giudicare cheque! filenzioera più un 
.effetto della loro politica , che della loro 
lode circa la perfezione dell' Opera. In 
quanto a' Signori Cavalieri, comincia» 
fono a lodare D. Gabrielle , e a met- 
terlo fino in mezzo alli Dei . Quefta 
Ara vagante Deificazione, e quefta cieca 
Idolatria fecero perdere la pacienza al 
Casigliano , che levando le mani al 
Cielo gridò tutto in un tempo con entu- 
fìaftno ; Oh Divino Lope de Vega , t a* 
ro , efublime fpirito, che avete la fc ia- 
to a noi tante memorie del voflro fa- 
pere a confusione di quanti Gabrielli 
volessero (lare a competenza con voi J 
E tu melifluo Calderone la dicui dol- 
cezza elegante di epica inn imitabile fi 
rende, non temer mai che li tuoi Altari 
abbino da refìare abbatuti da cotefto 
nuovo Baliatico delle Mufe . Egli fi > 
che potrà chiamar fi fortunato fe la po- 
sterità , la dicui delizia voi due fempre 

farete , arriverà in minima parte foia- 
mente a parlare di lui . 

Cotefta piacevole apoftrofe , che niu— 
no fe 1' era mai afpettata fece ridere 
tutta la compagnia , che levoffi da ta- 
vola , e fe n'andò. Allora fui condot- 
to , per commando di D. Alfonfo all' 
appartamento che m'era flato prepara- 
to . Qui trovai un buon letto , dove 

mia 
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mia Signoria eflendoci corricata s' ad- 
dormentò , compiagnendo al pari del 
Gentiluomo Gattigliano l'ingiuftizia che 
gì' ignoranti facevano a Lopc , e a Cal- 
derone . 

C A P O VI- 



Andando afa affo Gii Blas per le firadedi 
? Valenza incontra un Religioso , ebe ere» 
de di riconoscere : qual uomo /offe coti" 
. fio Religioso , 

Siccome non a re va io potuto vede* 
re tutta la Città il giorno antece- 
dente , cosi mi levai , e fortii il dì dopo % 
coti V intenzione di pafseggiarla ancora. 
Vidi in jftrada un R eligio fo , che an- 
dava fenx' altro per affari della fua Co- 
munità ; e camminando con gli occhi 
baffi aveva un' aria sì devota , che in- 
vitava tutti li fguardi degli Uomini , 
e delle Donne a rimirarlo . Pafsò egli 
afsai vicino a me ; e riguardandolo 
con grande attenzione, credetti di ve- 
dere in lui D- Rafaelle che tiene un 
luogo sì onorevole nelli primi Tomi del- 
la mia Iftoria . 

Fui sì forprefo , e reftai sì maraviglia- 
to di quefto incontro , che in vece di 
accodarmi al Religiofo , reftai immo- 
bile per qualche poco , lo che fece 

C 4 
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eh' egli avefse tutto il tempo di aìlón- 
canarfi dame. Giufto Cielo ! difs'io, 
fi vide mai due volti più rafsomiglian- 
ti di qoefti ? Cbe cofa penfar degg* 
io ! Dovrò dunque credere che quefti 
fia Raffaelle , o pur immaginarmi che 
non da ? Qui però non mi fermai , 
c volli faper la verità . Fecemi dun- 
que infegnare la ftrada , checonduce- 
va al di lui Moniftero , dove incon- 
tanente andai con la fperanza dt rive- 
der ivi quel Padre quando ritornato 
fofse al Tuo Convento , e ben rifolu- 
to di fermarlo per poterci parlare . 
Non fu d'uopo affettarlo per ifeopri- 
re il fatto , perché arrivando io alla 
porta di quella Cafa, un' altro volto 
che conofeeva convertì ir mio dubbio 
in ficurezza, e riconobbi nella perfo- 
ra del Frate Portinaro Ambrogio La- 
mela mio antico Servidore . 

Reftammo forprefi 1* uno e P altro 
di ritrovarci in qaefto luogo . Sarebbe 
inai un y iliufione, gli diflì io nel fa lu- 
ta rio ? o pur di fatto è quefti un mio ami- 
co che adefso ri veggio ? A tutta prima ei 
non mi conobbe,© pure linfe dì non cono- 
feermi ; ma confiderandó che la finzione 
era inutile , prefe aria dr uno che tutto in 
un tempo fi ricorda di cofa dimenticata - 
Ah , -Signor Gii Blas, gridò fubito, vi 
dimando perdono fe non v'ho a tutta 

prima 
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prima riconofciuto . Dacché venni in 
quefto luogo fanto , e che io mi appli- 
co a compire tutti li doveri preferitti 
dalle noftre Regole , perdo infenfibil- 
mente la memoria di quello che ho ve- 
duto nel mondo. 

Sento , difs' io a lui , un vero con- 
tento di rivedervi dopo dieci Anni fol- 
to un abito sì rifpettabile . E4 io , rifpo- 
fe egli, mi vergogno di comparire co- 
sì veftito davanti ad uno che fu teftimo- 
nìo della vita peccaminosa che ho me- 
nata fin' ora . Queir abito me lo rimpro» 
vera a tutte l'ore. Oh Dio! aggiunte 
egli gittando un fofpiro , per efler de- 
gno di portarlo farebbe di meftieri che 
io fofli fempre vilfuto nell'innocenza. 
A quefto difeorfo che m' incanta , re- 
plicai io, mio caro Fratello, chiaro fi 
vede che la mano del Signore vi ha, 
toccato il cuore . Vel torno a dire , 
me ne difpiace i e muojo di voglia di 
fapere con quale maniera miracolofa 
fiate entrato nella buona ftrada voi , e 
D. Rafaelle, perchè vado pervadendo- 
mi che lui fia flato quegli che ho in- 
contrato per Città veftito da Religio- 
so, anzi fono pentito di non averlo fer- 
mato in iftràda per parlarci ; ma voglio 
afpettarlo qui per riparare al mio fallo 
quando ritornerà . • • 

Voi non vi fiete punto ingannato , 

C % mi 



Digitized 



5 8 Cr // BJas dì San tilt ano . 

mi diffe allora Lamela : egli è per 1* 
appunto D. Rafaelle che avete veduto : 
e per quello riguarda al fatto che mi 
dimandate, eccolo. Dopo di eflerci fe- 
parati da voi vicino a Segorba , pren- 
demmo H figlio di Lucindaed io la 11 ra- 
da di Valenza con V idea di ivi fare 
qualche bel colpo del noftro Meftiere . 
Il cafo volle che un giorno entrammo 
nella Chiefa di quefti Religiofi in tem- 
po che eglino cantavano de' Salmi io 
Coro . Ci mettemmo a confederarli , 
• provammo effettivamente che li mal- 
vagi non ponno a meno di onorare la 
virtù . Ammirammo il fervore col qua- 
le pregavano il Signore , la loro vita 
mortificata , e fiaccata affatto da' pia- 
ceri del fecolo; l'allegrezza che fui lo- 
ro volto regnava , e che dimoftrava sì 
bene la quiete delle loro cofcienze. 

Nel fare cotefte o nervazioni demmo 
in un vaneggiamento molto per noi fa- 
lò tare. Paragonammo li noft ri cottami 
con quelli di quefti buoni Religiofi ; e 
la differenza che ci trovammo riempì di 
turbolenza , e d' inquietudine il noftro 
cuore . Lamela , diflemi D- Raffaelle 
allora che fummo efciti di Chiefa, che 
te ne pare di quello che abbiamo adef- 
fo veduto-^ In quanto a me, ti dico il 
vero , io non ho Io fpirito troppo quie- 
to 4 c fono (tubato da certi incogniti mo- 
vimene 
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vimenti che m'agitano fortemente lo fpf- 
rito ; anzi quella é la prima volta che 

10 rimproverò a me fteflb le iniquità di 
mia vita . Io pure fono nella medefiroa 
difpofizione , allora rifpofi : le male 
azioni che feci per lo paflato fi folle vano 
in qucfto Mante contro di me, ed il mio 
cuore mai avvezzo a fentire verun n- 
morfo, adelfoétutto fconvolto. Ah, 
caro Ambrogio . ripigliò il mio Camera- 
-ta, noi fiamo due pecore fmar me, che 
ilnoftro Padre Celefte vuol ricondurre 
all'Ovile: egli, egli è quel de flb , mio 
diletto , che ci fa quefta chiamata non 
bifogna dunque eflfer fordi alle fue voci: 
rinonciamo alle furberie , abbandonia- 
mo il libertinaggio nel quale viviamo , 
cominciando da qui avanti a travagliare 
fedamente per la grand*,Opera di noftra 
falute e per finirla -, bifogna paffate 

11 tettante de* giorni noftri in quefto 
Convento , e 

• • 

tenta > ..-»«• t 

Applaudii al fentimento di Raffaela 
le, profeguì F« Ambrogio , e formam- 
mo ambidue la generofa rifolufcione di 
farci Rei igiofi , che, per efeguir la, ci in- 
dirizzammo al P. Priore, il quale non 
ebbe sì torto faputo il noftrodifegno , 
che per dar prova alla noftra vocazio- 
ne , ci fece dare due Celle , e trattare 
come li altri Religiofi per un' Anno 

C € W- 
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intiero . Noi oflerrammo Je regole con 
tanta cfattezza , ecoftanza, che ci ri- 
cevette nel numero degli altri Novizii , 
«(Tendo talmente contenti del noftro fla- 
to, e si ripieni d' ardore , chefoflenem- 
mo coraggiofamente tutti li travagli del 
Noviziato, efemmoProfeflìone. Do- 
po di che eflendo flato conofciuto D. 
ilaffaelie per uomo capace, e di buon' 
indole , fu fcelto per follevare un Padre 
affai vecchio nel fuo Miniflero . Avreb- 
be veramente avuto maggior gufto il fi- 
glio di Lucinda di poter impiegare tutto 
il fuo tempo nel far Orazione, ma fu 
obbligato di fagrificare il fuo genio al 
"bifognochefi aveva di lui, edacquiftò 
u na sì perfetta conofcenza degli inte- 
«flì delia Cafa, che fu ftiroato capa- 
ce di empiere il pofto del Vecchio 
Procuratore , che tre Anni dopo morì . 
Efercita dunque D. Raffaelle attual- 
mente quefto impiego , e ben dire fi 
può che riefce con gran contento de' 
uoftri Padri, li quali lodano fortemen- 
te la dì lui condotta nella amminiflra- 
lione del temporale , Tutto quello che 
v'ha di più maravigliofo in lui, egli 
è, che non ottante l'impiegho che ha 
per raccogliere le noftre entrate, egli 
non pare occupato per altro , che per 
l'Eternità: niente che abbia di ripo* 
fo ne' fuoi affari , Cubito fi getta nel 

• ' ". prò- 
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profondo del lé meditazioni; e per dire 
tutto in un tratto, egli è uno de' miglio- 
ri {oggetti di quefto Moniftero. 

Interruppi in quefto punto Lamela 
con uno trafporto di allegrezza, che fi 
conobbe al comparire di Raffaelle . Ec- 
colo qui, gridai io, eccolo quefto buon 
Padre , che con tanta impazienza io fla- 
va afpattando ; eneliofteffo tempo mi 
feci innanzi di lui , e lo abbracciai. Si pre- 
ferito con bel garbo all' abbracciamento; 
e fenza affettare il minimo ftupore di in- 
contrarmi , dolcemente mi difle , Sia lo- 
dato il Signore , o Santillano , Sia loda- 
to il Signore pél contento che ho di rive* 
dervi. Per vero dire, ripigliai io, mio 
caro Raffaelle , io fono a parte delie vo- 
ftre fortune . F. Ambrogio m' ha rac- 
contato la Storia della voftra converfio- 
ne, e quefta narrativa m'ha dato un 
gran piacere . Oh , che bel vantaggio 
per voi due * Amici cari, il potervi lu- 
singare di eflere di quefto piccolo numero 
degli Eletti , che deggiono godere di una 
felicità eterna ! 

Due miferabili come noi, r Jaffunfe con » 
grande umiltà il figlio di Lucinda , non 
dovrebbero concepire una fimile fperan- 
za, ma il pentimento ne' peccatori fa 
che trovinograzia appreflb il Padre del- 
le mifericordie . E voi, Signor Gii Blas, 
aggiunfe egli , non penfatc ancora a mc- 

fica- 
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ritareche vi perdonile offefe che fatto 
gli avete ? Qual affare vi conduce a Va- 
lenza? Sarefte forfè qui, per voftra dis- 



impiego / No, per la I}iograzia,rifpoG . 
Dopo che abbandonai la Corte, vivo 
una vita da Galantuomo . Ora mi di ver- 
tifco alla Campagna in una terra che ho 
poche miglia lontano da quella Città , ed 
ora vengo a (lare allegramente in com- 
pagnia del Governatore di Valenza mio 
grande amico , e che voi altri molto ben 

conofcete. 

Allora raccontai la Storia di D. AI* 
fonfode Leyva, che afcòltarono volen- 
tieri , e con attenzione ; e quando lor dif- 
fi che per commifTione di quefto Signore 
aveva io portato a Samuel Simon li tre- 
mila Ducati che gli avevamo rubati , 
Lamela m'interruppe , e voltandoli ver» 
fo Raffaelle : P. Ilario, gli ditfe , a buon 
conto cotefto Mercatante non debbe più 
doler fi d' un ladroneccio che egli é (lato 
reftituito con ufura ; ficché adefTo potia- 
mo tutti due per quello tanto dar quieti 
nella cofcienza . In fatti ( a me fliflc il 
Procuratore , e F. Ambrogio ; prima d' 
entrare in quefto Convento femmo fe- 
gretamente dare cinquecento Ducati a 
Samuel Simon per mano di un* Eccle- 
fiaftico , che fi prende' la pena di andare 
a Xel va efpreiTamentc per fare quefta re. 





ad efercitare qualche malvagio 
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fìituzione . Mot tomaie per Samuclle , 
fe farà (lato capace di prendere tal forn- 
irla dopo di e Aere (iato rimbor fato dell' 
intiero dal Signor Santillane- Ma , dif- 
fi loro , li noftri cinquecento Ducati fu- 
rono poi veramente con fedeltà a lui da* 
ti? Non v'ha dubbio, fubito interrup- 
pe D. Raffaelle ; rifpondo io per l'inte- 
grità dell' Ecclefiaft ico • Ed io parimen- 
te faccio quefta ficartà , difle Lamela : 
egli è un buon Prete avvezzo ad accet- 
tare limili commifiì oni , e che , per dir- 
la , ha avuto per de' depofiti a lui fidati 
due otre liti, che ha bensì guadagnate, 
ma con una grotti filma fpefa . 

Durarono li noft ri difcorfi per qualche 
tempo ancora , poi ci lafciammo , eglino 
esortandomi di avere fempre avanti gli 
occhi il timore del Signore , ed io racco- 
mandandomi caldamente alle loro Ora- 
zioni. Andai fubito a ritrovare D. Al- 
fonfo. Non potrefttfmiai immaginarvi, 
io gli diflì , con chi abbia tino ad ora lun- 
gamente parlato ! Con due venerabili 
Religiofide'quali fono ficuro che avete 
tutta la pratica . Uno é il P. Ilario, 1* 
altro F. Ambrogio . Voi v' ingannate , 
rifpofe D. Alfonfo , io non conofco ve- 
run Religiofo . Vi dimando perdono , re- 
plicai io, voi avete veduto a Xelva F. 
Ambrogio Comminarlo della Giuftizia, 

edil P. Ilario faceva da Scrivano. Oh 

giù- 
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giudo Cielo, fclamò il Governatore con 
Jftupore ! Dunque RaffoeMe , e Lamcla 
fono divenuti Religiofi ? Si per certo , 
rifpofi , fono più Anni che fecero pro- 
feflione; il primo é Proccuratore della 
Cafa, e l'altro é Portinajo . 

Stette penfofo il figlio di D Cefare per 
qualche tempo , indi fcuotendo il capo : 
Signor Commiffario, e Signor Scriva- 
no , difle egli , voi avete pure il bel gar- 
bo di far qui una qualche bella , e nuova 
Commedia Voi giudicate di cotefti Si- 
gnori troppo male, io gli rifpofi ; m 
quan'.o a me che ho parlato con eflfi loro 
lungo tempo , ne giudico più favorevol- 
mente . Egli é però vero , che il cuore 
degli uomini non fi vede a fondo, ma 
(tante tutte le apparenze, cotefti fono 
due gran federarcene fi fono convertiti. 
Può effere beniffimo , ripigliò D. Alfon- 
fo . Quanti Libertini v* anno , che dopo 
di avere fcandale&ato il Mondo coi lo- 
ro fregolamen ti , fi ferrano ne' Chioftri , 
per ivi fare una rigorofa penitenza ? Lo 
defidero di cuore che quefti due Religiofi 
fieno anch' eglino nel numero di cotefti 
fortunati Libertini . 

Perche no ^ io gli dilli . Hanno effi 
volontariamente veftito queft' abito , ed 
è già molto trmpoche vivono da buoni 
Religiofi . Voi mi direte tutto quelIo 4 vi 

pare , mi repheò il Governatore : poco 
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mi piace che la Cafla del Convento fia 
nelle mani di quefto P. Ilario , di cui cer- 
tamente mai mi fiderei per verun conto . 
Quando penfo al bel racconto eh' egli ci 
fece delle fue avventure, temo, e t re- 
ano per quelli Religiofi . Io fono pure del 
voftrofentimento che fiali meflb il cap- 
puccio di buona voglia,ma la veduta dell' 
oro può rifvegliare la cupidigia;ne metter 
bi fogna in una Cantina queir ubriaco 
che abbia fatto una (bienne rinunzia al 
non bere mai vino. 

Fu pienamente giuftificata pochiffinii 
giorni dopo la diffidenza di D. Alfonfo , 
ficché il P. Proccurator*, ed il Portina- 
io con la Ca fifa del Convento fparirono . 
Quefta novella che in un tratto fi fparfe 
per la Città, non mancò di dare tratte- 
nimento alli Burloni che tuttodì fi ralle- 
grano del male che arriva alli pov eri Re- 
ligiofi . In quanto a me , ed il Governa- 
tore compiagnemmo la Cafa , Tenia pe- 
rò gloriarci di conofeere li due federati f 
Àpoftati. 




CAP. 



Digitized 



f $ Gii Bios di Sanlillano : 

CAPO VII. 

Ritorna Gii Blasalfuo Caftello di Liria : 
della nuova gentile che eli diede Scipio- 
ne; e della riforma che fecero de' loft. 
Vomefiici, 

P A ffai otto giorni a Valenza in mez- 
zo al gran Mondo , vivendo come, 
vivono li Conti , e li Marche/i tra Spet- 
tacoli , Balli , Serenate , Convenzioni 
con le Dame , venendomi procurati 
tutti quelli divertimenti dal Sig. Go- 
vernatore , e Sig. Govematricé , a* 
anali faceva io sì bene la Corte , che 
con difgufto mi videro partire per ri- 
tornarmene a Liria . Vollero però che 
prometterti prima d' andare , eòe farei 
flato parte nella mia folitudine , e 
parte con eflì loro, e fi (labili , che 1* 
Inverno V averei paffato a Valenza , 
e l' Eftate al mio Caftello . Dopo tal 
convenzione mi lafciarono la libertà di 
andarmene per effere a godere de'fuoi 
Benefizii . 

Scipione che con impazienza afpet- 
tava il mio ritorno, gode' di vedermi f 
ed io raddoppiai la fua gioja con la fe- 
del relazione che gli feci del mio viag- 
gio . E tu , mio caro , gli diflì , come 
te la fei pattata in quelli giorni di mia 

lon- 
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lontananza? Tifei ben divertito ?Co- 
sì , rifpofe egli , come lo può fare un 
ferv idore che non ha niente di più ca- 
io, che la prefenza del fao Padrone. 
Ho paleggiato da ogni parte ne* no- 
Ari piccoli Stati.- ora aflìfo fui mar- 
gine di quella Fontana , che Ila nel 
noflro bofchetto mi fono deliziato a 
contemplare la bellezza di queir ac- 
que y che fono pure quanto quejle del- 
la Fontana facrata, il di cui fìrepito 
faceva rimbombare la vada Forefia di 
Albunea; ed ora corricato a piedi d' un 
arbore ho fentito cantare le Calandre , 
e li Roffìgnuoli : Finalmente fono fla- 
to a Caccia, hopefcato ; e quello che 
m' ha reccato maggior piacere ancora 
é flato la lettura di molti libri utili 
del pari e dilettevoli. 

Allora con gran fretta interruppi 
il mìo Segretario per dimandargli da 
dove aveva ricavato cote Ai libri . Li 
ho ritrovati , di/Te egli in una bella 
Biblioteca che trova fi in queflo* Pa- 
lazzo fattami vedere da Maftro Gioa- 
chino . Ma , da qua! parte eflere può 
mai quefta pretefa Biblioteca ? Non 
vietammo noi tutta la Cafa il gior- 
no di noflro arrivo ? Voi dite bine , 
replicò egli , ma fov vengavi che noi 
non vifirammo altro che tre Torri- 
celle , e che tralafciammo di vedere 

la 
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la quarta. Quando veniva a Liria D. 
Cefare impiegava la maggior parte del 
tempo alla lettura , ed in quefta Bi- 
blioteca trovanfi de' buoni libri , che 
v'ha lafciatiper un riparo ficnro con- 
tro la noja , allora quando, fpogliati 
Jinoftri giardini di fiori, elibofchet- 
•i di foglie non avranno più di che di- 
vertirvi . Li Signori Leyva non an- 
no già fa «ole cole fue per metà , an- 
no eglino egualmente penfato al nudri- 
mento dello fpirito , ed a quello del 
corpo ancora . 

Reccommi un vero contento quefta 
nuova; e facendomi condure alla quar- 
ta Torricella vidi veramente una cofa 
che molto mi piacque . Vidi una Ca- 
mera che ftabilii in queir ora ftefla 
pel mio Appartamento , in quella guifa 
che D. Cefare ne aveva fatto il fuo. 
Il letto di quefto Signore v' era an- 
cora con tutto il rimanente de' mo- 
bili, cioè una tapezzeria di figure , che 
fapprefentavano le Sabine rapite dalli 
Romani . Dalla Camera paflai in un 
gabinetto , ove tutto all' intorno v' 
erano molti amarii baffi ripieni di Li- 
bri , e fovra de' quali v' erano i ri- 
tratti di tutti li noftri Re; Indi vici- 
no ad una fineftra, da cui fcorgevafi 
una amena campagna , eravi una ta- 
vola di ebano per ifcrivere , ed uno 



Diqitiz 



I 



. Storia Galante. Lib.X. 

Scanno da federe coperto di marochia 
nero. Ma iom ? applicaL.principalràen- 
teaconfiderare la Biblioteca , che era 
comporta di Filofofi , di Poèti 5 di 
Storici , e di un gran numero di Ro- 
manzi Cavalerefchi . Giudicai fubito 
che D. Cefaje forte dilettante di que- 
lla ultima Torta di libri, e (Tendo chef 
fatta ne aveva una si buona provifio- 
ine . Confetto il vero , emi vergo- 1 

• gno 3 che io non abboniva quefte ma- 
terie per jftra vaganti eh* effer potef- 
fero , fia chenonfoflì allora un Let- . f 
tore da vedere sì da vicino, o fia che 
il maravigliofo rende li Spagriuoli trop- * 

. po indulgenti : dirò nullaftante per 
mia giuft ificazione , che mi da van mag- 
gior dilettò li libri di Morale giocofa ; 
e che Luciano , Orazio , Erafmo di- 
ventarono li miei più favoriti Àuto- 

n" r f ...» 

Amico, diffì a Scipione allora che 
ebbi efa minata la Libreria , quefti è 
per noi un bel trattenimento : ma é 
tempo oramai di riformare li noftri 
Domeftici . Voglio fparagnarvri que- 
fta fatica, mirifpofe egli , perché nel 
tempo di voftra aflenza , ho ben efa- 
minato quefta gente , e poflb vantar- 
mi di conoscerla a perfezione . Diamo 
principio da Maftro Gioachino , che 

credo un gran forfanft , non dubitane 

do 
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do punto che egli non Ha (lato caccia- 
to dalla Cafa dell' Arcivefcovo non 
per altro , Te non per aver fatto degli 
errori <T Aritmetica nelle memorie dì 
fpefe fatte pel Tuo Padrone , ciò non 
oflante bifogna tenerlo per due ragio- 
ni; la prima, perché egli è un buon 
Cuoco , e la feconda , perché terrò io 
femprc gli occhi fopra di lui; efpian- 
do le fue azioni , bifognerà che fi a egli 
ben fino fe vuol ingannarmi; tanto pià 
che gli ho detto il voftro difcgno , che 
è quegli di voler licenziare la quarta 
parte de* voftri fervidori - Molto gli 
fpiacque cotefta nuova, e miafiìcurò 
che (emendo fi portato d' inclinazione 
a fervirvi,farebbefi contentato piutto- 
fìo che lanciarvi , della metà del fala- 
rio che aderto guadagna; Jo che ben 
fofpettare mi fa che abbiavi in quello 
Cafale qualche bella figlia da cui non fi 
vorrebbe allontanare . In quanto poi 
all' aiutante di Cucina, egli é coftui un 
ubbriaco , ed il Portinaio un bruttale * 
del quale non ne abbiamo bifogno, co* 
me tampoco non ci abbifogna il Cac- 
ciatore , eflendo che io fteflb farò 
quello che lui fa , come dimani ve- 
drete , giacché abbiamo qui degl' ar- 
cobugi, della polvere, e del piombo. 
Per li Staffieri $ uno ve n' ha che, 
è Aragonefe , e che parmi un buon 

fi.gliuo« 
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figliuolo : quefti refterà al fcrvizio ; 

tutti gl'altri fono sì cattivi, che non 

vi configlierò mai di tenerli , quando 

anche a vede bifogno d'un centinaio dì 
Servidori. 

Dopo di avere ampiamente delibera- 
to fu quefta materia, rifolvemmo dite- 
nere il Cuoco, il Guattero, c T Ara- 
gonese , e di disfarci ©nettamente di tut- 
to il retto , il che io fletto giorno fu fat- 
to mediante alcune dobble,che Scipione 
cavò fuori dallo fcrigno, e che da par- 
te mia diede a tutti coftoro. Fatta Ja 
riforma fi ftabilì un ordine nel Cartel- 
lo , regolammo le funzioni di cadaun do- 
mettico , e cominciammo a vi vere a no- 
ftre fpefe. In quanto a me, mi farei 
contentato volentieri d'una parca men- 
fa, ma il mio Segretario, cui piaceva- 
no gì' intingoli , e li buoni bocconi non 
era uomo da lafciar oziofa la virtù di 
Mattro Gioachino ; e feppe sì bene 
£fercitarIo , che li noftn pranzi , e le 
«ofire cene diventarono Banchetti da 
bernardino . 
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Amori di Gii Blar , e della bella 

Antonia. ' - 

< « » m 

... 

DUe giorni dopo il mio ritorno da 
Valenza a Liria Bafilioil Lavo- 
ratore, e mio Caftaldo venne di buon 
mattino a dimandarmi licenza di pre- 
levarmi Antonia fua figlia, che èra-- 
mava, diffe egli, di avere i' onore di 
l'aiutare il nuovo ftio Padrone . Rifpo- 
fi che era contento . Sorti , e tofto ri- 
tornò con la bella Antonia . Io credo 
certamente di poter dare quello epiteto 
ad una fanciulla di Tedici in diciotto 
Anni, che a certi tratti regolari aggiu- 
gnea i più belli colori , e li più belli 
occhi del Mondo . L' abito fuo era di 
rafcia , ma un bel taglio di vita , un 
portamento maeflofo, e certe grazie , 
che per si poco non accompagnano la 
gtoventude , rilevavano la fimplicità 
del di lei veftimento . Non portava 
la cuffia ; e li fuoi capegli erano fo- 
lamente annodati per di dietro con un 
mazzetto di fiori all' ufo appunto de 
Lacedemoni . 

Allora quando la vidi entrare nella 
mia Camera , quale ve la defcriOi , 
io reftai punto dalla fua bellezza , co- 
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che non potiate poi mantenere la vo- 
flra prometta , né io voglio tentare in 
vcrun conto la virtù di quefta figlia, 
che merita che io abbia tutto il buon j 
Tenti mento per lei così in vece di 1 
efigerc dal voftro zelo chs mi diate j 
mano a disonorarla , ho penfato con 
la voftra interpostone di fpofarla , j 
purché il dilci cuore non fia occupa- 
to dall' amore d' un 9 altro • Quefta 
poi non ine V afpettava, difle egli , 
di vedervi prendere con tanto preci- 
pizio il partirò di maritarvi • Non 
tutti li Signori di quello Villaggio fe 
la paflarebbero come voi fate con j 
tanta onoratezza , né avrebbero egli- 
no fovra dì Antonia de' fornimenti 
legitimi fe non dopo averne avuto 
inutilmente degP altri. Ciò nonoftan- j 
te , fpggiunfe egli, non v' itnaginafte 
che io condanni il voftro amore, nè 
che io cerchi di diftorvi dal voftro 
<!ifegno . La figlia del Cali aldo me- 
rita l'onore che far gli volete, quan- 
do ella poflfa darvi un cuor tutto nuo- 
vo , e fenfibile alle voftre finezze : 
quefto é quello che vorrò fepere den- 
tro d 1 oggi mediante il difeorfo che ; 
farò col di lei Padre, e forfè ancora 
con lei . ! 

Era un uomo affai puntuale il mio 
confidente a mantener le promette % 
ficché andò i libito- a vedere Bafilio, c , 

D la fera . 
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la fera venne a ritrovarmi nel gabi- 
netto dove io l'afpectava con dell'ini- 
pacienza , e con del timore . Com- 
parve egli in aria ferenà , dal che 
lo dedulfi un buon* augurio. Se io 'do 
fede, difs'io 5 al tuo volto ridente , 
dirò che tu vieni a dirmi che farò 
ben tolto al colmo de* miei defiderii. 
5i , mio caro Padrone , rifpofe egli ; 
tutto vi và a feconda. Ho parlato a 
Bafilio , ed anche a fua figlia , ed 
ho loro dichiarato le voftre intenzio- 
ni . Gode fommamente il Padre che 
vi piaccia di diventar fuo Genero , 
e vi atficuro nel medefimo tempo , 
' che voi fiere tutto del genio di An- 
tonia • Oh Cielo , inrerruppi io tut- 
to ripieno di gioja ! E che, avrò io 
dunque T onore di efler caro cote- 
fla amirabil fanciulla? Non ne dubi- 
tate , ripigliò , ella certamente vi 
ama; c per dirvi il vero, io non 
ho già ricavato cocefta approvazione 
dalla di lei bocca, ma mi fido bensì 
delia allegrezza che ha dimoftrato al- 
lora che le ho fcoperto il voltro di- 
fegno. Ma intanto , rgli profeguì , 
voi avete un rivale. Un rivale , gri- 
dai io tutto dolente! Ciò non vi fpa- 
venti,egli mi di (Te, roteilo ri vale / non 
yi leverà dal cuore della vottra Aman- 
te : egli è Maettro Gioachino votiro 
Cuciniere • Ah 5 manigoldo, difs* io 

for- 
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fortemente ridendo ; ecco la ragione 

• ' per la quale ha egli moftrato tanta 
ripugnanza a lafciare il mio ferviggio. 
Si per T àppunto , Scipione rifpofe; 
non fono che pochi giorni che ha di- 
mandato in maritaggio Antonia , o 
le fu gentilmente negata . Quefto ba- 
di, gli replicai io , bifogna dunque t 
fe lo rtimi treno, disfarci di coflui pri- 
ma che egli fappia che io voglio fpò- 
fare la figlia di Bafìlio: un Cuoco, co- 
me ben fai , é un rivai da temerfi . À- 
vete molta ragione, riafunfe il mio con* 
fidente, bifogna disfarti di cottili; doma- 
ne per tempo gli darò il fuo congedo pri- 
ma che fi metta a cucinare 5 nèvoiavre- 
te a temere delle fuefalfe, né tampoco 
del diluì amore ; fpiacemi però un poco v 

h continuò -egli , di perdere un sì bubn . 
Cuoco; ma facrifico volentieri la tuia 

l golofuà alla v olirà fienfèzza . Ciònon 
debbe tanto fpiacerti, gli dilli io , e 
Ja fua perdita non è del tutto irrepa-- 
Tabile; farò venir da Valenza un Cuo- 
co che fi a egualmente buòno che que- 

; ito. In fatti, fcriflfì torto a D. Alfon- 
so col dire che aveva bifógno d* un 
Cuoco, ed il giorno feguente me ne 

mandò uno che contentò per feitameotè 
Scipione % 

Coniutto che quefto zelante Segre- 
tario detto tri* aveffe, che s* era ac- 
corto che Antonia fi vantava fino 

D * dal 
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tfai fondo del Aio cuore di a Ver fat- 
eo la conquida de! fuo Padrone, non 
volli pero fidarmi del diluì rappor- 
to 9 temendo che non fi foffe iafeia- 
to ingannare da una fai fa apparen- 
za ; e per affi curarmene rifoJvei di 
parlare da me ftefTo alla bella An- 
tonia . Andai alla Cala di Bafilio , 
cui confitmai tutto quello che ave- 
va detto il mio Ambalciatore . Que- 
llo buon vecchio uomo fempliee , e 
ripieno di franchezza dopo di aver* 
mi afcoltato , mi fpiegò che fom«- 
jno era il fuo contento di avermi 
accordata fua figlia ; ma , foggiun- 
fc egli* non crediate almeno che ciò 
ia per il folo titolo che portate di 
Signore di queft» Villaggio i quand- 
anche non folle che Maggiordomo 
di D. Cefare , e di D. Alfonfo vi 
preferirei fempre a tutri gli altri a- 
manti che dimanda Ifer mia figlia. Ho 
fempre avu o doli* inclinazione per 
voi; e quello, che fommamente mi 
{piace fi é, che Antonia non abbia 
una groflTa dote <da darvi . Io non 
dimando dote, gli rifpofi; la fua per- 
fona è H folo bene che io fofpiro. 
Servidore umilifitmo , gridò egli ; 
qui non vi voglio ; io non fono uno 
fgraz ato per maritare cosi mia figlia. 
BWìlto Bi:enotrigo è iniftato , Dio 
merce* , di poterla dotare j. e voglio 

che 
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che ella vi dia da cena , fé voi a le! 
date da definare ; e per finirla la ren- 
dita di quefto Cartello non é che di 
cinquecento ducati , ed io la farò af- 
cendere a mille in favore di quello ma- 
ritaggio. 

Farò tutto quel che volete , mio 
caro Bafilio , replicai io , e tra 
noi non ci farà difputa veruna di 

ìnterefle . Siamo entrambi daccor- 
do , né à* altro più ade(To fi trat- 
ta che di avere il confenfo di voftra 
figlia . Io vi dò il mio, egli fog- 
giunfe, e canto baiti. Nò in vero, 
replicai io t fe il voftro m* è necef- 
fario, ancor quel della figlia, mi vuo- 
le « Il fuo dipende dal mio , ripi- 
gliò egli ; anche quella ci manche- 
rebbe che ella ofafle in fi ft ere avan- 
ti di me Antonia , rifpofì io , 
fottomefla alla autorità del Padre, 
è pronta fenza altro ad ubbidirvi 
alla deca ; ma dire non sò , fe io 
quefta occafione lo farà ella fenza 
repugnanza ; e per poca che ella 
ne abbia , m' atriftarei Tempre d a- 
verle fabbricato la Aia sfortuna : 
per tanto non bafta , che— io ot- 
tenghi da voi la di lei mano , bi- 
fogna ancora che il di lei cuore fia 
contento . Oh bella ! diffc Bafilio, 
io non intendo quelle filofofie ; pai- 
late voi (ietto ad Antonia , e vedre» 

D i te 
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te ( fe non m' inganno ) che ella . 
non a'tro, più, brama che di effe- 
re vortra fpofa . Nel finire di, tali 
parole , egli chiamò Tua figlia y e 
jjii lafciò un fòl momento con lei. 

u Per profittare d** un tempo così pre.. 
ziofo. , entrai fubiro, nella materia • 
Bella Anania , le diflì , decidete voi 
di mia forte; e benché io abbia il 
confenfo di voftro Padre", non, vi da- 
(le mai a credere che io. prevaler me 
ne voglia, per fare violenza' a* voftrl 
fentimenri. Per dolce che efler. pof- 
<A il pofTeffo dei. voftro. cuore , io ai 
quello, rinuncio fe voi non. me V ac- 
cordate di buona voglia Quefto é : 
quello che- io. non ho. riguardo di fa-, 
re, ella mi, rifpofe. La vófira riccr-. 
ca m* è tanto, cara che verui», trava- 
glio, mi; rende; anzi ti* vece- di difa«* 
provarla accOnfento. adeffo, volentieri 
alia (celta di mio padre, Non sò fe 
faccia, bene, ornale, a parlarvi così t 
profeguì eflfa ;. ma fevoi mi difpiaccftc 
io francamente ve Io, direi: e»perchéb 
dunque, non potrei io dìr N vi, il contrario, 
con libertà ? ' 

A, queflc parole v che non, pocer fen- 
tire- fenza, ribrezzo, pofi un, ginocchio, 
a terra, e nell'ecceffo del mio conten- 
to prendendo, una. delle belle fue ma- 
ni là, baciai teneramente . Mia, cara , 
Ir. diflì , la, voflra. franchezza, m* in-J 

c*> 
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catena ; continuate pure ad amarmi : 
' nifliino vi. fa. violenza.- parlate al vo- 
fìm Spofo , Si : il voftro cuore fi pa- 
lefi intieramente agli occhi fuoi. Po- 
trò io dunque credere che voi non 
fiate per unire la voftr* forte con . . . . 
BafiJio che arrivò io quefto ifràntem' 
impedì didiredi più ; ed impaiiente di 
fa per e cofa m* avefle rifpofto« Aia fi- 
glia, pronto a caftigarlay fe moflrat* 
aveffe una minima a verdone per me , 
mi venne, ai incontrare :: c bene, mi 
diife egli ,, fletè- contento* e di' mia fi- 
glia l Sono» di, lei; sii fodd/sfarto-, io 
rifpofi , che. vado» in; qoefìo. momen- 
to a metter tutto- fa* ordine pei' mio» 
maritaggio er costi partendo lafciai il 
Padre-,, c- la. figliai gen andare a. tenere> 
confuha fa quettoì particolare, col mie» 

Settario.. 

capo ir.. 

* . ■* • * * ■ 

XSozze di Gii Blar, e- delia Bella- An- 
tonia : con quale maniera fi fecero 
chi. le a0}\ e con quale, allegri* fu* 
ronc compiute . 



\ Bbenchè non avefJT bifoguo del- 
SX là permiffione de* Signor] Ley- 
ya per maritarmi , giudicammo pero 
io e Scipione v che non poteva dif«~ 
penfarmi daL comunicar loro il dife- 

D 4, gn*> 
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gno , che io aveva di fpofare la fi- 
glia di Bafilio , e di fupplicarli 
fieme del loro aggradimento per favo- 
rirmi- . 

Partii fubito per Valenza , dove non 
furono tanto fnrprefi nel vedermi , ; 
quanto defiderofi di Capere il motivo 
del mio viaggio. D. Celare, e D-AI- 
foufo che conofcevana^ntonia, aven- 
dola più volte veduta, fi rallegrarono 
meco, perché fcélta l'aveifi per mia 
Spofà, Più doghi altro D- Celare fi 
compiacque con tatua vivacità di que- 
llo maritaggio , che fe non l'aveflì io cò- 
Do.fciuto per un Cavaliere lontano a 
certe debolezze» avrei fofpettaro che ! 
egli andaffe qualche volta a Lina per 
Tifi tare non foia il fuo Cartello > ma , 
per vedere ancora la fua pìcciola Ca- 
stalda. Sera fina poi, dopo dì avermi 
«fficurato che ella farebbe fi inrereflata 
in tutto a mio riguardo, mi diflTe che 
aveva ella fentito parlare vantaggiofa- 
mente d'Antonia ; ma ( aggiunte con 
gran malizia , ed anche per rimprove- 
rarmi della indifferenza colla q«aie a- 
veva io pagato 1* amore di Sefbra ) 
quand' anche non mi foife (lato par- j 
lato della di lei bellezza, mi farei non \ 
ottante fidata del voftro buon gufto , 

giacche' m' è" nota fa voftra delica- 
tezza. 

D. Cefare , e fuo figlio non fi con- 
tea- 1 
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tentarono folo di approvare il mìo ma«f 
ritaglio \ ma fi- dichiararono che egli- 
no far volevano tutte le fpefe . Riaflu- 
mete, dittero , il cammino di Liria,e 
la (rate con quiete (frattanto che fen- 
tiate parlare di nei- , né- fiate a fare 
vera» preparamento per le vofl re noz- 
le, perché quefii è un'affare che do- 
vete a noi lafciarlo. Per conformarmi 
a'Ioro voleri, ritornai al mio Caft el- 
io, avertendo Bafilio e fua figlia 1 delle 
intenzioni dc'noftri Protettori , ed afpet- 
lando le loro nuove con la maggior 
fofTerenza che ci Goffe potàbile. Dopo 

li otto giorni vedemmo arrivare un* 
Carrozza tirata da quattro Mule , en- 
tro cui- eranovi de'Sartori che porta- 
vano molte belle Stoffe difetaper vè~ 
dire la Spofa , e quefti erano feor- 
tati da molti fervidori a livrea , ognu- 
no de'quali aveva la fua mula da Ca- 
valcare . Uno di quefti mi diede li- 
na lettera per parte di Don Alfonfo 
feri vendo- , che la mattina vegnen- 
te farebbe a Liria confuo Padre t e con 
la fua con forte, oche la funzione del' 
lo fpofalizio fatta fi farebbe il giorno» 
dopo dal- gran Vicario- di Valenza * 
A vero dire Don Ccfare , fuo figlioy 
e Sera fina non mancarono di arri- 
vare al mio Cafteilo cob quefto* 
Prelaro , tutti quattro in una car- 
Carrozza a fei Cavalli prevenuta, da* 

0 5 uni' 
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tm'altra a .quattro» dove erano le pon-- 
i*e di Serafina tutti feguiti dalle guar*. 
<Ue del Governatore., ' 

Non fu, appena, arrivata, al Ca dello, 
la Gpvernatrjce v che moftrò grande 
impacienza. divedere. Antonia , la qua- 
le nonifeppe. si, torto. P arrivo, di Se- 
rafica, che Cubito accorre- per falutar- * 
la, e baciarle la, mano,, lo, che efe-- 
guì con tanto garbo che fece maravi- 
gliare tutti; Il dirottanti; E bene 
Madama, di (Te D. Cefare. a fua Nuo- 
ra, che ne. dite d* Antonia. ? poteva, 
Santillano fare la., miglior' fcelta, di 
< quefta? Nò, rifpofe Serafina: : L*uno. j 
è degno dellV altro nèVdubitO: pan-. 
' tó, che la ; loro, unione^ non, fia- per, ( 
felicemente riufeire- • Ognuno final- 
mente, lodò la, mia, futura, fpofa ; e • 
fe fu. lodata, veftita, in, abito> di. ra- 
ncia: ; figuratevi cofa fu , quando la, 

videro un' ' abito , più ricco, , abbi- 
gliata. ! Pareya.per l* appunto, che 
«on averte mai portato .altri abir.iche- 
-quello , tanto aveva un' aria nobile , 
ed un portamento facile}, e, dìfinvol-- 

to. 

'■ Arrivato quel 'tempo -.in • cui doveva. 

to p« r mezzo -di un dolce Imeneo fe- 
licitarmi , .al fine. I). . Alfoìifo miprefe- 
la mano per condurmi, air. Altare i e- j 
Serafina,fece.-lo -fleflo onore alla No*v ,j 
v iata « Andammo tutti due. Con quella , 

4 
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ordine alla Capella di Hamo dove ili 
Gran Vicario ci afpetta va per maritar- 
ci - La cerimrnia fi fe&e con le ac- 

! clamazioni delli abitatori di pria , e 
jdi tutti i più ricchi Contadini di que*. 
contorni;, quali aveva Bàfilio invitati 

j" alle. N^zze d'Antonia . CòndufTerofe*- 
co eglino Je loro, figlia che erano ac- 
comodate- tutte, con de'nafiri, e eoa 
de! fiori v e con de'eep&bali alla, ma- 
no.- Dopo tutto queflò noi ritornanti- 
mo al Caftello \ ove- mediante l'atten- 

| zione di Scipione direttore della fefia , 
trovofli» tre Tavole- preparate : un* 
per» li Cavalièri r l'altra* per le perfo- 
ne di loro- feguiro, e la. terza , che* 
*ra< la più grande , per tutti quelli 
che eranaftati* invitati . Antonia flette 
alla? prima» per* comando di Madama 
Governatrice;. io feci gli onori della 
feconda v e Bafilio fi affife a-quella^ 
de' Contadini • Scipione non fedé a 1 
\ veruna di cotefte Tavole-, perché al- 
tro' non faceva che ' andar e; venire* 
dall'uno e dall' altro , ftando atten- 
to per fare che tutti foffero fervici, c: 

. x contenti» 

Fu il Cuoco del Governatore' che - 

?• preparò quefto Banchetto; il* che fai 
\ comprendere, che niente mancafse ; Li : 
( buoni vini , che Màffro Gioachino fi 1 
vantò di aver proveduti i , itr quella* 
èecafione^ fi profufero • Cominciarono* 
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» riscaldar fi K convirati , e l'allegrer- 
za regnava per tutta ; quand* ceco 
che fu (turbata la fèftada un acciden- 
te che mi confate. Trovandoti il mio 
Segretario ndla Sala ove mangiava» 
no li Camerieri di D. AJfònfo , e 

le Donne d i Sera fina , diede fubitamen- 
te in uno. fveaimcnto , e perde tut- 
ta la conofcenxa. Sortii di Tavola per 
andare a dargli foccorfo , e nel men- 
tre che m* adoperava per fere* ricu- 
perare H fpiritr fmarritr, unadicoteffe 
Donne tramortì'* Tutti credettero che 
quo fio raddoppiato accidente racchiu- 
dere in fe qualche miftero , come 
di fatto uno ne nafeondeva , che non 
iftette molto a fa r fi pale fe. Poco do- 
po Scipione rivenne in fe fleflo , e 
con voce bafsa mi difser Poffi bile che 
il più belio de' voftrr giorni fìa il più 
funefto-tìV mici! E pure evitare non 
fi ponno cotefte difgrazie, egli foggi u n- 
fe : Veggio mia-moglie divenuta Carne* 
riera di Sera fina ! 

Che fento mai, gridai io-, quefto 
non é potàbile certamente . E che ? 
tu dunque farai marito di quefla Don- 
na che f venne in quefto mcdfcfimo- tem- 
po> ?. Si , egli rifpofe , io fono filo 
marito , né la fortuna poteva peg- 
gio trattarmi che di farmela compa- 
rire avanti agli occhi . Io non inten- 
do , ripigliai io, qual motivo tu abbia. 

di 
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di Ugnarti delta tua Gon forte ; ma 
qualunque fi» il fogge tto che dato ei 1 - 
la tea* abbia , sfottati dr grazia , fe 
ti fon caro , né turbar quefta ftfta 
moftrando il tuo rifentimento . Si, lo 
fard, diife Scipione: adetfb vedrete fe 
fo fimwlare. 

Così parlando , a vanzoflì verro fna 
moglie , cui le altre fu c compagne 
avevan dato mano per renderle V 
ufo de' fenft , ed abbracciandola co» 
tal forza come fe fotte flato nella 
maggior contentezza per averla jve» 
duta : Ah ; Beatrice , le. «fife , H 

Cielo alia fine ci riunifee dopo die» 
ci anni di Separazione ! Oh, mo- 
mento pieno di dolcezza per me ! 

M* é ignoto , gli rifpofc la moglie , 
fe veramente abbiate quefta grande 
con Colazione di avermi trovata-; ma 
fiate almen perfuafo , che io dato 
non v* ho il menomo motivo di ab» 
bandonarmi. E che i voi mi trovate 
una notte con il Signor D-Ferdinando 
di Ley va, eh e fu amante di Giulia mia 
Padrona, e credete con coftanza che 
io 1' afcolti con tàr torto al voftro 
ed al mio onore ? La gelo 0 a vi leva il 
cervello; abbandonate Toledo , e mi 
fuggite come un moftro fenza degnarvi 
di dimandarmi il motivo del voftro dif- 
gufto? Qual di noi due, dkelo , ha 
la. maggior ragione di lamentarli ? 5 

< 
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fVòì, fen za dubbio, repricòv Scipione*. 
Certo che fi s ripigliò ella. D. Fer- 
dinando poco tempo dopo la voftra 
partenza, fposòGiulia , aprertb la qua- 
le, io fono Rara fino che vifle ; e do- 
po che una prematurata morte ce la 
involò, fono al fermio di (uà- Sorel- 
la che potrà sì lei, come tutte le fue 
Donne, aflìcuraryi. dell' innocenxa.de!' 
miei coftumi.. 

Il mio Segre t a rio a queftoìdifeorfo 
la di cui fai fi t à provar non poteva , dol- 
cemente rifpofe ; aderto riconofco ii> 
fallò mio , ; d i He. alla. fua. Spofa e ve 
A&. dimando* perdono* avanci quefta o- 
nora ta aflemblea . Allora intercedendo . 
per lui ^ pregai Beatrice- a dTmenticar* 
fi. 11, pattato» , a flì curandola, che fiio"» 
marito non penfarebbe da> qui avanti 
che a dàrlé tutteJe.imaginabilifoddisfà- 

xjoni . Effa alle, mie. preghiere fi ar- 
re fe , e- tutta Ja. compagnia: fece ap*~ 
plaufo alla, riunionedi queiti due.fpofi , . 
che per meglio celebrala = fedétrero a* 
Tàvola uno: vicino all'altro . Furono 
fatti de* brindefi ; ogniuno li accarez* 
za va ; e. farebbefi detto.che, quello pa- 
lio era piut torto fatto incocca ftone dek 
là: loro -riconciliazione , che: delle mie 
nozze. La terra tavola ;fu la. prima a 
finire ^ perchè li giovani Contadini fi 
levarono per: andare a ballare con le- 
fanciulle, del V.illagioj che con lo ftre-- 
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pìco de' loro cembali invitarono, beni 
cotto quelli dell' altre- tavole. , e glV 
jnfpirarr.no la, voglia di feguitare ih 
loro efemplo . Eccoli tutti in moto. Li, 
Ser vidor idei G0 verna t or e c o m i n eia ró- 
no a ballare con le galanti della. Go- 
vernatrice:: li Padroni fteflì fi framif- 
chiarono tra ballerini. D. Alfonfo fe- 
ce una Sarabanda con Serafina , e D. 
Gefare un*, altra, coni Antonia, , che- 
indi veiane ad invitarmi , e che non, 
fi portò male per- efler una perfona , 
che non , aveva fenon i pochi • principii . 
«li ballo ricevuti, in A Ibarazino . da un 
giovane fuo parente. Inquanto. a me, 
che come ho . detto altre volte , a- 
veya imparato- a ballare in. Cafa del' 
Marchefe de.Chaves^ fui creduto dall' 
Affemblea tutta un gran ballerino ;. Se- 
pari iamo poi di Beatrice, e di Scipione»; 
preferirono, eglino al ballo un tratte- 
nimento particolare per renderli recK 
procamente. informati : di: quanto era> 
loro fuccedutoin tuttoquel tempo 9 che- 
videro fé para ti uno dall' altro ; ma. 
il loro difeorfo fu . interrotto da Serafi- 
ca , che informata di quefta ; riunio*- 
ne^ feceli chiamare. per loro cono* 
feere il fuo piacere * . Figliuolimiei , ef/a 
ìot difle, in : quello, di d'all.cgrezzatgli 
è. per me un accrefei mento, di giojail . 
vedervi amichevolmrnte riuniti-. A-^- 
sq&cq Scipione , foggiunfe di più, *L 
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contegno la voftra Spofa , a triturando vi 
che ha ella fin qui tenuta una condotta 
illibata: vivete dunque con lei in biro» 
n a armonia : E voi , Beatrice , amate 
Antonia, né fiate a lei meno oflequio- 
fa di quello che voftro marito-Io è al Sigi 
Santillana . Dopo quefte parole, non 
potendo Scipione riguardare la foa con* 
forte che come un'altra Penelope , pro- 
mi fedi a vere per lei in avvenire tutte le 
poflìbiliconfideraxionr. 

Dopo di aver ballato tutta la giorna- 
ta lì Contadini , e le Contadine Te ne 
ritornarono alle loroCafc, né per que- 
llo fi tra la (ciò nel Cartello lafefta. Si 
fece una gran cena; ed allora che fu tem- 
po di andare a coricar fi , il gran Vicario 
benedifse il letto Nuziale . Seraftna le- 
vò gl'abiti alla Spofa , e li Signori de 
Leyva fecero a me lo flefso onore; e 
quello che v'è di più particolare egli 
é\ che li Servi di D» Alfonfo -, e le 
Donne della Governatricer penfarono , 
per ridere, di fare la medefima* cerimo- 
nia. Spogliarono Beatrice , e Scipio- 
ne , che , per rendere più comica là 
Scena , fi lafciarono con gran' gravità 
levare datorno li loro abiti , e mettere 
inietto.. -. 
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CAPO X. 

* 

Continuazione dello fpof*litio di Gii Bl*s 
cm la beli* Antonia . Principio del' 
la fiori* di Set piane. ■ 

IL giorno dopo le mìe nozze li Si* 
gnori de Leyva ricornarono a Va- 
lenza , dati però che mi ebbero mille 
nuovi at tettati del loro amore ; ficchè io, 
ed il mio Segretario rcttammo foP nel 
Cartello con le no (Ir e mogli # e con li 
Boft ri ferv idon . 

La cura che ci prendemmo V uno, 
e P altro di piacere a quelle Donné 
inutile non fu ; onde in poco tempo 
feci conofeere alla mia quanto mai fof- 
fe P affetto, che le portavo; e Scipio- 
ne fece dimenticare alla fua li dif- 
gufti che cagionati le aveva . Bea* 
trice, che era d' uno fpirito arrende» 
volc, ed obbligante infinuolC fema fa- 
tica veruna nella buona grazia della 
fua nuova Padrona , e guadagnò la 
dilei confidenza . In fine noi ci accor- 
dammo tutti quattro a maraviglia , 
e cominciammo a godere una felicità 
degna d'invidia, terminando ogni no- 
flra giornata con li più dolci trat- 
tenimenti . Antonia era un pò trop- 
po fo (tenuta ; ma Beatrice , ed io 
molto allegri ; e quando anche fra- 
ti noi 
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ti noi foflìmo, badava che nofcoa vef- 
fimo Scipione per non ingenerare la 
malinconia ; tanto è vero ch'egli era 
un uomo incomparabile per la fociefà , 
uno di coteftì comici perfonaggi, che 
bada foloche fien. veduti per rallegrar 
re la compagnia . 

Un giorno che ci venne voglia, do- 
po avere pranzato, di andare a far una 
pafseggiata in una flradai la più. ame- 
na del Bofco, trovoffì il mio Segreta- 
rio di si bell'umore , che ci< levò la 
voglia di dormire co' fuoi dilettevoli \ 
ragionamenti . Taci o là ( glidiflì , )• 
o pure , giacché- ci tmpedifci. il, darci: 
Un poco, al ripofo, fa a noi un qualche ! 
racconto degno che fia delia noftra et* 
tensione,. Volentierifljmox, Signore,. I 
egli mi dille ; volete fentire la Storia del: 
He Pelagio ? Più mi piacerebbe di fen- 
tire la tua , gli replicai io.,-; ma queftl 
è un piacere , che mai dar mei vole- 
re in. tanto, tempo che viviamo infic- 
ine , e che tu mai dar mei vorrai . Da , 
che proviene, egli mrdifse.' Se non 
ho a voi raccontata la. tforiamia, fa* ! 
rà perchè mai avete moftrato il mini- ' 
mo defiderio. di fentirla : non è dun- 
que mio errore fe non. liete informato- 
delie mie avventure; e niente che fia- 
te cu rio fr di faperley io fono pronto ad; 
appagare la voftra curiofirà . Anronia, 
Beatrice , ed io , lo prendemmo fui la pa- 
rola v 
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Ittla , e ci difponemmo ad a (col rare il 
fuo racconto, che non poteva produr- 
re (opra di noi altro che un buon ef- 
fetto x a per divertirci, o per incitarci 
ai fonno* _ 

Io farci, diffe Scipione, figlio d'un 
Grande della prima sfera , o pure di 
qualche Cavaliere di S.. G iacomo , o d* 
Alcantara, feciòavelfe. potuto dipen- 
der da me; ma ficcome non è in nofìra 
mano lo fcegliere .un Padre , così voi fa- 
prete che il mio , nomato Torr ibio Sci- 
pione, era. un Ottetto Arciere della S. 
Ermandad . Andando, e venendo fulJe 
gran flrade ove ia profeflton fua obbli- 
gavalo dì, effere di giorno, in giorno r 
incontrò a cafo tra Cuenca , et Toledo, 
una Fanciulla Tedefca, che parve a 
lui molto, bella , fola, a piedi , e che. 
portava, con efla lei tuttala fua fortuna, 
dentro d'un, certo, tacco che aveva fo- - 
ora Ie-fpaile.. Dove andate, così , mia 
bella, le difle raddolcendo la fuaroixa 
«oce^'Signore-, rifpofeefla , vado a. To- 
ledo,, dovefpero oneftamentein un mo-- 

do , o nell'altro di guadagnami i il. vii o . ^ 
Lodo le voftre. intenzioni ripigliò egli , 
né dubito punto che non abbiate p'ù. 
d'un : meftie.re. alla mano. . Si, per la 
Dio grazia , ripigliò ella v ho piò d'un 
talento - % e sò comporre delle pomate, 
e delle eflenre molo giovevoli alle 1 

Dame : predico la buona fortuna £ fac 

cio> 
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do andar in giro il Crivello per ritrd- 
vare le robe perdute ; e moftro tutto che 
fi vuol vedere nello fpecchio, o pure 
nel vetro. Tanto faceva lamia buona 
madre * come molte altre donne , o paz«- 
ze, o fcaltre per derudere , ed ingannare 
la povera gen re. 

Stimando Terribio, che una tal fi- 
glia elTer potere un buon partito per 
uno come ini , che durava molta fa- 
tica a vivere col proprio impiego , 
mtflaftante che foflfe molro capace 
di efercitarlo , fi determinò a fpo- 
farla . Accettò efla la proporzione ; 
andarono in diligenza a Toledo , « 
là fi fpofarono ; ed eccovi in me il 
degno frutto , di quello nobile Imeneo». 
Si lìabilirono io un Borgo , ove mia 
Madre cominciò a vivere col vende- 
re delle pomate , e delle efFente : 
Dia non trovando tal trafico abbaftan- 
Za lucrofo , intraprefe di fare V A- 
ftrologa . Allora cominciarono a pio- 
vere, in Cafa noftra li feudi e le dob- 
ble , e mille fem pi icetti mi (ero tan- 
tolìo in gran credito Cofcolina , co* 
- sì chiama vafi qnetia Tedefca . Veni- 
va pregata ogni giorno da qualche» 
duno ad impiegare il fuo Miniftc- 
ro . Era quefli ora un nipote im- 
poverito » che faper voleva quando . 
fuo Zio, di cui era egli l'erede, farebbe 
partito per l'altro mondo : Ora una fan- 
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ciulla, chebramana fapere fcun Cava- 
liere di lei innamorato, e che promete- 
vale di fpofaila , le avrebbe mantenuto 
la parola. 

Voi otfervarete. Signori , fé fiere con» 
tenti, che le -predizioni di mia Madre 
'erano Tempre fi'vorevoli alle perfone 
cui erano indirizzate. Se elleno rida- 
vano, molto tene; <c fe veniva qual- 
cuno a rimproverarla che tutto il con* 
trario era accaduto , ella freddamente 
rifpondeva noneflere fua la colpa , ma 
del Demonio, che malgrado la forza del- 
li (congiuri da lei impiegati per obbli- 
garlo a riveliate il futuro, aveva egli 
qualche volta la malizia di ingannarla . 

Allora quando, per credito del me- 
fìiere, mia |Jadrc credeva a prorot- 
to il dover far comparire il Diavolo 
nelle fue operazioni , Torribeo Sci- 
pion era quegli , che rapprefenrava 
coretto bel perfonaggio, e che ci rjef- 
civa a maraviglia, dando a lui la vo- 
ce , e la bruttezza del vi io un aria 
affai conveniente a quello che rap- 
prefenrava . Niente niente, che uno 
fbffe credulo, fifpaventava certamen- 
te della figura di mio Padre . Ma 
un dì v per grande difgrazia , venne 
un Capitano beftiale, che volle veder 
il Diavolo, e con Ja fpada lo pafsò dà 
parte a parte. Informa'© che fu il S. 
OfiGzi* della morte del Diavolo , mandò 

li fuoi 
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Ji Tuoi Birri alla ca(a di Cofcolitia , e 
la fecero prigione con rutte le Tue Ari* 
ghette, ed io che allena non aveva che 
lette anni fui metto nelI'Oi pitale deì- 
Ji Orfani. Erano in qiirrta pafa certi 
caritatevoli ReJìgiofr, che Ben pagati 
per aver cura della educazione de po- 
veri Orfanelli, infognavano loro a legr 
gere, e fcrivcre. Mi credettero eglino 
d'una grande capacità ,• Io che fece, che 
ini diitin^ueflero dalli aliri, c mi ice* 
ghefTeo per adempiere le loro commif. 
(ioni. Mi mandavano alla Città a por- 
tar lettere; andava avanti e indietro ! 
per loro, ed io era quello cherifpon- 
devà alle loro Mede . Per gratitudine in- 
tra prefero ad insegnarmi la lingua lati- j 

na , ma con tal feverità^e rigore, non 
oftanre li piccioli fervig^iThe loro face- ' 
ya, che non potendo refiftere, fcam- 
pai di bel giorno dovendo far una com- . 
miflione; ed in vece di ritornarmene 
alTOfpitale, fortijdi Toiedp per 1 i Bor- 
ghi dalla parte di Siviglia . 

Contuttoché averti io allora appena 

nove anni compiuti, lenti va di già il 

bel piacere dieflere libero padrone del- 
le mie azioni. No» aveva denari, né j 
pane da mangiare: non importa; non 
aveva però la lezione da, Indiare, t\è 
latino da fare. Camminato che ebbi 
per Io fpazio di due ore , le mie pie- _ 
cole gambe cominciarono * non voler 

più 

4 
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più fervire, mentre mai io farto ave- 
va un sì lungo viaggio. Mi polì afe- 
dcre a'piedi d'un albero che trovai iti 
ìftrada; e qui per trattenimento cirrai 
di tafea li miei rudimenti, e li cra- 
feorfì per giocolare ; indi venendomi 
alla memoriale Raffilate, e le bacchet- 
tate , che m'avevano eglino fatto li* 
cevere, (tracciai le carte, e incollera 
diflì : Ah , maladètto libro , tu aderto 
non mi farai più piangere . In tanto 
che fatollava la mia vendetta feminan* 
do la terra di declinazioni, econjnga- 
zioni , pafsò un'Eremita con bianca bar- 
ba , di prefenza affai venerabile, e che 
aveva fui nafo due grandi occhiali . 
Mi fi accoftò , e fe mi confiderà va e- 
/"gli con grande attenzione, ìq pure Pe- 
iaminava con gran diligenza*. Figliuol 
mio, mi diflTe egli ridendo, parmi che 
tutti due ci incontriamo di genio , e 
che mal non farebbe fe ftaiTimo inde- 
me nel mio Romitaggio che è di qui 
poco lontano. Io fono vofl.-o fervido- 
re , gli rifpofi con gran rigore : Non 
ho voglia di farmf Eremita . A quella 
rifpofla, il buon Vecchio fi diede a ri^ 
dere, ed abbracciandomi difle: Non oc- 
corre, figliuol mio. che queft abito vi 
facci fpaven ro ; e fe non piat e a voi, egli 
è a me però di .molta utilità % mentre 
mi fa Padrone di un ritiro ameno, e 
d'un Villaggio vicino, dalli di cuiabi-, 



V 
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tatori io fono amato. Venite meco % 
tggiunfe egli , io vi vertirò d* un 
abi'r uccio fimile al mio , e fé darete 
bene , allora farete meco a parte 
della vita dolce , e foave che me- 
no ; e fe non pot rete accomodar v i così , 
faravvi non folo conceffo di lafciarmi , 
Boa potrete altresì affìcurarvi che in fé- 
parandoci uno dall'altro, io non man- 
cherò mai di far v i del bene . 

Mi lafciaì pervadere , e feguii l'E- 
remita , che m' interrogò in varie 
/orme, ed io gli rifpofi con una inge- 
nuità tale , che mai più ho avuta Ta fimi- 
je in altri tempi • Arrivati che fummo al j 
Romitaggio , mi diede alcuni frutti 
che fubiro divorai , mentre non aveva 
io mangiato in quefta giornata altro 
che un Boccone di pane fecco , che 
«riavevan dato la mattina nell' Ofpi- 
tale per far collezione. (Quando il So- 
litario mi vide givocare sì bene di ga* 
nafeie, mi difle : Bravo , figliuolo , 
mangia pure de' frutti: grazie al Cie- 
lo, io già ne ho una abbondante pro- 
vinone, né io qui t'ho condotto per 
farti morire di famme • Tutto quefto era 
verini mo , perché un'ora dopo il no- 
ftro arrivo, accefedel fuoco, ed arro- ; 
flì un quar o diCafìrato, e nel mentre 
che io voltava lo ichidione, tirò egli una 
picciola tavoletta, e l'apparecch.òcon 
un tovagliolo molto cenciofo, metten- 
doci 
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^ocìdue poflate, una per lui , e l'altra 
per me. 

Quando fu cotta "la carne , tavoli* 
dallo fchidione , e ne tagliò alcune fet- 
te per la cena , che non fu già da pa* 
fiori , effendo che noi bevemmo dèi 
vino efquifito , dr -cui me aveva egli 
fatto una gran provinone . E bene -, 
mio pollaftrcllo , mi ■■difle levati t:be 
fummo di tavola-, ti piace il mio trat- 
tamento ? Cosi mangierai tutti i gior- 
ni , fé tu pe ò tetterai in mia corti- 
pagnia : per altro , tu in quefto luo- 
;go non farai fe non quello che ef- 
fer vorrai ./Solamente voglio date cht 
in* accompagni tutte le Volte che an- 
•darò alla certa in quefto vicino Villag- 
gio ; e mi fer virai per condurre un'A- 
findlo carico di due ce(W , che li cari- 
tatevoli Villani mi riempiono poi or- 
dinariamente Jd'ova , di pane, di car- 
ne 5 e xfi pefee : altro da te non vogliò. 
Farò tutto quel che volete , diffi io , 
purché non m'obblighiate ad imparar 
il latino , Non potè trattenerli di ride- 
te Fr. Grifoftomo , così chiàmavafi il 
Romito, per quefta mia ingenuità, 
di nuovo m* atììcurò che wqb preten- 
deva punto di importunare le mie ifl- 
clinazionu 

11 giorno tegnente ànàammo alf* 
certa con 1* A fi nello , che io mena- 
va per la cavezza . Femnpo una co* 

m E piofa 
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piofa raccolta dandofi piacere ogni Vii- 
Imo di mettere qualche cofa nelle no- 
ftre paniere : chi metteva un pane in- 
tiero , chi un pezzo di lardo y e chi 
una Pernice . Ma che più ? Portam- 
mo a Cafa da vivere per otto e più 
giorni, cofa che dava bene a divede- 
re la ftfma, e V amore che que* Vil- 
lani avevano per quefto Eremita • Egli 
però è vero , che loro era d J una 
grande utHità , dando configli quando 
ne abbifognavano , rimettendo la pa- 
ce in quelle famiglie , ove regna van 
difeordie , e maritando anche fanciul- 
le /egli aveva de* nmedj per millefor- 
ta dì malattie, ed infegnava delle Ora- 
zioni alle maritate , che deaeravano 
aver de* figliuoli . 

Voi dunque vedete bene , da quel 
che fin qui vi ho detto % che io era 
bene fpefato nel mio Romitaggio ♦ 
Dormiva beniifimo dillefo fu buone 
faglie frefche con un cofano di bi- 
giello fotto la terta , e in dolfo una 
coperta della medefima fìoffa , ficché 
faceva un fonno folo che durava tutta 
la notte. F. Grifoftomo, chepromeffo 
nT aveva un* abito da Eremita ,*egli 
fteffo mei fece con uno de' fuoi vec- 
chii , e mi nommò il piccolo F. Sci- 
pione , AI comparire che feci nel Vil- 
laggio (otto quetV abito , fui trovato 
così gemile , che la Beftia fu carri- 

cata 

* 
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j cita più del confueto; ed ecco che da- 
1 vano più al Fraticello, .perché fi preti- 
| decano fpaflb di rimirare fa fua curio : 

fa figura. ^ 
? La vira molle , e feioperata che io 
I menava col vecchio Eremita difpiacer 
non poteva ad un picciol ragazzo del- 
la mia età, tanto che ci prefi tal gu- 
fto, che l'avrei Tempre continuata, fe 
le Parche non m f avellerò filato de* gior- 
ni affai differenti . Per mia (ventura 
lafciai da parte ogni delicatezza, d 
abbandonai F. Grifortomo nel modo che 
adeflTo fono per dirvi. * 

Io vedeva fovente quefto Vecchio- 
ne lavorare nel Cufcino, che a lui fer- 
vi va di capezzale, né altro faceva che 
feucirìo ,*e ricucirlo . Vidi un giorno 
che ci metteva dentro certi danari, e 
quefta offervazione fu feguitata da un 
penfiere curiofo, che ftabilii di efegul- 
re nel primo viaggio chef farebbe per 
fare a Toledo, dove era folito di por- 
tarfi una volta Ja fertimana. Afpettai 
con impacienza quel giorno, fenza a- 
vere in capo altro difegno che quel- 
» lo di appagare la mia curiofità. Fina!* 
mente il buon uomo partì, ed io fen- 
za perder tempo disfeci il fuo capez- 
zale, entro del quale trovai tra Ja la- 
na che lo riempiva il valore, cred'io, 
ài cinquanta feudi in diverfe monete 
«di oro.* e di argento. 

E a Chi 
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Chi fa, che quefto teforo non foflTe 
la riconofcenza delli ViMani che l' E- 
remita guariti aveva co' fuoi rimedi! \ e 
delle Villane che avuto avevano de' 
figli per virtù, delle di lui Orazioni ? 
Sia peròxome eiTer fi vogli , io non 
vidi sì torto rche quefti era .danajo da 
potermelo fenza fcrupolo appropriare ^ 
che il naturai mio Tedefco fi palesò^ 
Mi venne una voglia sì fiera di ru- 
barlo, che attribuir non fi poteva tut- 
to quefto fe non alla forza del fangue. 
che Serpeggiava entro le mie vene . 
Cedei fubito alla tentazione fenza ri- 
pugnanza veruna : ferrai la moneta ! 
entro d'un facco di bigtelfo, ove era- ! 
vammo foliti riporre li noflri petti- 
ali, e li noftri berettini da notte : in- 
di , dopo eflermi levato 4* abito di E- 
remita , ripigliai quello di Orfanel- 
lo , e m* allontanai dal Romitorio ^ 
credendo di portare dentro il mio 
facco tutte le ricchezze deli* In- 
die . 

Sin qui afcoltate avete le /prove 
del valor mio , continuò Scipione , 
né dubito punto che voi non v'afpet- , 
tiate di fentire una ferie di fatti del- 
la medefima natura . Non inganne- 
rò mai Ja voftra afpettativa : ho an- 
cora delle iirprefe limili da raccon- 
tare prima di arrivar a farvi fen- • 
tire te mie azioni lodabili ; ma già 



ci 




S torta Galante . LihX. tet 
ci verrò , e conofcerete dal mio rac- 
conta, che un' iniquo può diventa- 
re , fe vuole un' onorato Galantuo- 
mo 

Contuttoché giovane io foffi , non 
volli pero riaflumere il cammin di To- 
ledo , perché farebbe flato- quelli un 
«pormi, all' azzardo di incontrare Fr. 
iinfoftomo-, che m* avrebbe fgrazia- 
tamente fatto reQar un babuino . Pi. 
§ ia ' ,f' aUra.ftrada, che condurmi.- 
al Villaggio di Gal ve , ove mi fermai 
ad- un i Oiteria,Ja di cui Padrona era- 
una Vedova di quaranti anni,., che a- 
ve va tutti li neceflTarii.requinxi per far^ 
«edito alla fua Ofteria ; Subito che que- 
ila Donna ebbe gittati gì* occhi fuoi 
iopra di me ,. giudicò dal. mio -veflito 

f. e i rer P oteffi ««o Campato dai- 
1. Ofp.tale degli Orfanelli , e mi di- 
mandò chi era , e dove andavi.. Le 
riipofi , che cflendo morti- mia Ma- 
are, e mio Padre, cerca va io un qual- 
che impiego per vivere .. Sai tu leg- 
gere ella rar dite? 1' afficurai che 
non lolo- legger fapeva ,.. ma che fcri-- 
ve va ancora a maraviglia . . In fatti io 
formai a/cune lettere v e le- unii" 
per modo , che ratfom igeavano un 
poco a delle Scritture , tanto che 
ballavano per li; difpacciì d' una* 
Taverna di Campagna ...... Ti ten-- 

SP' dunque, al; mio fervizio , mii 

E- ì repli- 
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replicò 1 Oflefla, c ru inutile iron mi 
farai tenendo qui regiftro de' miei 
debiti attivi , e palfivi . Non ti darò 
falario , foggiunfe , effondo che ven- 
gono in quella Ofteria de' Galantuo- 
mini-, che riconofcono con le buone 
mani li Camerieri, e ne ricaverai non 
poco profitto. 

Accettai il partito , riferbandomi , 
come ben creder potete , il diritto 
di mutar aria Cubito che il foggiorno 
di Gal ve ceflTaffe di efTermi proficuo. 
Dacché mi vidi fermato per ifcnVere 
tn quefta Ofteria , fendi agittarmi 
lo fpirito da una grande inquietudi- 
ne. Non voleva che fi fapelfe che io 
avelli denarr , ed avrei voluto afficu- 
rarli dalle mani ftraniere , non cono- 
feendo ancor bene la Cafa per fidarmi 
«le' luoghi che mi foflero parli li più 
propriì a tenerli nafcofìi . Quanti im- 
barazzi cagionano le richezze ! Deter* 
minai frattanto di mettere il mio facto 
in un angolo del noftro grana jo dove 
era una buona porzione di paglia ; e 
credendolo ivi più ficuro che altron- 
de , mi ra Serenai più che polli bil ef- 
fer potefle. 

V'erano tre fervidori in quella Ca- 
fa , un graffo garzóne di Stalla , una 
Fantefca da Galizia, ed io. Cadauno 
di noi tirava tutto quel che poteva 
daiJì. Viandanti sì a piedi come a ca- 

' vai- 
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▼allo, che qui fi fermavano. Io bus- 
cava ogni giorno da quefti qualche Tor- 
ta di picciola moneta, quando portava- 
loro le lifte di fpefe : donavano pari- 
mente qualche cofa al Garzone di Stal- 
lìa , perché aveva tenuto conto delle 
loro cavalcature; ma la Galiziefe, eh* 
era 1" IdoI caro de' Mulatieri che paf- 
favan di là, guadagnava delli Scudi y 
e noi de' bajoccht : Non aveva ip ap- 
pena avuto un foldo, che lo portava, 
nel granajo per ingrandire il mio era- 
rio; e più s'ingrandiva, e'I mio cuo- 
re più s'innamorava : qualche volta io 
baciava Je monete, e le contemplava, 
con un trafporto , che non può effere 
comprefo che dalli Avari. 

L' amore che io aveva pel mio te- 
, foro m' obbligava di andarlo a vifita~ 
re trenta volte al giorno , ficché in- 
contrava fovente falle fcale rOfteffa r 
che effendo di fuo naturale affai difi- 
dente , fu curiofa un giorno di fape- 
re cofa mai potetfe tirarmi a tutti t 
momenti fui granajo ./Salì , e fi mife 
a frugare per tutto, imaginandofi che 
io forfè nafcondeffi in quefto foffitto 
qualche cofa da me rubata nella fua 
Ofleria • Non tralafcìò tampoco di 
rimover la paglia, che copriva il. mio 
facco. Lo trovò, l'aprì ; e veggicn- 
do che dentro v' erano delli Scudi r 
e delle dobble, credette, o fimulò di 
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credere , che io a lei rubate a veflfi ques 
fte monete A buon conto <c n' im- 
padronì y indi dicendomi: del Forfati-. 
iella y del Barone, comandò, air uo-^ 
wo. di Stalla tutto, dedito, a'fuoif vole-> 
ri v che m? dafle ; cinquanta, ftaffilate _ 
* dopo: avermi fatto, ttrillare così , mi 
cacciò fuori della porta dicendo,, che.* 
lei non, voleva Birbanti in cafa Aia ; 
ma poteva* ben' io giurare di non a-, 
ver rubato cofa. alcuna ali* Olefla , 
cllx fofteneva, lo. contrario , e piutto-! 
fio. & Ijy, che a me fi: diede fede . Co-. 
»ì: le monete di F. Grifoftomo pattaro- 
no dalfe mani, d'un Ladro j a, quelle dt s 
upa AflalTma.. 

Piagnea io la perdita del; mio dana-^ 
jo , come fi piagne la perdita d f un fi*, 
glio, unico ; e le le mie lagrime refti-* 
tuirmi non, fecero, quello, che aveva* 
perduto , furono cagione almeno , che 
cccittai della compaffione in> alcune per- 
sone , che^mi, videro in. queftovftato, e- 
fra gli alcri in quejla.del Curato di, GaN 
ve , che pafsòa cafo vicino a. me. Par-, 
ve un poco, tocco dal vedermi sì tri- 
llo, e conduflemi ajla fua. Cafa, oye, 
per animarmi ^ o piuttofto per cavar-, 
mi di bocca l'affare., incominciò a com- 
patirmi. Quanto è mai degno^di pietà> 
quello figliuolo ^ diffe^gli !* Dunque do- 
vrà (fi; maravigliare, fe padrondi-fe ltcf- 
£p 0 in t una, età^ tenera, avrà, fatto, 
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qualche cattiva azione ? Ognuno nel 1 
corfo di Aia vita dura fatica a tratte» 
nerfene ,.. poi > voltandoli verfo di me : 
figliuol mio , foggiunfe egli , di che Pae- 
fe fiete ? quali' fono i voftri Parenti £ ' 
fe non m' inganno , fiete- figlio di fa- 
miglia ; parlate dunque con confidcn- • 
sa , e aflìcuratevi che io non vi ab-- 
bandonerò". 

Con quelli difcorfi politici , e carità- • 
tevoli infieme m'impegnò infenfibil- • 
mente a (coprire a lui- tutti i miei in- 
tereflì ; , e 16 £ ci con- tale fincerità , 
che confelfai intieramente ' il ì tutto . 
Dopo quello, egli mi dilTe : Amico , , 
a fcolta ; Benché lécito non ? fia agli E- 
remiti di tefori zzare; tutto quefìo pe- 
rò' non dimìriuifce il i tuo fallo y e ru- 
bando- a F. GrifoftomoT hai fempre pec- 
cato contro il Precetto del* Decalogo,, 
che proibifce impolTelTarlr d.lla roba 
dègl' altri. Irr tanto mia f irà la cura 
ài obbligare 1* OftelTaA a < reftituire il 
danaro j e farlo avere- alFrate fino nel ' 
fuo Romitorio ; .onde tu adeffo a buon ■ 
conto potrai' avere la cofcìenza in rt- 
pofo ,.per quello riguardala quello in- 
terelfe.- Quello non* m'inquietava -\ vtV- 
giuro; ma il Pfevano che fatto' aveva i 
il fuo difegno , qui 'non "fi 1 fermò : fi- 
gliuol mio,- proféguì egli ; voglio^inte- 
refTarmi per te ; e procacciarti un' buoo » 
impiego \ inviandoti , pattato domane 7 ,. 

Ei Sj con* 



con un Mulanere^a mie Nipote Cano* 
nico dell Catedrale di Toledo . Son 
ficuro che egli , a vigore delle mie pre- 
ghiere , non ricuferà di riceverti nel 
numero de' fuoi Servidori, che ftanno 
in fua Cafa come tanti benefiziati , e 
Tivonó laut mente con ie entrate di 
loro Prebenda : ti giuro che ftarai affai 
bene , e di quefto te ne poflb affici 
rare. 

Confolommi talmente codetta affi^ 
curazione , che più non mi ricorda- 
va né del' facco , né delle sferzate 
che aveva ricevute , ad altro non - 
penfando che ai piacere di vivere co- 
me un Benefiziato* Hgiornofufeguen- 
te , nell'atto; che (lava facendo colle- 
zione ; arrivò 5 , ftante gir ordini del 
Curato , un Mulatiere ai Presbyterro 
con due mule montate di fella , e di 
briglia Fui ajutato a montare in una : 
il mulatierc falcò di sbalzo full' altra , 
■e ci inviammo verfo* Toledo. Il mio 
Compagno era un' uomo di bel ge- 
nio, che non voleva ftare allegramen- 
te fenon a fpefé del proflimo . Mio 
piccol Cadetto, mi difle egli r voi ave- 
te un buoni (lìmo amico nella perfona 
del Signor Curato di Gal ve ; miglior 
prova del fuo«amóre dar non vi poteva 
che mettervi iVCafa di. fuo Nipote 
- Canonico, che ho IVonor dr eonofee- 
tc r e che y fenza affettazione v é. \zt 
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perla del fuo Capitolo . Egli non é già* 
uno di cotefti Bacchettoni , il di cui 
volfo pallido, e Cecco predichi la mor- 
tificazione 5 anzi piuttorto ha il volto 
graffo, un color rob'icondo , una pre* 
fenza che confola , in fomma un uo~ 
mo , che non ricufa di prenderli que' 
fpaffi che fe gli prefentano, c che fo- 
pra tutto fa una buona Tavola, e voi 
fìarete ih Cafa fua, come un Gallo in 
Capponaia . 

Il furbo Mulatiere , che vide eh* 
io V afcoltava con grande foddisfazio^ 
ce , profeguì a deferi vermi il buon 
tempo che goderei , ' allora quaildo 
fo(fi Servidore del Canonico . Stette 
fempre fu quefto difeorfo fino che ar- 
rivati alla Villa d* Obifa., ci Fermam- 
mo per dare alle noftre Mule un pò 
di ripofo • Avvenne , che andando 
cpftui innanzi e indietro nelF Ofte- 
uà y lafcioffi efeire dalla tafea r a ca- 
fo, una Carta ,che io con bella ma- 
niera raccolfi fenza che &n* avvedef- 
. £e , e che trovai il modo di leggere- 
nel mentre che ftava egli nella fua 
ftalla . Era cotefta una lettera indiriz- 
zata alli Preti dell' Ofpirale degli Or- 
fani, la quale così diceva*: Signori , èm 
creduto che fa carità mi obblighi a ri- 
mettervi nelle mani un piccolo forfantcl- 
U che fugì dal vofiroOf pitale . Parve- 
nti che foffe fpiritofo-, e che meritar. p>- 
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tfffeebe voi ave fi e la bóntk, di . tenérlo* 
[errato tra. voi-, punte non dubitando 
cj>e a forza, di correzioni non fiate - per 
allevare un giovane di gsrbo . . Dio vi 
confavi, nelle vofire pietofe , e auritate^ 
tifili operazioni 



Il V levano di, Valve. 



Quando ebbi* finirò di -leggere • que-^ 
fla lettera, che mi {coprì le buone iiw* 
tenzioni del Sfgnor, Curato^ nonjftet- 
ti punto dubbrofo a ( qual ; partito^ appi- 
gliar mi doveflk Sortire; dalla Ofteria , 
s cacciarmi fulla ftrada.. del ; Tàgo per - 
più di due. leghe fòntaho^ fu opera di ì 
un folò infrante . Lofpa venta > ed il ti- 
more mi predarono 1 } ali per? isfuggi-- 
re . li Preti dell* Ofpitale, > dove; ritor? 
nare a (foratamente iVnon voleva v .tan-> 
tot era d!fguffato . delle maniere: con le 
quali; ivi infegnayafi la lingua- latina ... 
Éhtrai- in , Toledo- con- tanta , altegrez- . 
2& y corno f<? avefli. fapiita dove anda-- 
rfc, a, mangiare e, bere> Ella é però'aw. 
&, vera,, che effendo quefU^una*Gi«>- 
tàt'di, benedizione h un. uomo di fpirito, 
jàj^ non 
j^^ebb<mai borire di Fame . Non giun* 

appoppali* Piazza > che un Signore- 
tea, VJfftttO, prcfloi,del quale io paflfai 3> 
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nafcprefé pel braccio , e difle : Vuor? 
tu fervirmi ? avrò, piacere di avere- 
un feruidore come tu : fei. Ed io 9 .mtt» 
Padrone come voi , cosi rifpofi . Quan* 
do dunque ciò fia , ti prendo- in queflo . 
punto-, e. mi ferverai lo che. feci fen- 
za replicare una par la ... 

Quello ; Signore che- poteva^ avere • 
trent ann^. e che nomavafi D. Abel- 
le',, (lava occupando in una . Locanda 
un affai nobile Appartamento . Era 
quefti un Giuocatore per- profeflìone , . 
ed. ecco vi corner noi- vivevamo • infie-- 
me; . . La : mattina- gli tagliava del ta- 
bacco per fumare cinque o fet pippe ; 
rtpjHlvva li fuoi abitr,. mandava a cer- 
care- un Barbiere per raderlo^ e; driz- 
zargli i-> moftàcchi : fatto quello , ufci— 
va di Cafa per. andare alla Racchet- 
ta*,, da-, dove non> ritornava, a Cafa 
che dopo- mezzo giorno pattato ; e 
quello ■■ che - più a . me piaceva- , egli - 
era-y che, ogni mattina prima- di forti- 
re cavava di tafc'a tre Reali, che da- 
vamo pel . mio 'vito giornale lafciando- - 
mi- là. libertà:. di fare quel che voleva: 
«fino quali- quali, fui far del giorno ^ pur- 
ché, io foni . all' alloggio quando -ritor- 
nava ; e quello balli .. Mf fece fare 
un,> giuftacore. , ed un pajo di calzoni*; 
a livrea , con che io pareva un picr- 
coló commiflario di cert'une, che ran*T 
noc it bel m«ll!ere:4i; civettare . M ? ac*- 

* CO*> 
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comodai dunque beniflhno- al- fe^vig- 
gio , e certamente non poteva io tro- 
varne uno al mio umore più confacen- 
tc di- quefto» 

Era quafì un Mefe che menava una 
vita così felice, quando il mio Padro- 
ne mi dimandò fe io fofli contento 
di lui ; e Culla rifpofta che diedi che 
non poteva eflerlo. più di così : Or- 
sù , ripigliò egli y partiremo dunque 
dimani per Siviglia , giacche colà mi 
chiamano i miei affari , né ti dispia- 
cerà di vedére quefta Capitale dell* 
Andalufia . Chi veduto non ha Sivi- 
glia , dice il Proverbio -, non ha ve- 
duto cofa veruna. L' aflìcurai che io 
era pronto a feguirlo in ogni luogo . 
Lo fletto giorno venne il Procaccia 
di Siviglia a prendere alla Locanda 
un gran Baule, entro del quale-flava» 
ferrate tutte le robe del mio Padrone, 
e il giorno di buon mattino che vela- 
ne partimmo per V Andalufia . 

Era il Signor D. A belle sì fortuna- 
to nel giuoco, che non perdeva fenon*. 
allora quando perder voleva , cofà 
che obbligavalo fpeffo a mutar luogo 
per ifcanfare li rifentimenti del I i mer- 
lotti , ed- eccovi la vera cagione del 
«oftro viaggio. Arrivati a Siviglia an- 
dammo ad alloggiare in una Ofteria 
vicino la Porta dì Cordova , e qui 

cominciammo a vivere come fi. vive- 
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*a a Toledo ; ma trovò il mio Pa- 
drone moka deferenza tra cotefte due. 
Città . Si diede ì! cafo che egli incon- 
trò nelle Racchette di Siviglia de' gt- 
vocatori , che givocano con una for- 
tuna eguale alla fua, di forta che ri- 
tornava qualche volta a Cafa molto 
malinconico e trifto . Un mattino quan- 
do egli era ancor di cattiva voglia 
per avere perduto cento dobble il pre- 
cedente giorno, dimandommì per qual 
motivo non avelli io portato la fua 
biancheria fporca ad una certa Donna 
che imbiancava, e profilmava? rifpo- 
fi che non mei' era ricordato . Andò 
egli per quefto in- tanta rabbia che mi 
diede una dozena di fchiaffi sì tremen» 
di , che mi fece vedere più lumi di 
quello fc ne vedevano nel Tempio di 
Salomone : Tie-ni , fgraziaco che fei , 
egli mi difTe , impara ad effere più at- 
tento a tuoi doveri farà dunque nc- 
ct flario che io ti ftia fempre a' fiac- 
chi per avvertirti di quello che devi 
fare .* Bifognarebbe che tu^ forte sì 
abile a fervire , come lo fei a man- 
giare poflìbilc , giacché non fei una 
beftia , che tu- non fappia prevenire i 
miei comandi-, e li miei bifoghi ! In 
quefta maniera ufcì dal fuo apparta- 
mento , ove reftai mortificatili mo d r " 
aver ricevuti tanti fchiaffi per un fal- 
le gosì leggiere.;. 
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Hon fo mai cofa gli fuccedeflTe pocov» 
tempo- dopo in. una Racchetta perchè 1 
ritornò una fera a Cafàirifcaldato fuor- 
di mifura.. Scipione , egli mi djlTej ho - 
rifòlto d' andare in Italia > e dopo do- 
mane debbo imbarcarmi fu d' un Va* 
fcello' che e di ritorno a Genova ... Ho » 
le mie ragioni per fire-quefto riaggio, , 
e: fò che* vorrai meco. venire;, e profit- 
tarti di una sì bella occafìone di- vede^- 
reli più belli paefi del Móndo . Rifpo- 
ft che volentieri*- farei andato ; ma m*~ 
era già prefiffo di fparire. nel momento » 
fletto che partir fi doveva ; e: imagi- 
nandomi con quello mezzo di vendi- - 
carmi di lui , trovai quefto ingegni», 
fiflìmo progetto . . Era io sì contento* 
che-nou potei trattenermi di farne la 
confidènza ad'' un ; Vecchio dèi meftie- 
re, che incontrai per ifìrada . Già ave- 
va fatto qualche cattiva ■■ amicizia ■ in • 
quel ; poco > di tempo che era flato in 
Siviglia -, e principalmente cotefta . Io » 
gli raccontai- la maniera con> là-.quale , . 
e perché era- ftato (chiafFeggiato ; indi' 
gli' diflì ; il difegno che*aveva*di abban- 
donar D. . Abellé- allora quando flava 
perrimbarcarfi t e gli dimandai in oltre 
ciò che -et penfeflCe.. della mia^ riffolu-.- 
2Ìone.: t . '. 

Innarcò le cigliaJrGàlàntuomo'men— 
tre fentivami farequeftó racconto^ in- - 
4ii btiafmandó gravemente il mio Pa- 

dro- 
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drone : piccolo buon* uomo, egli midif* 
fe , tu fei ua giovane disonorato per 
fempre, fe tu non vuoi attenerti ad al- 
tra vendetta, chea quella che haipre* 
medicata : noiv batta lafciar partire 
A belle così fojo; quello farebbe un trop- 
po poco punirlo; bifogna proporzionare 
ij caftigo all'oltraggiò. Portiamoli via 
tutte le fue robe , e tutti i denari y t 
dopo la fua partenza divideremo il tut- 
to da buoni, fratelli Contuttoché avef- 
fì io una naturala inclinazione al ruba- 
re , mi fpaventai però? alia, propofizio- 
ne d' un. ladroneccio di quefta impor- 
tanza ; nulladimeno V Arcibricone che 
irie la. faceva: s! ingegnò di pervader- 
mi ed eccovi come fu il fucceffo di 
noftra. intraprefa . Il Bravo cheterà un 
Uomo grande* e robufta.venne il gior- 
no feguente fui far della notte, a ritro- 
varmi^ alla. Locanda, a folo fine > che 
io. gli face/fi, vedere il; Baule ft dove il 
mio Padrone ferrate aveva» le fue ro~ 
be Moftrato /che gliela» ebbi, , V in- 
terrogai fé avelfe potuto, portare utt. 
Baule sì pefante ? Sì pefantc mi dif^ 
fe egli ! fappiate che quando fi trat- 
ta di involare P altrui bene y io porta* 
rei l'Arca* di, Noè*. Ter ninando que- 
lle parole accortoci, al Baule , fe lo 
inife .■ fenza fatica fulle fu«e f pai le , e 
«PA, p:<i molto leggiero., fcefe. leccale 
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Io nello ftefTo tempo l'accompagnai, e 
non eravamo quafi vicini a ufcir dalla 
porta di ftrada , quando D. Abelle , 
che Fu là condotto dalla fua fortunata 
ftella sì per Uri opportuna , comparve 
tutto in un tempo avanti a noi. 

Dove vai con quefto Baule, mi dif- 
fe egli? Io fui sì conturbato, che re- 
flai muro; e il Bravo che vide andar 
a vuoto il colpo , gittò il Baule in ter- 
ra , e fuggì per ifcanfare di eflfere fco- 
perto • Dove vai dunque con quefto 
Baule, mi difTe la feconda volta il mio 
Padrone? Signore, io rìfpofi più mor- 
to che vivo , vado a farlo portare al , 
Vafcelio fu del quale domane dovere im* 
barcarvi. Oh ! Sai tu v *mi replicò egli % 
fu di qual Vafcelio fare io debba que- 
flo mio Viaggio ? No , Signore , gli 
-di(Ti fubito , ma dimandando ti va a 
Roma Me ne farei informato fulla 
porta , e qualcheduno infegnato me lo 
avrebbe • A quefta rifpofta , che^ fu a 
lui di molto fofpetto , lanciommì uno 
fguardo furiofo : Chi tei ha comanda- 
to , gridò egli , di fa r portare il mio 
Baule fuori eia quefta Ofteria ? Voi tìef- . 
fo , rìfpofi io ; dunque po(Ttb*l fia che 
più non vi ricordiate di que* rimproveri 
che fatti mi avete giorni fono / Non 
mi dicefte voi , maltrattandomi un gior- 
no , che, volevate che io prevenirti li 

voftri 
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voftri ordini , e che Tacerti di mia te- 
tta quello che far fi doveva per voftro 
fervizio ? Ora per regolarmi , faceva 
portare il voftro Baule fu] Vafcello . 
Allora il givocatore veggiendo che io 
aveva maggior malizia di quel che cre- 
de va , licenziandomi , con aria affai fred- 
da ^ mi diffe: Andate, Signor Scipione- 
fiori mi piace troppo givoca re con gen- 
te che abbia or una carta di più , ed 
or una di meno: levati dagli occhi miei 5 
aggiunfe egli col mutar voce /e temi 
che io non ti faccia cantare fenza fol- 
leggi. 

Io a lui fparagnai la pena di dirmi 
due volte che me n* andaffi , anzi m f 
allontanai da lui in un tratto, e mori- 
va di paura che non mi faceffe levare 
la fua livrea che fortunatamente mi la- 
fciò y e in tal modo camminava pef 
ifirada col folo penfare dove andar po- 
tetti a fare la mia ripofata con due fo- 
li reali che io aveva. Arrivai alla por- 
ta dell' Arcivefcovo ; e ficcome face- 
vafi allora la cena di quefto Prelato , 
forti va di cucina un' odore che fi fen- 
ti va affai di lontano. Ah ! diffi io ii> 
me fteflb, a me folo baerebbe uno di 
quefti piatti , che anno sì buon odore, 
E che ! non poteva io Junq«e imma- 
ginarmi un modo di g'/ft-ire quegite buo- 
ne vivande, delle quali «Uro non fa- 
ceva 
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eera che Sentirne l'odore : perche no ? 
quello non era impoflibHe . Io mi rì- 
fcaldat Y imaginazione fu quello, e a 
forza di penfere , mi venne alfa men- 
te una furberia , che fui fatro eleguij 5 
e Che ancora molto bene riufeì . Entrai 
cella Corte del Palazzo Arcivefcovile 
correndo verfo la Cucina , e fortemen- 
te gridando , ajuto , ajutù , come fe qual— 

cheduno infeguito m'avefle per ammaz- 
zarmi . 

A quelle raddoppiate- grida-,. Maftro* 
Diego Cuoco dell' A reivefeovo accorfe 
con tre , o quattro Guatteri per faperne 
la caufa ,., ne. vedendo al t ri. che me , in- 
terrogommi:,. perché gridati sì fòrte . 
Ah,. Signore , rilpofi, facendo tutte le- 
rapprefentazionì di un' uomo spaventa- 
to, falvatemi, Ti prego j dal furoredi uno ■ 
Spadaccino che. vuol uccidermi . Dov'è - 
dunque cotefto Spadaccino ,., Diego rif- 
pofé f ' Voi fiète-folò ed v io non veggo - 
neppure un gatto che vi dia dietro , e 
v'incalzi : ; Andate , andare , figlio mio , , 
tornate in voi quelli farà flato qual-- 
cuno , che per farvi paura ha voluto* 
prende: fi gì voco, e che ha. fatto molto 
bene a non Seguitarvi • in q.iefìo Palaz- 
zo, perché noi- altri, almeno almeno, 
tagliate già vrefTìmo le orecchie . No> 
certo, di flì io al Cueiniere^ non fu per 
ifpaflo , no, che: mi perfetta va ., era. 

co»- 
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<coflui un ladro , che vole va fpogliarmi ^ 
•e fono ficuro che fla afpetrandomi fal- 
la ftrada. Quando ella è così, ripigliò 
egli, dovrà afpettarlungo tempo ; e voi 
in tanto darete qui fino a domane? ce- 
narete, e dormirete a Palazzo. 

Mi fen ti; rapire -dr gioia a quefle ul- 
time parole , e 'fu egli per me unofpet- 
tacolo allora quando etfendo flato con- 
dotto da Maflro Diego nella Cucina , 
vidi il preparamento per la cena di Moti- 
ijgnore . Ebbi dunque il grande onore 
4i cenare, e di dormire co' Guatteri , 



the il giorno feguente v alJora quando an- 
dai a ringraziare Maflro Diego di a ver- 
ni i dato s\ gentilmente ricovero, mi dif- 
fe . Li noftri giovani di Cucina m'anno 
tutti concordemente - affi curato, che a- 
vrebbero fommo contento di avervi per 
loro camerata , tanto andate loro a ge- 
nio* Dall'altra parte, ditemi, vi pia- 
cerebbe di flar.econ loro? Rifpofi, che 
fe avere io pateffi quello favore mi 
-crederei al colmo delle mie fortune . 
Quando Ha così, ripigliò egli , confide- 
ratevi pure in avvenire per un Servido- 
re dell' Arcivefcovo. A quelle parole, 
mi conduflfe, e prefentò al Maggiordo- 
mo, che fui 'aria mia rifvegliata, giu- 
ri icemmi degno di effere ricevuto nel 




ezzo di quefli garbati Signori . 



Non 
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Non prefi corto il poffeffo d'un impie- 
go sì onorevole , che Maitro Diego fe- 
guendo iJ coftume de' Cucinieri delle 
gran Cafe che mandano fegretamente 
delle carni alle loro innamorare , mi 
fcelfe per portare ad una Donna del vi- 
cinalo ora delle rognonate di Virello, 
ora del polame, ed ora degli Uccelli. 
Era cotefta buona Donna una vedova 
di trent'Anni al più, bella, fpirkofa,, 
e che moftrava di non effere troppo 
fedele al fuo Cuciniere, che non fola 
contentava^ di provederla di carne , 
pane , zucchero , ed oglio, ma 1a pro- 
vedeva ancora di vino. 

Allora finii di ra virarmi nel Palaz- 
zo di Sua Grandezza , dove io feci una 
galanteria affai piacevole , della quale 
parlafi ancora oggidì in tutta Siviglia* 
Li Paggi, e qualche altro Domenico , 
per celebrare la nafeita di Monfignore, 
penfarono di rapprefentare una Com- 
media, fcegliendo quella di Btnavidcs\ 
e ficcomeabbifognava un ragazzo del- 
la mia età per fare la parte dei giova- 
ne Re di Lione, così giudicarono che 
io foflfi molto a propoli to. Il Maggior- 
domo^ ■'the iì dilettava di declamazio- 
ni, s'mcarricò di infegnarmi , e dopo 
avermi date alcune lezioni, afTicurom- 
riìi che io farei quello che avrebbe ri- 
portato maggiori applaufl di tutti . Co- 
me , 
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me che il Padrone faceva tutte le fpe- 
fe di quefta Funzione, così non fi fpa- 
ragnò cofa veruna per renderla magni- 
fica , alzando*! nella fata più grande del 
Palazzo un Tearro coltrutto di ottime 
decorazioni , e di un letto tutro fatto 
di erba, fopra del quale doveva io pa- 
rere addormentato allora che li Mori 
verrebbero a cacciarmifi addofTo per far- 
nii prigione. Quando li Recitanti furo- 
no in ittato di rapprefentar la Comme- 
dia, T Arci vefcovo decretò il giorno del- 
la Recita , e fece fare V invito delle 
Dame, e de* Cavalieri più dittimi del* 
la Città. 

Venuto tal giorno cadauno delli At- 
tori non pensò ad altfo che al proprio 
veftito. . In quanto al mio, fummi por- 
tato da un Sartore accompagnato dal 
nortro Maggiordomo, che nell'atto di 
farmi dire la parte , davafi anche il 
piacere di vedermi veftire . II Sartore 
mi pofe indotto un abito di veluto tut- 
to guernito di galoni , e di bottoni d % 
oro con le man che pendenti adornate 
di frangie dello fteflfo metallo; e il Mag- 
giordomo poi con le fteffc Tue mani 
poggiommi fopra la tefta una Corona 
di cartone fparfa di una gran quantità 
di perle fine mefcolate con delli diaman- 
ti falfi . Mi cinfero in oltre con una 
Centura di Seda color di rofa con fiori 

"d'ar- 
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^'argento \ lacchè ogni cofa che mi fi 
metteva , parevami che mi attaccaiTe- 
to dell'ali per volare, e andarmene ffr* 
afperr Sitamente da tutti. Finalmente là 
commedia fi cominciò, ed io fui il pri- 
mo a dire una quantità di verfi che 
andavano a terminare col dire , che 
non potendo io più reggermi pel Ton- 
no, andava a corrìcarmi fui letto di 
erba che a quefto fine mi ^ra (lato pre- 
parato , Così feci ; ma in vece di ad- 
dormentarmi flava fludiando il modo 
di poter guadagnare la ftrada , e col 
falvarmi portar via li abiti 'Reali. Una 
piccioli fcalafegreta, da cui focndeva^ 
fi daj Teatro alla Saia parvemi affai a 
proposto per Y efecuzione del mio *dl* 
fegno. Mi levaijegiermemei e veden- 
do che non era da verun offervato * 
mi cacciai giù da quefta fcala che mi 
conduce nella Sala, la dixrui porta ftt 
da me guadagnata gridando : luogo Ju<h 
go ; vado a mutarmi di abito . Tutti fi 
allargarono per Jafciarmi palTare , di 
Torta che in meno di due minuti ufcij 
impunemente dal Palazzo, e col favor 
della notte , mi reftituii alla Cafa del 

Vecchiamio arateo. 

Reflò molto attonito nel vedermi ve- 

ftito in fimilguifa,; ma io gli diffi tut- 
to , ed egli cominciò a ridere con tut- 
to il fuo cuore ; indi abbracciandomi con 

tan- 
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tanto più di trafporto , quanto che fi ' 
lufingava di potere efler a parte dello 
fpoglio del Re di Lione , meco ral- 
legrolTi , che io fatto aveflì un sì 
bel colpo , e mi diffe, che fe per lo 
avenire feguitava così , avrei fatto» 
un qualche giorno mediante il mio 
ipirito, parlare anche troppo di me »- 
Dopo eflerci amendue. ben ben di- 
vertiti fu quefto difeorfo , io diflì ab 
Bravo ;-cofà faremo di quefti abiti ? 
Ciò non vi dia punto faftidio , eglirif- 
pofe. Io fono amico d'un onefto Ri- 
gattiere , il quaJe fenza una minima, 
curiofità compra tutto quello che fe 
gli vuol vendere , purchè ci trovi bene 
il fuo conto : Andarò domane a cer- 
carlo, e qui vcl condurrò. Effettiva- 
mente lo feguente giorno il Bravo, 
di buon ora forti dalla fua camera , 
Iafciandomi in letto, poi ritornò due 
ore dopo con il Rigattiere , che fe- 
co portava un involto ricoperto di 
tela gialla. Amico, midifTe^ eccovi 
il Signor Vbagne2 di Segovia, che \ 
malgrado il cattivo efempio che da' 
fuoi compagni riceve , fi vanta del- 
la più fcrupolefa integrità . Egli vrì 
dirà giuftamente il puro valore dell" 
abito che vender volete , e poi allo- 
ra potrete attenervi alla fua firma • 
Oh , queflo sì , difle il Mercante; 

Bisognerebbe bene che io fofll un 

F -gran 
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gran miferabile per apprezzare una 
cofa più affai di quello che vale . 
Queftì é un* affare /che mai fu rim- 
proverato f e che mai fi rimprovererà, 
la Dio mercé;, a Ybagnez di Sego- 
via ; Vediamo un poco le robe che 
vender volete , ditfe egli , e vi di- 
rò in coibenza quello che vaglionò. 
Eccole , diffeil Bravò, moftrandole; 
direte intanto che non fi può vedere co- 
fa migliore di quefta: offervate bene 
labelezza diqutfto veluto di Geno- 
va, e la ricchezza di quefta guarnizione! 
Molto mi piace , rifpofe il Rivendu- 
gliolo dopo di avereoffervato l'abito 
con molta atteazione ; di meglio veder I 
non fi può . E che dite voi di quefte per* { 
le , che fono in quefta corona , ripi- 
gliò il mio amico? Se foffero eglino 
più rotonde, riprefe Ybagnez , fareb- | 
bero ineftimabtli ; ciò non ottante per | 
quelle che fono io le trovo belliffime , 
c mi piacciono di molto : Facrarfio 
dunque il prezzo, profcguì egli . Un 
Rigattiere che forte furbo, e che do- 
vette (limarle , fingerebbe di {prezza- 
re li mercanzia per averla a buonif- 
fìmo prezzo, né fi vergognerebbe di 
offerirne infino venti dobble ; mai 
io chehocofcienza, ne darò quaranta;. ' 

Quando anche Ybagnez averte det- 
to cento, non farebbe per anche fia- 
to wn fedele eftimatore, perché lefo-l 

le per- 
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le perle ne valevano ben più di du- 
cento .11 Bravo che fico felf inten- 
deva , ini difle: Guardate un poco la 
bella fortuna che avete di effer cadu- 
to nelle mani di un galantuomo ! Il; 
Sigonr Ybagnez apprezza le cofe come 
appunro le apprezzarebbe fe foffe in 
punto di morte * Veriffimo , diffe il 
Rivendugliolo , così non v'é mai un 
foldo folo da battere , o da crefeere 
quando meco fi tratta . Orsù , aggiun- 
fe egli , queflo affare è dunque finito . 
Volete che vi conti ildanajo ? Piano, 
gli rifpofe allora il Bravo, bifogna pri- 
ma che il mio piccolo amico sì provi 
T'abito che v'ho fatto qui portare per 
lui, e mi fpiscerebbe fe non gli fìafìfe 
"bene. Allora il Rigattiere avendo disfat- 
to il fuo involto, moflrcmmi Un g ufla- 
core, un pajo di calzoni di panno muf- 
chio co fuoi bottoni d' argento , il 
tutto però mezzo adoperato . la allo- 
ra» mi Jevaiin piedi per provarmi queft' 
abito, che non ottante che fede e troppo 
largo, e troppo lungo parve a coteftì Si- 
gnori efpreflamente' fatto per me. Loap- 
prczzò Ybagnez dieci dcl£je;efkcome 
non occorreva niente ribattere coneffo 
lui, bifognò accomodarfi e far il con- 
tratto ; di forta che tirò fuori dalla 
*ua borfa trenta dcbble , che numerò 
opra la tavola , e facendo indi un' al- 
irò involto con le robe mie Reali 5 e 

F % con 
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con la Corona, spartì, e via fe la por- 
tò. 

Andato che fu , il Vecchio difle : 
io fono molto contento , e foddisfatto 
di quefto uomo ; ed in fatti aveva 
egli molta ragione di eflerlo , \ per- 
ché fono fieuro che da lui tirò il va- 
lore di cento e più dobble di bene- 
fizio . Ma non fi contentò nemme- 
no di quello , pigliò fenza compli- 
menti la metà del danaro che flava 
fulla tavola , lafciommi il rimaner 
te, e difle : Mio caro Scipione , con 
le quindici dobble che vi reftano vi 
configlio a Ambitamente partire da 
quefìa Città , dove s voi ben vede- 
te , che farete cercato per ordine 
di Monfignore Arcivefcovo , ed io 
farei nell'ultima difperazione fe, do- 
po eflervi fegnalato con una azione 
che farà onore alla voflra Iftoria , 
vi lafciafte poi fcioccamente metter 
prigione . Io gli rifpofi , che aveva 
per V appunto determinato di allon- 
tanarmi da Siviglia r come feci in 
effetto , dopo aver comprato un cap- 
pello , ed alcune camifcie , entrando 
nella deliziofa , e vafla campagna 
che conduce tra certe Vigne , ed 
Oliveti all' antica Città di Carino- 
ne , e tre giorni dopo ani vai a Cor- 
dova» • : 

Andai d' allegro in. una Ofteria 

full" 
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ftilF imboccar della Piazza la dove abi- 
tano ir Mercanti . Mi feci credere 
: un figlio di famiglia di Toledo che 
) viaggiava per fuo piacere, ed il mio 
. ' bell'abito lo dava molto bene ad in- 
tendere , tanto più che procurai dì 
far vedere all' Ofte alcune dobble » 
che finirono allora di renderlo del 
tutto perfuafo- Non m' atiìcuro però- 
in tanto che la mia gran giovanezza 
non gli face (Te penfare che io pote- 
va eflere un qualche libertino , che 
andava per il Mondo dopo di aver 
rubato i danari a mie Padre . Sia 
" però come efler fi veglia , moftrò 
di non voler fapere- più di quello 
che io non gli diceva , per timore 
> che la fua curofiià non facefie ri- 
fol vermi a cangiar V alloggio . Con 
fei reali al giorno ftavafi beniflìmo , 
in quefta Ofteria , in cui v' era fem- 
pre gran gente , e quella fera era- 
mo in dodici perfone a Tavola per 
;' cenare . Quello che vidi di più ra- 
. ro fi fu, che cadauno mangiava fen- . 
za dir moto , a riferva di uno folo , 
che parlando a fpropofiti , compen- 
fava co* fuoi cicalamenti il filenzio 
degli altri . Faceva da bèllo fpirito , 
fpacciando racconti , e sforza vafi eoa 
de' fpiritofi detti a tener di buona 
voglia la compagnia , che di tratto 
in tratto fi fmafcellava dalle rifa , 

F 3 non 
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non folo per applaudere alle fue buf- I 
fonerie , ma ancora per burlarfi di 
luì. . _ i 

Se parliamo di me , dirò che io at- 
tendeva si poco alli dìfcorfi di quella 
figura , che levato mi fanaindubitata- 
mente da tavola lenza render conto 
di quello aveva detto,, fe non avefle 
egli trovato modo di tramifehiarmi n£ | 
f uoi incardinati difeorfi .. Signori miei , 1 
gridò egli fui fine del pafto, penfo dì 
raddolcirvi la. bocca col racconto d' una. 
Storia molto galante, un, ca(o feguito, 
li giorni partati all' Arcivefcovo di Si- 
viglia Ella è* ài mano d' un Baccelliere, 
mio amica che-> come difìe , era. 
flato egli fletto preCente « Reftai alla- , 
t2k un poco Sconcertato da. quefte paro-, 
le , punto non dubitando che quefta, 
non folfe la mia avventura n^ m' in- 
ganat . Cotefto Perfonaggio la raccon- 
tò fedelmente , e mi feopri ìnfieme 
quello che io non fapeva , cioè a 
dire - quello che féguì nella fala dopò, 
il mio accaduto fcampo ; e quelli^ 
quello per T appunto che voglio «ac- 
contarvi. 

Non ebbi appena prefo la fuga , che- 
li Mori , quali fecondo V Ordine dei- 
la Commedia che sì. rapprefentava do- 
vevano aflalirmi, comparvero in ifee- 
na col difegno di venirmi aforprende- 
te nel fLetto. d' Erba , fu cui crede- 

rana- 
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vanomì addormentato ; ma quando vol- 
lero gittarfi adotto al Re, recarono ben 
attoniti dì non ritrovar più il Re di Lio- 
ne. Così andò la Commedia; ed ecco" 
tutti li Recitanti in agitazione , chia- 
mandomi gli uni, e facendomi cerca- 
re li altri. Quefti grida fuor di mifu- 
ra, quell'altro mi manda al Diavolo. 
Quando 1' Arcivefcovo s' avvide che^ 
la turbolenza , e la confuGone era d£ 
dietro ai Teatro , ne dimandò fubito 
il motivo. Alla voce del Prelato un 
Paggio che faceva il Gratiofo nella Com- 
media acc©rfe , e ditte a Monlìgno- 
re : non credefle più che li Mori facci- 
no prigione il Re ; egli s è melfo in fal- 
vo lui, ed il fuo abito Reale. Sia lo- 
dato il Cielo , gridò ad alta voce 1* 
Arcivefcovo! Ha fatto molto bene a 
fuggire dalle mani de* nemici di noftra 
Religione, e di fcampare da' ferri che 
gli avevano preparati . Chi sa che non 
iìa quefti ritornato a Lione Capitale 
del fuo Reame ? ci arrivaffe almeno 
fenza incontrare veruna difgrazia ! Per 
altro io proibifco che fc gli tenghi die- 
tro, né voglio che fuaMaeflà per mia 
cagione ricevi veruna mortificazione, 
Finito di così parlare , il Prelato co- 
mandò che fi leggeffe la mia parte % 
e che la Commedia fi terminaffe. 

F 4 CAP. 
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• * 

CAPO XI. 

Seguita la Storia di Scipione. 

• •-■ • . .- • •» 

Sino tanta che io ebbi danari da 
spendere 1* Olle ebbe de* grandi 
riguardi per me ; ma fubito ehe fi 
avvide ché non ne aveva di più , 
cominciò a maltrattarmi ; e dicendo- 
mi dello fpiantato , mi pregò una 
mattina a ufeire dalla fua Ofleria . Lo 
fervi; con del difpetto, ed entrai nella 
Chiefa de' Padri Domenicani , ove nel 
tem po c he afcolta va la Mefla , un Vec- 
chio mendico venne per dimandarmi 
la limo/Ina . Cavai dalla mia tafea due 
o^tre piccole monete , e gliele diedi 
dicendo : pregate Dioche mi facci tro- 
vare al più pretto qualche impiego \ 
che fe le voftre orazioni faranno efau- 
dite,nòn vi pentirete di averle fatte: 
contate pure (opra la mia ricoriofeenza. 

In cosi dire il furbo confìderommi 
attentamente, e con ferietà mi rifpo- 
fer e che pollo bramate voi di ave- 
re ? Vorrei , gli difft y andar per 
Iftaffiere in qualche Cafa dove fi ftaf» 
fe bene. Allora m* interrogò fe it af- 
fare premeva . Preme di molto , difs* 
io , perché fe non ho quanto prima la 
grazia di eflere impiegato, per me non 
Veniente di peggio, e bifognerà che 

ia 
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io muoja di famme, o che mi metta 
nel numero de' voftri Confratelli. Se 
voi fofte ridotto a quella neceflìtà , ri- 
pigliò egli, peggio per voi ; che non 
fiete avvezzo a quefto meftiere , ma 
per poco che ci fofte accoftumato voi 
preferirete il voftro flato alla ferviti^ 
cne féhza paragone é molto inferio- 
re alla bricconeria , Frattanto, giacché 
volete piuttofto fervire , chetare , co- 
me io faccio *, una vita libera , e in* 
dipendente , voi quantoprima farete 
a Padrone: tal qual mi vedete, poffò 
giovarvi •> trovatevi però qui domane 
mattina per tempo . 
■ Procurai di efferci, ed il giorno fe- 
guente* ritornai nel mede fimo luogo , 
dove poco ftetti a veder comparire il 
Mendico , che mi fi fece avanti , 
che faceifigraziadifeguitarlo. L'ub- 
bidì}, è mi conduffe in una cantina , 
luogo della diluì refidenza , e che pa- 
co era diftante da quella Chiefa. Am- 
bidue entrammo ; ed efTendoci pofti a 
federe fopra dì una lunga panca, che 
aveva almeno cento anni di fervizio » 
fecemi quefto difeorfo . Una buona a- 
zione , come dice il Proverbio , trova 
fempre la fua "ricompenfa ; jeri voi mi 
dafte la limofina , e per quefto mi 
determinai a ritrovarvi un impiego , 
lo che, fe piace al Signore, farà quanto 
prima efeguito . Ho io conofeenza di un 

F $ 
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Jfceligiofo avanzato in età v chiamato ik 
Padre Alefllo, un ReHgtofo , un gran 
direttore di fpirito: Egli mi da tutte 
le fueeommeflfioni y elofervacon can- 
to garbo 3 e fedeltà , che mai ricufa. 
di impiegarcela fua autorità per me % 
e per li miei ornici ^ già gli ho par- 
lato di voi, e già fi è meffo^in buo-* 
na diTpofizione di farvi fervizìo, quanta 
do, vorrete , vi prefentaròa fua Ri v^- 
renza. 

Non v' é un. (bi momento, dà per-. 
dere, d.ifli allora al. Vecchio, cercante ; s - 
an diamo, pure, Sùbitamente a vedere co- 
tefto buon. Padre.. Acconfentì il Pove- 
retto., e eonduflemi nello fteifo. tempo, 
dal Padre, Aleflfìo , che fta va* fcriven» 
do delle lettere^ Allora interuppe il fùo, 
cominciato lavoro per potermi parlare^ 
e difle , che a riguardo dette fuppli- 
che a. lui fatte dal Mendicante , vo- 
lentieri fi farebbe per me interefTato, 
A vendo io, dunque fàputo , proféguì e- 
gli , che il Signor Bajdaffare VeJaf- 
quez aveva, bifògno d'un Servidore v 
ho a iuifcncto quella, mattina a, voftro. 
favore, e poco fu mi rifpofe, che vi 
prenderà, fenz' altro al fuo. fervizio. 
purché quello fervidore gli venghì da- 
to daila. mia mano.. Andatelo dunque 
a ritrovare da, parte mia , e {appiatti-' 
in» oltre che quefti è mio penitente y 
amko.. M'efortò.cotefto Padre per 

lo* 
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k> fpazio quafi di un'ora a far bene il 
mio dovere , effendofi particolarmente 
difufo fopra V obbligazione, e Top r a 1* 
impegno che io ave*/a di fervire Ve- 
lafquez con zelo, ed afficuromm* che 
lua farebbe Ja cura di mantenermi io 
quel pofta, purché il mio Padrone noa 
avelfe cofa veruna da rinfacciarmi. 

Quando ebbi ringraziato il Religio- 
fo della bontà , che aveva per me , 
fortijdal Moniftero col Mendicante , il 
quale mi diffe che il Signor Baldaf- 
fare Velafquezeraun ricco Mercante 
da panni y un uomo faggio > femplice * 
emofco dabbene,, riè ho punto di dub~ 
bio a credere che voi non fiate per (ifta" 
re perfettamente bene in quefta Cafa • 
Mi informai dove fofle F abitazione di 
quefio Cittadino , e trovata che l'ebbi 
v* andai incontanente dopo di avere 
promeffo al Birbo che averei riconof- 
ciutir tuoi pafli fubito che averti pre- 
fo poffertodelmio ferviggio- Entrai in 
una grande Bottega , ove due garzo- 
ni del Mercante con proprietà veftu 
palfeggravano liberamente, e faceva* 
no da preziofi allettando il tempo d* 
irapratichirfi . Dimandai fe il Padrone 
ci ibfle, e lordici che dove va a lui parla- 
re per parte del P. AlefTio. Aquefto 
venerabile nome mi fecero paffare in, 
un fondaco 5 dove flava il Mercante 
voltando le carte d* un grande re&t- 
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ftro che aveva fui Banco . Lo falutat 
con grande rifpetto , ed eflendomi 
avvicinato, a lui: Signore, gli difli , 

10 fono quel giovane che il Reveren- 
do Pi Aleflio vi hapropoftoper fervi- 
dore. Oh , Addio ; mi nTpofe ; bafta 
bene che tu rei fra ftato inviato da 
quello degno- uomo ; ficché ti prendo 
al mio. fervigio preventivamente atre 
o quattro altri Staffieri, chedadiverft 
miei amici m' erano flati propofti . Non 
occorre altro , oggi principierà. a coi> 
rerti ij- tao falarkK 

Non v* «fa bifogno di ftare lungo 
tempo con quefto Cittadino per cono- 
fcere che egli era per F appunto come 
m' era ftato defcritto . Parvemi nello- 
fteflb tempo un uomo sì femplice, che- 
non potei almeno di penfare che non 
averia potuto trattenermia fard qual- 
che gran burla . Quattro A«ni ibno 
reftò vedovo con due fìglivoii , un? 
giovanotto che compiva li ventìcin- 
que Anni ,, e una fanciulla che co» 
minciava li quindici . In quanto alt» 
figlia allevata da una fevera Governa- 
trice, e diretta dal P. Aleffio batteva 

11 fentiero della virtù ; ma Gafparo 
Velafquez di lei Fratello, con tuttoché 
aulia fparagnato fi fofìTe per allevarlo 
da galantuomo , aveva tutti, i viziid' 
uno fcapeftrato libertino. Stava treo 

quattro, giorni fuori di Cafa, e fé pei, ' 
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avventura fuo padre al ritornar che fa- 
ceva s' avvifalfe di farci qualche rimpro»- '• 
vero , Gafaparo lo faceva tacere , alzan- 
do la voce, e gridando più forte di luì. 

Scipione , di (Temi un giorno quefte* 
buon Vecchio, io horun figli volo che 
mi fa difperare , veggiendok) immerfo» 
in ogni Corta di libertinaggio .-per altro y 
non fo capirla, perché non ho negletto 
cofa veruna per ben educarlo , dandoci 
de' buoni Maeftri -, e il P. Aleflio mio a- 
mico avendo ufato ogni sforzo per metr- 
terlo fili buon fèndere, non ha mai po- 
tuto riufeirci .* Gafparoèunofeapeftra- 
to. Tu forfè rifponderai, che io J*ho 
allevato nella pubertà con troppa dol- 
cezza, e che q^efto V ha rovinato del tut- 
to. Ma non è così : egli èftato da me 
caftigato allora quando ho conofeiùto 
che bifognava ufar del rigore , perche , 
con tutto che fia di buon indole , 
ciò non ottante , fono un uomo terri- 
bile nelle occafionì che lo richieggono ; 
di modo che l'ho fatto per fino ferrare 
in una cafa per forza , e pure non £ 
riefc ito che più federato-: in! fomma per 
dir tutto in una parola v egli è uno di co- *» 
tedi maltaggi foggetti che rimovere non • 
fi poffono nèco' buoni efempli , ne col- 
le buone parole , nè con li più r/gorofT 
caftighi. Altri che il Cielo può fare queftr 
miracoli. 

Se io non fui tocco dalla pa filone- 'd£ 

, quello» 
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quefto sfortunato Padre, finfi almeno 
di efferlo. Quanto mai vi compatifco y 
Signore ^ gli diffi * Un nomo dabbene 
come voi meritava di avere un mi- 
glior figlio ! Che fi può fare , mi rif- 
pofe fubito ? Dio Signore ha voluta 
privarmi di quefta confolazione ► Tra 
V altre occafìoni che Gafparo mi da 
di lagnarmi di lui % profeguì egli 5 ti 
dirò in confidenza , che una ven % ha 
che mi cagiona una inquietudine in- 
finita : ella é cotefta la brama che ha 
di rubarmi > elaefeguifce sì fpeflbche 
non ferve a niente la mia vigilanza * 
II fcrvidore > cui tufuccedi, feco frU* 
intendeva , e quefta è la ragione per 
la quale io ho cacciato fuori di Ca- 
fa quefto Domeftico, né crederei mai 
che tu ancora fofte capace efi lafciar- 
ti fednrre da mio figl o ; anzi fup- 
pongo che tu avrai a cuore li miei 
mtereffi , punto non dubitando che 
il P. Aleffio non te U abbia precjfa- 
mente raccomandati . Ve n* aflìcuro,. 
io gli dilli : fu*. Riverenza m* ha 
efortato un* ora durante a di non aver 
cura di altro che del voftro bene; ma 
poflb aificurarvi che per quefta io nò ti 
aveva, bifogno delle fue ammonizio- 
ni s tanto è. vero che io mi fento di- 
fpofto afervirvi con fedeltà 5 promet- 
tendo vene un zelo a tutte > prove . 
Chi afcolta una fola parte, , mente 

afeot- 
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*fcoIta.. Il Giovane Yalafque* india- 
volato zerbino ? dalla mia finofomia: 
giudicando che- io, non farei niente me- 
no difficile da. fed.urre che 1 mio pre- 
dece (Tore , tirormxu in una ftrada fe- 
greta , e mi parlò in quefti termi- 
ni • Afcolta. % io fono- perfuafo che- 
mio Padre ti averà incarricato, di 
Cpionarmi guarda bene y tei dico r 
quefti é un impiego, che ha le fuei 
£pine ; e fe vengo aA accorgermi che 
tu mi offervi , giuro di farti morire 
fotto un battone y in luogo, di che fe 
tu vorrai darmi mano ad ingannar mio 
Padre , vedrai come ti farò; grato :. 
pofla parlarti più, chiaro ? prometto 
di darti la tua parte di tutte le cirra- 
te di rete che fàremoinfieme . Qui non 
c'é neutralità che vagliar non hai che 
da fciegjiere i dichiarati pure in quefto 
momentooperil Padre, oper il figlio. 

Signore, rifpofi v voi mi pigliate 
troppo- alle ftrette ; ^ cn ve §S° ; 
che non potrò fcanfarmi di non ef- 
fer dal* voftro^ partito y con tutto che 
nel fondo del mio cuore- mi fpntt: 
«na^ graa ripugnanza a f tradire il Si- 
gnor Velafquez- . Non devi metter- 
ti tanti fcrupolic, Gafparo. ripigliò 
egli è- un. Vechio avaro che vor- 
rebbe anche addio tenermi legiero £ 
un Villano che mi niega il bifogno ; . 
rifiutando di condefce.ndere e: mie* 

pia- 
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piaceri , quando li piaceri medefimf 
fono neceffarj alla età di venticinque 
anni ; - In quello profpetto fa d' uopo ' 
che tu rimiri mio Padre : Ecco finito 
tutto. Signore difs* io, non é potàbile 
effere contraii ad un sì giufto motivo 
di doglianze : m* offro a fecondarvi, 
in qualunque lodabile voftra intraprefa ; 
ma fa di meftieri tener ben fegreta la 
noftra intelligenza fui dubbio che un 
giorno o T altro non fi mandi fuori 
di cafa il voftro fedele A jutante ; an- 
zi farefte beniflimo 5 fe mal non m* 
appongo , fe fingefte di odiarmi: par- 
latemi ruvidamente alla prefenza de- 
&li altri ; non mifurate mai le pa- 
róle ; qualche volta uno fchiafFo , e 
qualche altra; un piede nella pancia 
faranno pulito il loro effetto; c mag- 
gior a verdone moftrarete verfo di 
me , e giù il Signor Saldatore avrà 
confidenza nel mio perfonale . Dal 
-canto mio fingerò fempre di sfug- 
gire la voftra converfazione ; ferven- 
dovi a tavola moftrerò di farlo eoa 
del difpetto ; e quando parlerò di 
voPcon li Garzoni di Bottega , non . 
flavi difearo che io dica fempre male 
di voi. , 

Viva pure il Cielo, gridò il Giova- 
ne Velafquez, a quefte ultime proferte 
parole! Ioti (limo. A vero dire Jtu per 
1* età che hai> moliti di dover riufeire u** 

uomo ! 
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uomo diftinto per le furberie per: me , 
V tei dico, concepifco li più fortunati pre* 
faggi; e fpero che Col foccorfo del tuo 
ingegno io non lafcierò neppure una fo- 
la dobbla nello fcrignodi mio Padre. 
Voi mi onorate troppo , io gli difli , e 
troppo fperate nella mia induftria ; farò 
non ottante ogni poflfi bile sforzo per giu- 
flificare la buona oppinione che voi ave- 
te di me ,e fe riefeire non ci potrò,quefto 
almeno non farà mai per colpa mia . 

Poco fletti a far conofeere al Signor 
Gafparo che era precifamente queir 
uomo che gli abbifognava, ed eccovi 
qual fu il primo fervizio che io gli 
feci . Era nella camera di queflo 
buon' uomo nella ftretia del letto Io 
fcrigno di Balda (Tare . Tutte le vol- 
te che io Io riguardava , 'mi ralle- 
grava la vifta, ed a lui fovente, en- 
tro di me diceva : Scrigno mio , e 
porti bil fia che tu habbiaad eflereper 
rne fempre ferrato ? e non avrò io 
mai dunque queflo gran piacere di con- 
templare il teforo che in te racchiudi ? 
Siccome andava quando a me più pa- 
reva nella Camera , la dicui entrata 
proibita non era che a Gafpero folo , av- 
venne un giorno , che vidi fuo Padre na- 
scondere la chiave fottouna Tapezzeria 
dopo avere aperto , e riferrato il fuo 
Scrigno. Notai il luogo, e partecipai 
quefta feoperta al mio giovane Padrone*, 

che 
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che diffe , abbracciandomi peri' alle- 
grezza: Ah, Scipione mio caro, che 
dicimai! La noftra fortuna e fatta; og- 
gi ti darò della cera, con quella pren- 
derai l' impronto della chiave , e poi me 
la darai nelle mani , fperando che 
non avrò fatica a ritrovare in Cordo- 
va un qualche obbligante maftro di fer- 
rature che mi facci il la voriere a per- 
fezione. 

Ma, perchè , difs* io a Gafparo 4 
volete voi fare una chiave falfa , fe 
già noi fcrvir ci potiamo della ve- 
ra ? Sì , mi rifpofe , ma temo che 
mìo padre per difidenza , o per al- 
tro non muti parere , e la naf- • 
condi altronde , ficché la più fi cu- [ 
ra ella è di averne una che Ha af- 
folutamente noftra . Allora appro- 
vai il fuo temere ; e arrendendomi 
di lui fentimento , mi preparai 
a fare T impronto della chiave nel 
mentre che il Vecchio mio Padro- 
ne faceva vifita al P. Alefiìo , col 
quale per lo più trattenevate lunga- 
mente a difeorrere » Tutto quello 
punto baflò i mi fervi] in oltre del- 
la chiave per aprire lo fcrigno , il 
quale eiTendo ripieno di grandi e pie- 
coH facchi, mifemi in uno dilettevo- 
le imbarazzo . Non Capeva qual fceglie- . 
redi qnefti, tanto era l'amore che io 
aveva per gli uni, e per gli altri ; nul- 
li- 
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ladimeno, ficcome U timore di eflerc for- 
prefo non mi permetteva di fare an. 
lungo efame , così portai via il più 
groflb faccp, ed avendo tornato affer- 
rare Io fcrigno , e refh'tuita la chiave 
alla tapezzan'a , ufcij dalla Camera 
con la mia preda, che andai a nascon- 
dere fotto il mio Ietto in un piccolo 
guardaroba dove io dormiva* 

Avendo fatto con fortuna quefìa o- 
perazione, andai prontamente dal gio- 
vane Velafquez, che mi afpettava in 
qna Cafa , dove detto avevamo di ri- 
trovarci*, e rallegrandomi con elfo lui , 

, V informai di tutto quello che fatto io 
aveva. Reftò egli si contento dime , 
che mi oppreCfe di abbi-tcciameatì ^ e 
generofamente mi fece T offerta del- 
ta metà, del contante che era dentro, 
nel Tacco ; ma io noi volli * No , 
no , Signore , io gli diflì , quefto 
primo facco farà folo per voi ; fervi- 
tevene pure per li voftri bifogni , io, 
eoi ritornerà fra poco allo ftrigna , 
dove , grazie al Cielo , v' è del da- 
lia jo -per tutti .. Effettivamente tre 
giorni dopo cavai un fecondo Tac- 
co , nel quale v' erano , come nel primo x 
cinquecento feudi , de' quali accettare 
non volli che il foto quarto, perquan- 

i te inftanzetn'aveffe potuto fare il'Sig. 
Gafparo per obbligarmi a partirli eoa 
lui da. veri fratelli * 

Su.- 
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Subito che quefto giovane fi vede sì 
ben provvedutole per confeguenza in 
iftato di foddisfare alla paffione , che 
egli aveva per le donne, e per il gt- 
voco, fe gli abbandonò intieramente . 
Ebbe poi anche la difgrazia di perder- 
fi in un» di,quefte famofe Cortigiane 
che divorano, e inghiottifeono li più 
grofli Pattrminomj in poco di tempo ; 
perciò diedefi per quella donna a 
far delle eforbitanti fpefe , cofa in 
vero che mi reccò laneceffità di ren- 
dere tante vifite allo fcrigno , che il 
Vecchio Velafquez s' avvide in fine 
Che li facchi erano in gran parte fmar* 
riti : Scipione , un giorno mi difle 5 
é d' uopo che ti facci una confidenza ; 
qualcuno mi ruba ! m* é (lato aperto la 
fcrigno , e mi mancano moki facchi ; 
quefto é più che vero • Chi dunque 
dovrò io incolpare di tal ladroneccio* 
o piuttofto , chi può averlo fattp al- 
tri che mio figlio ? Bifogna che Gafpa- 
ro fia entrato furtivamente nella mia 
camera, opure glielo avrai introduto, 
perché temo molto che tu fia con lur 
d'accordo, abbenché paja che mal vel* 
intendiate tutti due infieme . Io però 
non voglio dar retta a quefto fofpet- 
to, giacché il P. Aleflfio m* ha affi* 
curato di tua fedeltà . Rifpofi imm e- 
.Ratamente che , grazie al Cielo , la 
joba d'altri mai aveva potuto tentar- 
mi i 
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mi ; c così accompagnai quefta men- 
zogna con una morfia da Ippocrita 
che mi fervi d* appologia. 

II Vecchio in fatti altro più non 
ditte, ma non tralafciò però di avermi 
in fofpetto, e prendendo delle precau- 
zioni contro li noftrì attentati , fece 
porre allo fcrigno una nuova ferratu- 
ra , e pprtò perT avvenire fempre nel- 
la fua tafca la chiave. ElTendoci dun- 
que con quefto mezzo rtato interrot^ 
<o il commercio- tra no? e li noftri fiac- 
chi, reftammo molto delufi , partico- 
larmente Gafparo , che non potendo 
più fare la medefima fpefa per la fua 
Ninfa, credette di efTerejn obbligo di 
non più vederla. Ebbe però tanto fpi- 
ritod'ìmaginarfi un* efpediente che gli 
fervi ancora per qualche giorno , eque- 
iio ingeniofo efpediente fu di appropriar- 
li per modo di predico tutto quello 
che m'era velluto alle mani dalla ca- 
vata di fangue che fatta io avevaallo 
fcrigno. Gli diedi tutti i miei danari 
fino air ultimo foldo ; cofa che poteva , 
fe non rn inganno , paffare per una 
reftituzione anticipata, che io faceva 
al Vecchio Mercatante nella perfona 
de' fuoi Eredi. 

Confumato che ebbe il giovane que- 
fto rimedio, e confederando che non v* 
eran più denari , diede in una profonda , 
e vera malinconiche turbò a poco a po- 
co 
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co la fua ragione . Non riguardava più 
fuo Padre che per Fabbro di tutte te 
fue sfortune: entrò di più in una viva 
difperazione ; e fenza eflere trattenuto 
dajla voce del fangue il miferabile con- 
cepì l'orribil difegno di a v v el enarlo.-Ma 
. non fi contentò folo di farmi la confiden- 
za di quefto efecrabile progetto > mi 
propofe ancora di volere che io foflì V 

s- inftfumentò di fua vendetta. A tal 
propofizione mi fentij aflalire da un* 
orribile fpavento: Signore, diffi io , 
jjoffìbile, che il Cielo v' abbia abban- 
donato tanto , ficché" abbiate potuto for- 
mare cotefta abominevole rifoiuzione ? 
«Che fiate capace di dar la morte all' 
autore de' voftri giorni • Vedrebbefi in 
Ifpagna nel feno del Criftianefimo co- 

- mettere un delitto, la di cui fola idea fa- 
rebbe orrore alle più barbare Nazioni! 
No, mio caro Padrone ( aggiunfi io 
piegando avanti di lui le ginocchia ) 
no, non fate un'azione , che folle va- 
tebbe contro di voi tutta la terra , e . 
che potrebbe efTer punita con un'infa- 
me caftigo . - 

Feci ancora molti altri progetti a 
Gafparo per diftorlo da una fi colpe- 
vole intraprefa ; né fo mai dove an- 
darti io a prendere tutte le ragioni di 
galantuomo, delle quali mi fervij per 
combattere la di lui difperazione: ma y 
certa cofa ella é , che io gli parlai co- 
me 
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me un Dottore di Salamanca , con tut- 
to che figlio giovane io foni di Co- 
fcolina . Intanto poteva io bene met- 
tergli avanti gP occhi , che doveva 
rientrare in fefteflb, e rigettare coraggio- 
famente li deteftabili penfieri cheaffa- 
fcinavano il fuo fpirito ; innutile fu tutta 
la mia eloquenza . Abbafsò egli il capo ; 
e dando in un profóndo filenzio , per 
quanto potetti io dire , fecemi giu- 
dicare che egli mai m'avrebbe dato ve- 
runa rifpofta. ^ • 

Indi prendendo partito-, pregai il 
mio Padrone vecchio di volermi afcol- 
tare in fegreto ; e ferrati che fum- 
mo in una camera: Signore, gli dilli , 
permettete che io mi proftri avanti di 
voi , e che implori da voi tutto il per- 
dono . Nel, finire quefte parole , gittai 
le ginocchie a terra tutto comodo, e 
col volto bagnato di lagrime, il mer- 
catante forprefo dalla mia azione , e 
dal vifo turbato , mi dimandò cofa a- 
v e va fatto. Un fallo del quale mi pen- 
to, rifpofi io, e che mi da un nm<>r- 
fo infinito , a vendo a v uta là debolezza 
di afcoltar voftro figlio , e di eflergli 
compagno a rubarvi i poi neilo ftelib 
rempojgli feci una confeflìone fincera 
di tutto il pa tifato appartenente a que- 
fto patticolare. 

Per cativa che fo/Te Poppinone che 
aveva il Vecchio Velafquez di fuo fi- 
glio , * 



— 
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;lio, potè egli appena dar fede a que- 
\o. Ciò norroftante , punto non clu« 
. bitando che tal rapporto vero non fof- 
fe: Scipione, di ffe egli , io ti perdo-, 
no ingrazia dell' avvìfo importante-che 
adeflb mi dai : levati. Gafparo , pro- 
seguì egli alzando la voce , Gafparo 
mi vuol morrò \ i\h, figlio ingrato 1; 
Motìro, che meglio farebbe flato tufc 
farci tifili* acqua nàfcendo, che lafciartr 
vivere perchè, fofte un Patricida! Che 
ragione hai tu d' infidiarmì la vita ? 
Ogni anno ti do una fomma confide- 
raDile pe' tuoi piaceri; e non ti con- 
tenti.'? Sarà dunque dovere che per fod* 
disfarti io ti prometta il difcffiare tutti 
j i miei beni ! Fatta che ebbe quefta 
v amara Apoftrofe , mi raccomandò Pf 
fegrcttezza, e lafciaflì penfarea lui fo- 
lo a quello che far doveva in una sì 
delicata congiuntura. 

Penava io fortemente penfando a 
qua! rifoluzione appigliato fi farebbe 
quefto sfortunato Padre ; quand' ecco 
che lo fìeffo. dì fece egli chiamare fuo 
figlio, e tenne conluiquefto difcorfo . 
Figlio, ho ricevuto una lettera, d' a vi- 
fo da Menda , che fe volete maritarvi 
vi fi fa I' offerta d' una giovane di 
quindici Anni bella, e che vi porterà 
una dote confiderabile . Quando non 
abbiate ripugnanza a «luefto Maritag- 
gio , domani al levar del Sole , noi 

par- 
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partiremoper Menda, vedremo la fpo- 
(a che vi fi propone, e Fe farà di va- 
li ro genio , la fpoferete . Sentendo Gas- 
paro parlare d'una gran dote, e cre- 
dendo ^ià ài averla nelle mani, rifpo- 
fe fenza penfarci, che pronto egli era 
a far quello viaggio: intanto amendue \ 
partirono il dì feguente allo fpuntare 
del fole. 

-^Quando arrivarono alle Montagne 
dì Fefira, e inunfito molto da temer- 
fi per i grandi A flamini che v'erano + 
Baldaflare ftnontò dalla mula , dicendo 
a fuo figlio ; che facefle Io fteiTo . Il Gio- 
cane ubbidì, e dimandò perchd in que- 
llo luogo lofacefTe difeendere dalla fua 
Mula. Tel dirò, gli rifpofe il Vecchio - 
-riguardandolo con certi occhi , ne* 
,quali fi vedevan dipinti la collera , 
ed il dolore : Noi non andiamo a 
Menda , e 1' Imeneo a te propofto 
non è che una iavola -che ho in veti- , 
tata per tirarti in quello luogo . So % 
figlio ingrato , fo il misfatto che vai 
.meditando . So che cerchi di .darmi 
il veleno.; ma , folle che fei , come- * 
hi finga rei di poeermi levare in quello 
-modo la vita? Che frenefia ! E noa 
potrebbe egli eflere {coperto il tuo* 
errore , e tu morire per le mani dt ; 
pn' infame Carnefice ! V ' é mQdo piò fi - 
.curo, proftguì egli , un modo di contea - 

lare la tua rabbia fenza efporti ad una 

G morte 

r 



Digitized by 



» è 



* 4 « Git Bios di Santillane • 

morte ignominiofa : Noi Camo qui fen ? 
za verun'eheci veda , e in luogo dove 
fi commettono tutto dì de'aflafinij: giac- 
ché hai tanta fete del mio fangue, cac- 
ciami un pugnale nel feno , ficché verrà 
imputato quello omicidio a' Malandri- 
ni;. A tali parole feoprì Baldaflare il 
fuo petto, e moftrando al figlio il luo-- 
go del cuore : Tieni , Gafparo , tieni 
difle , dammi , qui: un colpo mortale 
per punirmi di aver dato al Mondo 
uno federato tome fei tu . s . 

II giovane Velafquez tocco da quello 
dimorfo, come da un colpo di tuono, 
in vece di giuftificarfiy cadde tutto m 
un tempo fenza fenfi a* piedi del Padre : 
Non potétrattenerfi di cedere alla de- 
bolezza della paternità quello buon Vec- 
chio in veggiendofuo figlio in uno flato , 
che parve a lui un principio di pentimen- 
to, e s* affrettò di foccore rio -, ma non 
ebbe Gafparo sì torto riavuto lo ipt- 
rito, che non potendo foffrire la pre- 
senza di un Padre sì giuftamente fde- 
gnato , fece uno sforzo per rialzarli ; 
montò falla 'mula, e sì allontanò fen- 
za dire una parola. Lafciollo fparireTSal- 
flaflare , e abbandonandolo a fuoi umor- 
fi ritornoflene a Cordova , dorè fei me- 
fi dopo, ebbe la fortuna novella , che 
s'era ferrato nrlla Certofa di Smglia 
per ivi pafTare il rimanente de tuoi 

giorni nella penitenaa . - 

CAP» 
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F/W della Storia dì Scipione* 

L * Efempio catti vo produce alcune 
I volte de* buoni effetti; ficchè la 
condotta tenuta dal giovane Velafquez 
fece clie folla mia face (fi delle feriofe 
rifleflìoni ^ «e cominciaflì a reprimere 
le mie inclinazioni fui ti ve , vivendo 
da Giovane onorato. I/abitocneioa- 
yeya d* impadronirmi di tutto il da- 
lia/o che io poteva avere f formato e- 
gli era da tanti atti reiterati , che sì 
facile non tra il poterli reprimere - 
Nuiladitneno fpe^va di poterne rius- 
cire ; imaginandomi , che per diven- 
tar virtuofi \ baftava volerlo efler di 
fatto . Jntraprefi dunque quefla grand' 
opera , e parve che il Cielo benedire 
voleflfe cotelìimieifentimenti, non più 
riguardando con occhio di cupidezzalo 
fengno del Mercatante , tanto che io 
credo che non avrei pen fato far male> 
quand'anche a vefli portato via de* Sac- 
chi dallo fleflb. Conferò però j1 vero 5 
che ci farebbe flato dell' imprudenza 
ogni vol a che averti voluto mettere a 
prova la mia nafeente integrità. 

Veniva fovente a cafanoflra D. Ma»- 
tico de Madrano Gentiluomo giovane 

G z * Ca- 



• ^ Digitized by Google 



148 Gii Bla* di S trìtìtlano l 
e Cavaliere dell'ordine d'Alcantara s 
che fe uno era egli de* noftri più 
Nobili , non era però uno de' nò$r£ 
più buoni. Ebbi la forte di dare^nel 
genioaquefto Cavaliere, cheognì.vol- 
ta che m % incontrava davafi guflo d' 
attizzarmi Tempre col farmi parlare f 
a me parendo che m* afcoltaffe con 
del piacere . Scipione , un giorno mi 
difle, fe io avcuì un fervidore della 
tua tempra , crederei di poffedere 
un teforo ; e fe tu non foflì al fer- 
vizio di uno che molto confiderò, non 
ìfparmierei cofa veruna per ifviarti % 
Signore , io gli rifpofi , durerete po- 
ca fatica a rjufcirti , perchè io amo 
di cuore , e d' inclinazione le perfo- 
ne di qualità . Quando é così , ri- 
pigliò D. Manrico , voglio pregare 
il Signor Baldaflare a confentire, che 
tu paflì dal fuo al mio fervigio : 
Non credo mai che egli vorrà ricufa- 
re di farmi una tal grazia . Veramen- 
te Velafquez gliel* accordò tanto più 
facilmente , quanto ch^ ei non cre- 
deva irreparabile la perdita d'un fer- 
vidore indegno . Per me , io fui 
molto contento di tal mutazione , a 
tue parendo che un fervidore d* 
un Cittadino non fia 5 che un 
mendico a paragone di quegli , che 
ferve .un Cavaliere di Alcanta- 
ra . 

Per 
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Per fare a voi un ritratto fedele 
del mio nuovo Padrone , dirò che 
egli era un Cavaliere botato di una 
amabìliflìma prefenza^ ; e che pia* 
ceva a tutti per la morigeratezza de* 
coftumi , e pel fuo grande fpirito , 
con quello di più , che egli era va- 
lorofo , e di una rara bontà , non 
altro a lui mancando che le ric- 
chezze . Per altro effendo cadetto % 
e di una Cafa. illuftre] era obbligato 
nel tempo , che dimorava in Tole- 
do di vivere a fpefe d' una certa 
Vecchia , che amandolo come ua 
figlio , prendeva»" cura di dargli 
tanto danajo quanto baftafle per di- 
vertirfi . Andava egli però Tempre ve- 
ftito con della p^prietà , ed era da 
tutti accettato con del piacere . Fre- 
quentavate converfazioni delle prin- 
cipali. Dame della Città, e (ra le al- 
tre della Marchefa d' Almenara . 
Era cotefta una Vedova di feflan- 
tadue Anni , che con le Tue buo- 
ne attrative , ed obbliganti ma- 
niere aggiunte alla vivacità dello fpi- 
rito a te tirava tutta la Nobiltà di 
Cordova . Sì gli uomini . , come le 
donne facevano la loro delizia Jo 
ilare con lei difcorrendo , e la 
fua Cafa chiamava fi ' la buona 
Compagnia. ' - 

Era intanto il mio Padronè>uno 

G 3 de* , 

r 

I 

Digitized by Google 



i $ o Gii Blas di SantìUano * 

ile* più affidili Cortigiani di quefla 
Dama , ed una fera , allora quando, veni* 
va dalla converfazione , parvenu di ve- 
derlo^ contro il fuo coftume , fortemen- 
te irritato , Signore , io gli diflS , che no- 
vità carnai quefta , mentre così agiti 
tato vi veggio? fi può Caperne la can- 
fa ? Sarebbevi forfè accaduta qualche 
Cofa di ftra vagante & Sorrife il Cava* 
liere a quella dimanda, e mi difle che,, 
in fatti ftava egli cosi penfierofo. a mo- 
tivo di un ragionamento di gran fe- 
tietà, che fatto aveva con la, Marchefa 
di A Imenara .Sarebbe molto da ridere % 
allora difs'io, Qhe quefta gentil {èttua- 
^enaxia avefle a voi fatto una qualche 
dichiarazion d* amore / Non creder già, 
d'ingannarti , egli mi rifpo(e i e Cap- 
pi che la Marchefa%a della bontà pec 
me:. Cavaliere, ella m' ha detto , io. 
eonofeo a pieno, sì la voftra poca for- 
tuna, come la voftra gran nobilità 
Ho deir affetto per voi y e fona rifo* 
luta di fpofarvi per metterete cofe vo-- 
ftre in buon afletta > non potendo ia 
far di più * perchè diventiate onenV 
niente un ricco. Signore . Anch' io 
la fo , che quefta maritaggio, nal ferà, 
ridicola appo,' di tutti { che; di me 
fi parlerà alla peggio ,* e che final- 
mente io pa (farò, per una Vecchia 
pazza, che torna a marito :. non ìhk 
P°K* i pretendo. ìa tanto fprezzare 

- A 
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' le chiarie del volgo per farvi airi va*' 
ì re al fommo delle farcirne. Tutto quel- 
lo che mi fa temere bensì , ha ella 
foggiunto, egli é che voi non abbiate 
della ripugnanza per corrifpondere alle 
mie intenzioni. 

Eccoti quello che mi ha detto la 
Marchefa ; e tanto più retto attonito 
di cotefta offerta , quanto che ella é 

• la Donna più faggia , e più ragio- 
nevole chefiain Cordova ; di manie--- 
ra che le ho dato per rifpofta che io 
reftava fodamente forprefo facendo* 
mi ella quefto grande onore di prò» 
pormi la di lei mano ; ella , che 
tempre era rimafta nella forte rifo- 

t lozione di (ottenere fino al (ine il 
-Vedovile fuo flato . Al che ha 
ella rifpofto , che avendo delle ren- 
dite confiderabili , aveva ben que- 
flo piacere di parteciparle ancora 

• ad un galantuomo , che le era sì 
caro A quel che veggio , ripi- 
gliai io , voi dunque accettarete il 
partito ! E puoi tu dubitarne , fu- 
bitamente egli rìfpofe ? La Mar- 
chefa , oltre il bel cuore , e Io fpi- - 

\ rito che poflìede , ella <ì ancora 
d* una immenfa ricchezza ; e bi-- 
fognerebbe che io aveflì perduto l'in- 
gegno , quando fcampar mi lafciaffì dì 
mano uno per me sì vantaggialo ac- 

; cafamento. 

1 ' G -> Appro» 
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Approvai fortemente il difegriofor- 
wato dal mi© Padrone di profitta- 
re cT una occafione sì bella per fare 
.fortuna , e lo configliai parimente a 
follecitat V affare 5 tanto temeva 
io di una qualche inafpettata mu- 
tazione : ma avendo la Dama anche 
più di me a cuore quello intereflfe $ 
diede con tutto garbo gli ordini op- 
portuni acciochè li preparativi- del 
fuo Imeneo follerò tutto in un tratta 
allettiti . Quando fi feppe ir* Cordo- 
va, chela Vecchia Marcherà d' Alme- 
nara preparavafi a fpofare il giovane 
D. Manrico de Medrano , li Burloni 
della Città cominciarono a ridere al- 
le fpefe d* quefta Vedova ; ma li lo- 
ro iniqui motteggiamenti non la po- 
terono però mai rimovere- dalla ina 
ìntraprefa determinazione , e lafcian- 
do parlare a piacere tutta- la Città^ y 
andò col- fuo Cavaliere all' Altare % 
e le nozze furono celebrate con/ un 
tale fplendore, che diede nuova ma- 
teria di parlare alla maldicenza * Bi- 
fognava almeno, dice vali, che quefta 
Dama folte Hata lontana , per tere- 
condia* da quelle pompe , e da que- 
lli fracaflì , che punto non convengono, 
alle Vedoveavanzate in etiche voglio- 
no fpofaTe de' giovani di primo pelo .. 
In vece chela Marchefa li vergognar- 
le di effere in quelia età fpofa del Ca- 
vali^ 
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valiere, lafciavafi anzi liberamente iti 
abbandono al piacere, 
perfettamente contenta . Fecefiin Cà*» 
la fu» 'un gran Banchetto accompa- 
gnato da Sinfonie, e la fefta finì eoa 
un ballo formato da tutta la nobiltà 
di Cordova . Sul fine del ballo li no- 
flri novelli fpofi fi perdettero per anda- 
re in un'Appartamento, ove eflendo- 
fi eglino ferrati affi e me con una Ca- 
meriera , ed io ancora , la Mar che fa 
così prefe a dire al mio Padrone : Man- 
rico, eccovi il voftro appartamento , 
ed il mio è in un altro luogo di que- 
llo Palazzo : noi in avvenire pattere- 
mo la notte in quelle danze fepa- 
rate , e il giorno viveremo infieme 
come una Madre vive col figlio . Il 
Cavaliere cominciava a dubitare con 
quello difeorfodi effer delufo , e cre- 
dette, che Dama così non parlafle fe- 
non per impegnarlo a farle una dolce 
violenza. Sicché immaginando/i egli , 
che per galanteria dove (Te moftr are di 
eflere appaftìonato, avvicinoflì ale! , 
e fi efibì con premura di ferver- 
la almeno per Cameriere : ma , in 
vece di dargli la x permiflìone di fpo- 
gliarla , lo refpinfe con impeto , e 
così dilTe; Arredatevi D. M amico , 
e fe voi mi pigliate per una di cotefte 
buone Vecchie , che fi rimaritano per 
•fragilità , voi v' ingannate , e fietc 

Q > incr- 
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in errore .. Io, non vi fpofai perché- 
comprafie li vantaggi che vi faccia 
col noftro matrimoniale contratto : fo- 
no cotefìi. veri donativi dei mio. cuo- 
re , ed io efigCC non. voglio dalla vo- 
ftra gratitudine, che foli fentimenti di. 
pura, amicizia.. A quefte parole , ella 
ci lafciò entrambi nel noflro. apparta- 
mento, e ritiratali efifa. nel fuo con la 
Cameriera , proibì, aflblutamentei at 
Cavaliere di accompagnarla. 

Dopo che: fi fu data, al ritiro,, re- 
cammo per. lunga tempo fortemen- 
r,e fi orditi di quello, che ci. era in quel! 
puntò accaduto, . Scipione , difle il. 
mio Padrone, ti farefli nyi tu afpet^ 
tato, un difcorfo còme quello cbe la 
IVI arche fa mi fece ? Che pcnfi tu d** 
una tal. Dama ? v Io credo , Signore 
gli rifpofi. , ia credo, cbe cotefla ella 
fia una Donna incomparabile- , e 
che di tal fatta più; non, fé ne trovi-. 
JBO.. AH., che. Còmma per vot d'aver- 
la fpofata !. Egli é appunto coment 
potfedere una carica, fenza eflere in 
òbbligo.di.fòftenerne ilpefo.. In quan? 
toa me., ripigliò f). Manrica,, iorefto, 
incantanto di. una. fpofa di. carattere sì. 
eftiroabile, e ftudierò di. compenfàre 
con tutte, le attenzioni immaginabili il 
fcrvìgg|o che* ella fa allaga d.elicajez-- 
za .. Si proféguì a parlare della Dama , - 
indi aj)damoi.oalripofa, io fu d'un 

kfc. 
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letticello in guardaroba , ed il mio Pa- 
drone in un buon Ietto che gli era fiato 
alleftito e dove io credo, che col più in- 
* timo del fuo cuore punto gli difpiacefie 
di dormir foló, e cosi reftar libero da 
ogni intrico* 

Ricominciarono il giorno feguente le 
folite allegrie ; e la nuova Maritata 
comparve di sì bel genio , che poca , 
o nulla piacque alte cattive lingue - 
Era ella la prima^a ridere di tutto 
quel che dicevano / eccitando ella fte£ 
fa li Burloni a rallegrar/] quando fi 
beffava delle loro fantafticherie . Il 
Cavaliere al paridi lei era del tutto con- 
tento, e fi farebbe potuto dire y alla 
maniera con cui la riguardava , che egli 
FolTe nel gufto totale della Vecchiaia ... 
Parlarono Ja fera cotefti due Spofi di 
nuovo infieme, e fu decifo, che fenza 
tormentar/} Tun V altro > vaerebbero 
nella fte/Ta guifa che eran viffuti pri- 
ma del loro maritarfi . Bifogna intan- 
to dar quefta lode a D. Manrico, che 
pel grande rifpetto ch*egliavcva afua 
moglie, fece quelloche pochi mariti a- 
vrebber fatto in quefta calo : abbando- 
nò una Cittadina che da lui era tene- 
ramente amata , mentre non voleva, 
diceva egli , che duralfeun commerzio % 
che poteva far torto alla delicata con- 
dotta che la fua fpofa teneva^con lui* 

Mentre dava a quefta Damasi forti 

G 6 fe$m 
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fegni di riconofcenza , ella glieli pagava 
con «fura , daleiperònpn conolciuta , 
lìce h e lo fece padrone deldijei fcrigno,, 
che era affai più forte di qneL di Ve- 
Jafquez. Siccome aveva ella nel. tempo» . 
difua Vedovanza riformata giudiziofà- 
jnente la Cafa, così la rimife in quel** 
Jo ftefifo ftato che era quando viveva 
il prima fuo Marita- v accrefeendo iM ,.. 
aiumerode' fervidori , e riempiendola 
fcuderja di Cavalli, e di Mute . In una 
parola col mezzo delle: fue genero- 
fe beneficenze il Cavaliere più po- 
vero dell' ordine di Alcantara diven- j 
ne il più. ricco di Cordova ... Voi forfè- j 
mi dimanderete quanto guadagnai allo- 
ra ift. quella oceafione : io ebbi cin- 
quanta dpbble dalla mia Parona , e- ] 
cento me ne donò il Padrone , che non 
Scontento di quello volle ancora farmi • 
fuo-Segretario co» quattrocento Scudi di 
onorario.,* e tanta era la confidenza che 
in me aveva, che mi creò fuo Teforiere. 

Suo Tesoriere % gridai io interrom- . 
pendo Scipione- in quefto punto , e 
fortemente ridendo . Si- Signore , re- r 
•jriicò egli con gran (erietà, sì fuo Tè- 
foriere e ardircjdire di più., che. hoe- 
fercitato cotefto impiego con grande o- 
«ore .: egli é.però-vero, che pofla efler.e- 
reftato debitore alla Caffa di qualche 
fomma , perché , ficcome io da quella 
teyay.aaaticipatarjiente il miofalario, > 
; ' »' ' . ' ' die: 
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the abbandonai d\improvifoil fervizfo 
del Cavaliere, non é credibile che il 
contante fofle nel fuo giuflo numero 
ritrovato-, in tutti i cafi , quefto farà 
flato l'ultimo rimprovero che mi ab- 
bia potuto fare , perchè dà quel tem- 
po fino ad ora prefente fono fempre 
flato ripieno di rettitudine , e onora- 
tezza. 

Era io dunque , profeguìil figlio di 
Cofcolina, Segretario, e Teforìere di 
D-Maorico , che pareva molto di me 
contento , come io era di lui fbddisfat- 
to, quando ricevè una lettera da To- 
ledo y eheTavvifava, che donna Teo- 
dora Mofeofo fua Zia era negli eftrenu 
difuaVita* Quello fu quel tempo per 
andare fubito a ritrò vare la Dama , che 
gli fervi da tanti armi di affetuofa ma- 
dre . Io T accompagnai in quefto viaggio 
con- un cameriere , e folamente una 
ftafficre; ficché tutti quattro montati di 
li migliori Ga valli di noftra Scuderia ar- 
rivammo preftiffimo a Toledo r ove tro* 
yammo D.Teodora in uno flato tale che 
ci fece fperare , che morta non farebbe 
di tal malattia ; e pei vero dire li nofh'ì 
pronoftici , tuttocche contrari a quelli à y 
un certo Medico che V affifteva ,1 fi*, 
rono veridici per il loro fucceflta 
In tanto che la falate delbaoftrabucv* 
na Zia fi ftabiliva a gran paJflE , piùaiTa* 

gecla pranzatici 
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perii remedjche effa prendeva, il Si- 
gnor Teforiere paffavafi il tempo al 
più allegro che mai poteffe con della 
gioventù , la di cui conofeenza molto 
contribuiva per dargli occafione di 
fpendere ilfuodanajo . Mi conduffera 
codefti amici in certe Racchette , do- 
ve m* impegnavano fpeffo a giuncare 
con erti loro, e non ertendo io sì buon 
giuocatore come era il mio Padrone 
D.Abele, affai più perdeva di quello 
che guadagnarti . A poco a poco pi- 
gliava gufto al giuoco i chefemìfof- 
fi abbandonato intieramente a quefta 
paffione ella m'avrebbe ridotto, fenza* 
alcun fallo, a levar dalla CafTa qual- 
che quartale anticipato ; ma , per gran- 
de fortuna , Cupido mife in falvo la 
CafTa , e la mia virtù • Un giorno quan- 
do io parta vicino alla Chiefa dei 
Re, vidi tramezzo ad una gelofia, Je 
di cui coltre eran' apperte , una gio- 
vane che mi parve più Dea che Don- 
na mortale» Mi ferv irei ancora d* un 
termine più forte , fe ce ne-iofle , per 
meglio efprimervi la impresone che 
quefta Bella fece fopra di me . Prefì 
tutte le informazw>nr*di fuaperforia i 
ed a forza d« drmande feppi eh' ella 
chiama vali Beatrice, e che era ferva 
^i D. Giulia figlia cadettadelCo Po- 
iane "a- 
Beatrice itìfier-ruppe Scipione forte- 

men- 
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saecte ridendo ; iodi voltatali verfo mia 
moglie:. Bella; Anto 
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ella le di (Te K 
guardatemi bene vi prego , dice iL ve- 
ro, noo^aiTomiglio io ad* una Dea ? 
Aìlora. voi agli occhi miei una Dea 
ferobravate per l'appunto- , difle Sci- 
pione, maadeflb, chcJavoftra fedel- 
tà; noa m*é. più fofpetta , mifembra- 
te più bella che mai.. Dopa una sì ga- 
lante rifpofta il mio Segretario, profe- 
già la faa Storia come- qui ficgue-.. 

Cot.efta feoperta fini d.' infiammarmi 
con, un'ardore, per dirla, poco legiti- 
ooo, immaginandomi altresì, che io fa- 
cilmente potrei trionfare di fua virtù: , 

fé tentata I.* aveflì coade* donativi ca- 
gaci a poterla rimovete ma quanto» 
rìnal la penfava, della cafta Beatrice ^ 
Potevaioben farle- proporre col mez- 
zo di donne mercenarie la mia borfa , 
eie mie attenzioni ^ ella rigettava, ter- 
ribilmente ogni mia. propofta , lo che 
fece che la di lei renitenza: irrita fle di 
pii li miei; defiderj.. M'appigliai, ad un 
nuovo, efpediente , e le. feci propor- 
re, la mia mano,, che non. fu. da lei 
ticufata. quando Teppe, che io era Se- 
gretario,, e. Tcforiere di D- Manrica., 
Stimammo, molto. a proposto il tenftr 
fegreto per qualche tempo fi noftm ma- 
ritaggi^, ficché : ci fpofàmmo di nafeo- 
fto alla preferì za di D. Lorenza Scfora* 
govcrnatrice di Scrafina * e. davaat* 
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alcun'altro domefticodei Co. Poiana* 
Non ebbi torto fpofata Beatrice, ch'el- 
la a me trovò un modo facile di poter- 
la vede;e, efeco difcorrere Ja notte nel 
giardino, ove introducevami per una? 
piccola porticella , la di cui chiave funa- 
mi anticipatamente da lei data nelle 
mani: MaLdueXpofi furono tanto fe- I 
liei quanto noi due ; afpetta vanno con, 
impazienza Torà deirappuntamento 9 
e con la fteffa follecitudine correvamo 
fempre per poterci parlare , parendo a 
noi molto breve quel tempo, che djfcor- . 
revamo aflìeme, benché qualche vol- 
ta /offe affai lungo.- 

Una certa notte , che fu tanto per 
me fatale, quantoerano fiate felici le 
precedenti, io reftai fommamente for- 
prefo, e volendo entrare nel giardino , j 
trovai la piccola porticella aperta. Tal 
novità mi forprefe ; e formando un 
cattiviffimo augurio, divenni pallido , . 
e tremante, come fe presentito avefli i 
quello che era per arrivarmi. M'a^n- 
zai in quella ofeurità verfo un gabi- 
netto dì verdure , dove folito io era 
.di parlare alla mia fpofa , e intefi la 
voced un'uomo : fubito m' arreftai per 
meglio intendere, e furono fenttee dal- [ 
le mie proprie orrecchie ;quefie paro- ! 
le : Deby non mi fate dunque languite \ 
mìa cara Beatrice , compite la mìa felici- 
t* % ecwftderatt % che da voi dipende la mia 

fa 

* 



Digi*zed by G«0<]le 



Storia Galanti* Lib.X. itt 

fortuna. In vece di aver la pazienza 
di afcoltare ancora , credetti di non aver 
bifógno di intendere di più . Un furor 
gelofo s' impadronì dell' anima mia , né 
altro refpirandoche* vendette , fguainai 
la mia fpada ; ed entrando furiofamen- 
te nel gabinetto f ah infame fedutto- 
re , gridai io , chi che tu fia , bifogna ad- 
erto che mi levi la vita prima di levarmi 
l' onore . Nel dire quefte parole, incalzai 
il Cavaliere , che flava difcorrendo con 
Beatrice , Subito egli fi pofe prontamen- 
te in parata, e fi battè qua l'uomo, che 
fapeva tirare ài fpada a tifai meglio di 
me, che non aveva avuto che poche 
lezioni di fcherma a Cordova. In tan- 
to per bravo fpadaccino che forte, gli 
lafciaiuna (toccata ^ che non potè pa- 
rare a tempo , e per la quale facendo 
un paffo falfo io vidi cadere a terra *,con 
che immaginandomi di averlo mortal- 
mente ferito , fuggii con gran fretta, fcn- 
za voler neppure rifpondere a Beatrice , 
che mi chiamava . 
Sì certo, interruppe là moglie di Scipio- 
ne a noi rivolta , fi chiamai per difingan- 
narlo nell'errore che era.il Ca valier,che 
meco parlava nei gabinetto era D- Fer- 
nando de Leyra, uno eh' era raman- 
te di Giulia mia Padrona, il quale for- 
mato aveva il difegnodi rapirla , cre- 
dendo in altra guifa di non poterla otte- 
aere j onde io flelTa aveva con lui dato. 

1 ap- 
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T appuntamento nel giardino per feco 
concertare cotefto rapimento dal quale 
fiavami aflìcurantìo che dipendeva la 
la mia e Tua fortuna ; ma poteva bea 
io chiamar il mioSpofo, egli anzi al- 
lontanavafi dame come cola foltta ella , 
cM' allontanarti da una donna infedele . i 
Nello Rato in cui allora trovavami * 
era io capace di tutto Quelli che 
fanno per ifperienza cofa égelofia, e 
quali ftra vaganti metamorfofi facci el- 
la vedere alli migliori fpiriti , non ft 
formalizzeranno de'difordini , che nel 
mio debolUlìmo cervello ella produce . 
Paffai in un momento da una all' al- 
tra eftremità , efentii Accedere in me 
de'fentimentidi avverfione a quelli di 
tenerezza che io aveva un folo iftante 
avanti per la mia cara e dilettiflìma 
conforte » G iurai di abbandonarla , e di 
sbandirla per fempre dalla memoria del 
mio cuore. Per altro credeva di aver 
ammazzato un Cavaliere , e con tal fan- 
tafia temendo dì dar nelle mani della 
G indizia; provai quello difgufto^ che 
dapertuttoinfeguìÉce un uomo che ab- 
bia fatto qualche affaflìnio, In quello 
(lato di cofe j non ad altro pen&ndo 
chea falvarmi, non ritornai a Cafa t 
e in quel momento ftcflbfortii di To- 
ledo, non con altri arnefi ? fe non con 
l'abito di cui io era veftito : egli è 
però vero, che portava nella mia ta- 

fca 
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1 fca una cinquantina di dobble , che 
non erano tanto poche per uno che s" 
era propoflo di voler vivere Tempre 
nella fervitù. 

Camminai tutta la notte , o per me- 
glio dire , corfi in fretta , perché la 
lantafia de' birri Tempre alla mia imma- 
ginazione preferiti da vami inceffante- 
mente un nuovo vigore. Nello fpuitar 
' dell'aurora, fcoptii Rodilla ,e Maquer 
: <la. Quando fui arrivato in quefto Bor- 
go , effendomi non poco affaticato , 
entrai nella Chiela ., che ritrovai a 
queir ora a pena, e dopo di aver fatta 
una corta preghiera , m* afledet fu d'una 
panca per prender un pò di ripofo . 
Pofimi a penfare allo flato de* miei 
affari preferite , che mi davano una 
grande occupazione-, ma non ebbi gran 
tempo di fare quefte rifletti oni ; perchè 
fentii rimbombare la Chiefa con tre ? 
o quattro frodate , per le quali capii 
che paflava un qualche mulattiere . 
Mi levai di là finitamente per andare 
a Vedere .fe m' ingannava ; e quando 
-arrivai alla porta una ne vidi, che ca- 
valcando una mula, due alrre ne con- 
duceva per la cavezza. Fermatevi. A- , 
mica mio, gli difli, e dittemi per gra- 
fia , dove vanno quefte mule f- A Ma* 
drid, egli mi rifpofe, avendo io con. 
dotto di là lino qui due Padri di S. 
Pomen iqo , e adeflb colà me ne ritorno. 

* . L'oc- 
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1/ occafione che prefentoflì diifare il 
viaggio di Madrid me ne fece venire la 
voglia.; e fatto l' accordo col mulattie- 
re montai fu d'una delle fue Mule, e 
ci inviammo verfb Illefca , dove do- 
vevamo andare a dormire . Non fum- 
mo appena fuori diMaquedo, che il 
mulattiere uomo di trentacinque an- 1 
ni in circa, cominciò a intuonare con 
ottima voce le Cantiche della Chie- 
fa, e principiò dalle preci , che li Ca- 
nonici dicono a mattutino , poi il crr- 
ifo, come è folitodirfi nelle Mercan- 
tate,, indi pattando alli Vefperi tutti li 
cantò fenza mai farmi grazia di direi! 
Magnificat, Non ottante checoftni mi 
ftordifle gli orecch; non poteva pe- 
rò trattenermi di ridere , tanto che 
lo incitava a continuare, allora quan- 
do era 1 egli obbligato di arreftarfi per 
prender fiato. Animo, galantuomo , 
leguitate, dicefalo: Se il Cielo vi die- 
de de' buoni polmoni , viaflìcuro che 
di quelli ne fate buon* ufo . Oh , in quan- i 
toa quefto," dico di no, rifpofe; ed io 1 
grazie al Cielo non mi raffomiglio al- 
la maggior parte de 7 vetturini, che non 
fanno cantare fe non cantano delle can- 
zoni empie , o fcandalofe , né canto _ 
tampoco cofe delle noli re guerre con- 
tro li Mori, perchè, fenonfonoelleno 
vane, fono almeno affai difonerte. Voi 
invero, glirifpofi io, avete una purità 
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di cuore, che molto di rado ritrovai! in 
un mulattiere : Ma , ditemi un poco, con 
tutta coteftavoftra delicatezza eftrema 
Alila fceltade' voftri canti , avete voi . 

• fatto voto di caftità in quelle Ofterie 
dovetroyanfi le ferve belle , e giova- 
ni Certo che sì , ripiglio egli , la 
contirieza ella é una cofa che piacemi di 
oflervarla ancora in quella forta diluo- 

- ghi , né altra cura mi prendo che delle 

• mie mule . M' arreftai , né fui poco ma- 
ravigliato nel fentire parlare in tal gui- 

; fa corefta Fenice de' mulattieri , e te. 
nendoJo per un* uomo da bbene , comin- _____ 
ciai a difcorrere feco , dopo che ebbe fi- 
nito di cantare a fuo piacimento. 

Noi arrivammo ad Illefca fui fini- 
re} della giornata e quando fum- # 
x mo all' Ofleria lafciai al mio conv 
pagno la cura delle Mule , ed io en- 
trai nella cucina , ordinando ali* O- 
(le che ci preparale una buona ce- 
na, il che promife di fare così bene, , 
che fempre mi farei ricordato , dilTe 
egli , -di aver alloggiato a quella 
Ofteria . Dimandate un poco , fog- 
giunfe, dimandate al voftro mulattie- 
re che io fia . Viva il Cielo , disfide- 
rò tutti li cucinieri di Madrid , e di 
Toledo a fare un' Ola alla Spagnuo- 
la come io farò. Sta fera voglio met- 
tervi in tavola una vivanda fatta a 
modo mio ; vedrete un poco fe ho ra» 

, gione 



Digitized by Google 



tiè Gif Bios di S umiliano. . 

gioneditanto vantarmi; Indi inoltran- 
domi un tegame dove aveva , a quel 
the diffe, un coniglio tagliato in pez- 
zi : guardate , profeguì egli , quel che 
penfo di darvi ; e quando avrò meifo 
qui dentro del pepe , del fale , del | 
vino , un fafcetto di erbe odorifere , 
e qualch' altro ingrediente che fono 
folito mettere nelle mie fai fe , vado i 
fperando che mangierete fra poco un' 
intingolo degno di efTere mangiato da 
un Principe. 

Dopo che V OGe ebbe fatto P elogio s 
alla fua vivanda cominciò a preparare 
la r cena ; e nel mentre che ei cuccina- 
va, ioenrraiin una camera, dove ef- 
/endomi còrricatofoprà d'un Ietto che 
aveva trovato , m' addormentai di ftan- 
chtzza , non avendo la notte antece- 
dente prefo verga ripofo. In termine 
dì due ore venne Si mulattiere a rifve- 
giiarmi: Mio Gentiluomo , difle egli , 
la cena è pronta , venite fe comandate , j 
a metter vi a tavola. Una ven'era nella 
Sala fulla quale melfo avevano la due 
portate; e fedendo ; io , e 1* mulattiere 
ci fa portato la vivanda di coniglio . Mi 
cigittaifopracon grande avidità, tro- ( 
vandola d' un gufto efquiiìto , o foffe 
che la fame mene tace (Te giudica- =* 
re troppo favorevolmente , o foffe un* 
effetto degl'ingredienti co'qua'i eia con- 
dita, io la trovai di un* iiidicìtHc per- 
izio- 
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feiione. Ci pofer® in tavola in oltre 
un boccone di caftrato arroftito , ed 
olfervandocheil mulattiere non man- 
giava altro che di quello ultimo piat- 
to , lo interrogai perchè non tóccafle 
mai l'altro . Mi rifpofe con un Tornio, 
che egli non fi dilettava d' intingoli . 
Tale ri fpofta , o piuttoflo il for ri ( o che 
l'accompagnò mi parve un pò mifteno- 
fo. Voi volete tacermi , gli di (fi io » 
la vera ragione che vi trattiene di non 
mangiare di quello coniglio : di grazia 
fatemi quello piacere di dirmela- Giac- 
ché voi fiere, tanto curiofo , ripigli» 
egli r vi dirò , che ho una grande re- 
pugnanza a mettermi nello 
quelle forta d* intingoli , dacché an- 
dando da Toledo a Cuenca una fe- 
ra mi pofero in tavola in una Ofte- 
ria un gatto minuzzato in pezzi in ve- 
ce di un coniglio felvatico : quello 
mi ha per fempre difguflato di fimili 
vivande . 

' Non ebbe si toflo fin ito quelle paro- 
le i! mulattiere ,• che malgrado la fa- 
me che mi divorava, l'appetito tutto 

mettendo 




— Z^' • w — - .— — — r.i^ ~ — — - — - •« — ■ - 

I! mio ;>mpagnoin vece di confolarmi 
fuquelo particolare , midifleanzi con, 
ficurezza, che non folo li Padroni delle 

ode- 
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Ofterie nelle Spagne facevano coretto 
qui prò quo, ma che lo facevano li Pa- 
ftizieriancora in tutta l'Italia . Il di- 
fcorfo, come ben vedete , era molto 
curiofo ; ficché più non mi venne 
la voglia di ritornare al Coniglio , né 
tampoco di toccare l' arraffo, per timo- 
re , che il Caftrato fallì ficato non fofle , 
comefalfifìcatolo era il Coniglio felva- 
tfco. Mi levai dalla tavola maladicen- 
dio l'intingolo, V Oftc , t V Ofteria , ed. 
efjendomi tornato a corricare fui letti- 
cello primiero, pafTai la notte affai più 
tranquilla di quello che me lo farei im- 
maginato. II giorno feguente di buon* 
ora , pagato che ebbi l'Otte tanto ge- 
nerofamente , comefe ben trattato m' 
avelfe, mi allontanai da Illefca con V 
immaginativa tanto ancora ripiena del- 
1» intingolo di Coniglio , che prendeva 
per gatti tutti gli animali che io ve- 
deva. 

Di buon mattino arrivai a Madrid , 
dove fubito che ebbi pagato il mulattie- 
re, prefi a nolo una camera fornita vi- 
cino la Porta del Sole. Gli occhi miei , 
benché a v vezzi al gran Mondo , non la- 
fciarcno però di effere abbagliati pel 
concorfo de* Signori, che vedevanfi per 
r ordinario nelquartiere di Corte . Am- 
mirai parimente la prodigiofa quan ità 
di Carrozze , e la quantità grande de 
Gentiluomini, de'. Paggi, e degli Sraf, 
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fieri che erano al feguito de Grandi, 
tettando doppiamente ammirato allora 
che andai al levare del Re , e vidi 
cotefto Monarca circondato da un nu^ 
mèro infinito di "Cortigiani . Reftat 
attonito da/ìmilefpettacolo, e diflì in 
me fteflb : aderto più non mi mara- 
viglio d 1 avere fentito dire chebifogna 
vedere la Corte di Madrid per conce- j 
pirne appieno tutta la magnificenza . So- 
no con tenti (fimo di effe rei venuto, ed 
ho un prefentimento , tale che mi fa fpe- 
rare di fare coftì un qualche gran colpo; | 
ina poco , o niente io feci , a «ferva di ' 
qualche amicizia infruttUofa . Adagio a- i 
dagio fpendei tutto il mio danajo , ed eb- 
bi folamente la bella forte di attaccarmi- < 
ad un Pedante di Salamanca ; che per 
un* interefl'e famigliare erafi portato a 
Madrid/ua Patria , e che io accidental- 
mente aveva di lui fatto conofeenza. Di- 
venni il itio fac totum e lo accompagnai 
fino alla lua univerfità quando ci ritornò. 

II nuovo mio Padrone' chiamavafi 
D. Ignazio Ipìgna , affumendofi da 
{e fletto il titolo di Do» per ette-, 
re egli flato Precettore d' un Duca, 
che gli dava per riconofeenza una i 
penfione in vita . Vn' altra ne aveva 
■come Profeffore giubilato del Col Iegio;e 
tirava in oltre ogni anno dal pubblico 
un' entrata di due o trecento lobbie 
per li libri di morale Teologia dogmatica 
Xom9 IV. H che 
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che folito era difareftampare ; ficchè 
molto fìa bene > che io vi faccia una 
gloriofa menzione della maniera eoa 
la quale componeva egli le fue Ope- 
re. Parta va qucfti quafi le intiere gior- 
nate a leggere egli Autori Ebraici , Gre- 
ci > e Latini > e a mettere ih un quin-" 
ternato di carta ogni Apoftegma 5 o 
penfiere fpiritofo , che in quelli trova- 
va . A mifura che quefh* riempiva le 
carte , egli m* impiegava ad infilar- 
le in un . filo di ferrò in forma di ghir- 
landa , e cadauna ghirlanda formava 
un Tomo intiero . Oh , che cattivi 
Libri ! Non pa flava Mefechenoi non 
faceffimo per Io meno due volumi , 
quali finitamente erano dati alle (lam- 
pe . Quello poi , che v* ha di più fpe- 
ziofo fi é ; che cotefte compilazioni Ci 
pubblicavano per cofe nuove ; e ca- 
lo che li Critici avefferó voluto ripi- 
-proverare V Autore , perché rubava 
dagli Antichi, rifpondeva loro conor- 
gogliofa sfacciataggine : furto letamar 
in ipf*. N 

Era dì più egli un gran Cementa- 
tore ; che ne* fuoi ferirti fpeffo fpeflb 
faceva delle annotazioni fu di certe 
materie 5 che non erano mai degne 
di effere fegnate , fcrivendo altresì al- 
la fpropofitata , quando comentar do- 
veva un qualchepaffo di Efiodo,odi 
qualche altro più accreditato Autore • 

Fu 
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Fu grande il penfier che mi diedi per 
profittare nella Cafa di quello Capien- 
te; e ci farebbe flato dell* ingratitudine 
in lui fe non m v avefle affittito . Per- 
fezionai in tanto il mio modo di feri- 
vere a forza di copiare le fue Opere; 
e fe, trattandomi più da fuo allievo , 
che da Servidore fi diede a cuore di 
perfezionarmi lo Spirito , non trafcurò 
in tanto di correggere li miei cottomi . 
Scipione , egli mi diceva ( quando a 
cafo fentiva dire , che un Domeftico 
fatto aveva una qualche viltà) guarda 
tene , figliuol mio , di non feguitare V 
«fempio di quefti furfanti . Bifogna che 
un fervo attenda aj fuo Padrone con 
;zelo e fedeltà r AUa fin^ D. Ignazio non 
perdette mai veruna occafione per por- 
tarmi alla virtù; e le efortazio.i fue 
fopra di me facevano un sì buon' ef- 
fetto, che io non ebbi mai la minima 
tentazione di fargli veruna burla nel 
'corfo di fei mefi che io era flato in 
<cafa fua. 

<jià diffi , che il Dottore Ipigna era 
originario di Madrid , dove aveva 
una parente chiamata CattalinaJ, che 
«ra Cameriera di Madama la Nutri- 
ce . Qiierta fervente , che fu quella 
ftefla, della quale mi fono ferv ito per 
far ufeire dalla Torre di Segovia il Si- 
gnor Santiilano , avendo voglia di far 
un qualche fervizio al Signor D. Igna- 

\ H x zio, 
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zìo impegnò la fua Padrona a di- 
mandare per lui un Benefizio al Duca 
di Lerme . Quello miniftro lo fece no- 
minare all' Archidiaconato di Grana- 
ta , che per eflere in paefi acquietati 
toccava al Re. di averne la nomina. 
Torto che abbiamo fa puto quefta no- 
vella , partimmo per Madrid , fenza 
però che il Dottore trafcurafle di effe- 
re a ringraziare le fue Benefattrici, prr* 
ma di andare a Gratana . Ebbi io 
più d' unaoccafibne di vedere Catta- 
lina e di piacerle ancora '.\ Il mio 
umor faceto ed il mio buon porta- 
mento furono tutte cofe , che forte- 
mente le piacqlJfetó ; ed io per la par- 
te mia la trovai di si grande mio ge- 
nio, *he non potei a meno di non cor- 
rifpondere alli piccoli contraffeci di 
amore che ella mi diede, e finalmen- 
te ci innamorando . Perdonate quefta 
tfncerità di cuore, mia cara Beatr.ce: 
coteftoerrore debbe falvarmi da voftri 
rimproveri, perché io allora vi (lima- 
va infedele. _ • . 

In tanto il Dottor D. Ignazio pre- 
paravafi a partir per Granata . La 
fua parente , ed io , di fguftati della 
,proflìma feparazione g-a da noi pre. 
fentita , trovammo entrambi un H 
pediente graziofoper non incontrarla 
Finfi di eflere ammalato , e cominciai 
lamentarmi del male di tefta , e dell 

Ilo- 
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fiomaco -, tanto che feppi fare tutte 

le dimoftrazionì di un' uomo oppreflb 
da tutti li mali del Mondo . Chiamò 
il mio Padrone un Medico , il quale 
dopo avermi ben' offervato , mi di/Te 
alla facile , che il mio male era affai 
più grande di quello che fi credeva , 
e che, fecondo tutte le apparenze, io 
avrei per lungo tempo cuftodito la 
camera . Il Dottore impaziente di ri- 
tornare alla fua Cattedrale , non idi- 
mò a propofito; di prolungare} la fua 
partenza ; anzi prefe un' altro fer- 
vidore , e contentoflì di lafciarmi nel- 
le mani dì una Guardia , cui diede 
una fomma dtdanajo, per potermi far 
feppellire , fe moriva , o per ricom- 
penfare la mia fervitù , fe foffi guarito , 
Immediatamente che intefi D. Igna- 
zio partito per Granatalo fui rifanato 
da tutti i mali : mi levai, e congedai 
il Medico , che faceva tanto cafo di 
quella malattia, licenziando ancora la 
Guardia, che mi rubò più della metà 
del contante , che doveva darmi per 
commiffion del Dottore . Nel tempo 
ftelfo che io flava facendo quello perso- 
naggio col mio Padrone,Cattalina fi fer- 
vi d' un' altra furberia appretto D. Anna 
de Gue vara fua Padrona,cui facendo ella 
fapere che io era un uomo ammirabi- 
le per gì' imbrogli , le fece venir ilca- 
prizio di fcegliermi per uno' de fuoi . 

H 3 Agen- 
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Agenti. Madama la Nutrice, cui l'a- 
mot delle ricchezze formar faceva de" 
grandi difeghi , avendo, bifogno difi- 
mili fòggettt mi ricevette nel numero, 
degli altri fuoi Servidori , guari tar- 
dò^ a provarmi , dandomi certe com» 
miflìoni, per efeguir le quali non po- 
ca avvertenza v'abbifogna va. La fer- 
vi) cosi bene , che , per dirla fenz* 
vanità. , ella fu altrettanto di me con- 
tenta , quanto io reftai di lei mal fod> 
disfatto. • Era cotefta Donna tanto, a-, 
▼ara , che non m * dava, ueppure. la 
minima parte de' frutti , che racco-- 
gfieva dalle mie indnftrie > a dalle miei: 
fatiche 4 e immaginava!! , cred' io , 
che pagando a me con pontualità il 
mia falano , di farla meco alla gene- 
rofàdi molto ^ QueftaeccelTo, di ava- 
rizia m' avrebbe indotto a tolto par-^ 
tire di cafa fùa , fe non fo0ì flato, 
trattenuto dalle buone maniere di Cat-. 
tatraa , che vieppiù infiammandoli ^ 
tutti li giorni mi faceva formalmente 
la propoli zion e di fpofarla*. 

Piano un poco , amabile mia , le 
dilli ; cote fta ella è una cerimonia, che 
far non fi puà tra di noi due con tàn-. 
ta preftezza ; bifogna prima afpettare- 
che io fappia fe vivi ancora una gio- 
vane , che v' ha prevenuta , e che io. 
pur tropo fpofai tempo fa in peniteli- 
%ì de* miei peccati. Pa ci ra m d'air ro., 
• - , • mi 
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mi rifpofe Cattalina ; voi mi date ad 
intendere di eflere maritato per non 
palesarmi la ripugnanza che avete a 
. prendermi per voftra moglie, Proccu- 
rai con tutta la forza di ferie intende- 
re ; che io diceva ij vero, ma tutto in 
vano ; anzi il mio parlar (incero le 
parve un difetto ; con che trovando- 
fi offefa cominciò da quel!' ora a trat- 
tarmi dìverfamente da quel che face- 
va . Non v' era , egli è vero , dif- 
cordia trar'noi,* ma il noftro commer- 
cio fi andava rarTredando a bàtter d' 
•occhio , e tra jioì due altro non v* 
era che del riguardo di benevolenza « e 
d* oneftà 

In qùefta congiuntura feppi che il 
Signor Gii Blas di Santillano Segreta- 
rio del primo MiniftroJ della Corona 
di Spagna aveva bifogno di un fervi- 
dore , e quello porto tanto più m' ag- 
gradiva , quanto che mi veniva rifer» 
to , che quelli era uno de* più grazio- 
si impieghi che potéflì occupare in 
quel tempo . Il Signor Santillano , ve- 
nìvami detto , egli é un Cavaliere dì 
gran merito , una perfona cara al Du- 
ca di Lerme , e che in confeguenza 
fla per fare una grande fortuna ; per 
altro è d' un cuor generofo , e facen- 
do li di lui intereflì , voi farete affai 
bene ancora i voftri . Non trafcura 
punto di proccurarmi quella occafione, 

H 4 ean* 
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% andai fubitoa presentarmi al Signor 
"Gii Bìas , pel quale fèntivami rtaìcere 
liei cuore una diftinta inclinazione ; fic- 
ché al primo vedermi , e con fiderai- f> 
do attentamente la mia fifonomia , mi 
fermò al fuofer vizio. AH ora non i efi. 
«ai un fol momento ad abbandonar per 
lui Madama la nutrice , e quelli peri' 
.appunto -, fe piace al Cielo , farà V ulti- 
mo mio Padrone- 
Così terminò la fua Storia Scipione > 
«che voltato verfo di me : Siguor San- 
tillano , foggianfe, fatemi un poco il 
piacere di aflicurar quefte Dame che 
voi Tempre conofciuto m'avete per un. 
fervidore zelante , e fedele, avendo io 
infogno delle voftre teftimonianze per 
Tenderle ben perfuafe , che il figlioli 
Cofcolinaha riformato i fuoi coftumi, 
€ adeflò, in vece delle cattive inclina.- 
aioni , non. ha che de- fornimenti vi»» 
tuofi, ed onorati. 

Sì, Signore, io di/li allora; di que> 
-fio m* impegno, e di tanto poflb affi- 
curarvene. Se nella fanciullezza fua Set- 
pione era un Piccar* , adelTo egli è si 
ben moriggerato , che può diefi dive- 
nuto il vero-modello di un perfetto Do- 
meftico ; e in vece di rimproverarla 
de la fcellerata condotta, che ha meco 
tenuta , debbo anzi piuttofto pubblicare 
che io a lui profeflb un' infinito nu- 
mero d' obbligazioni, Quella ftelTa not- 
te 
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te quando m* han prefo per condurmi 
alla Torre di Segovia , ha egli falvato 
dal facchegio , e pofto in ficurezza una 
'gràn parte de' miei effetti, che fenza 
* dubbio per se appropriar fi poteva; né 
di ciò contento , fi prefe la cura di 
confermar il mio, evenne ancora, per 
pura amicizia , a ferrarti meco nella 
ftefla prigione, preferendo la dolce li. 
bertà al trifto piacere di eflere a parte 
del mio penare . 



fi 
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Villa più. gran gioia che Qil Bios abbi* 
[entità, r e del tri fio, accidente cbs la 
turbò : de] cangiamenti che trovò, air- 
la. Corte ; e chi fu la. cagione, che <s 
gli vi ritornale , 

Già difli , che Antonia, e Beat™- 
ce s' accordarono, in Géme a ma- 
raviglia. , una. col fare daum»-- 
Je fervetta \ c 1' altra, accottimando- 
li volentieri a. far da affoluta. Padro- 
na . Noi dueera.vamoeerti. mariti: trop- 
po galanti , e troppo accarezzati dal- 
le noflre mogli, per avere tantofto la. 
ioddisfazione di portare il nome, di Pa- 
dre , Ccché lcnoftre mogli concepi- 
rono quail tutte in un. tempo . Beatri- 
ce fu. la prima a partorire , dando alla 
luce una femmina , e poca dopo An- 
tonia tutti ci colmò d' allegrezza col 
partorire un bel. fìgliuolina, . Subito. 
^>edii il mio Segretario a Valènza per j 
dar quefta nuova al Governatore , ! 
che portoflì a Liria con Serafina : eia 
Marchefa di Pliego per tenere al Sagro. 
Fonte cotefìi due bambini , dandofi. \ 

egK~ 
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■eglino il bel piacere dfraggiugnere que- 
fìa tefìimonianza d'affetto a tutti gli al- 
tri che già aveva io tante volte da lui 
ricevuti. Mio figlio, che fu tenuto al 
Battemmo da quefto Signore 9 e dalla 
Marchefa , fu chiamato per nome Al- 
fonfo, eia Governarrice volendo che 
io avelli T onore di eflerle doppiamen- 
te Compare , tenne in mia compagnia 
la figlia di Scipione . alla quale met- 
temmo il nome di Serafina 

Lanafcitadi mio figlio rallegrò non 
folamente tutte le genti del Cartello, 
ma gli abitatori di Lina ancora la ce* 
lebrarcno con delle Fette , che fecer 
beniflimo conofcere che tutto Hamo 
era a parte de* piaceri del loro Signo- 
re . Ma y oimé ! Le nofìre contentez- 
ze furono di poca durata , o psr me- 
glio dire 3 elleno si convertirono tut- 
to in un tratto in gemiti , in piantf, 
e lamenti per un* avvenimento , che 
più di vent* anni m' è Tempre refla- 
to impreffo > e che Tempre farà pre- 
fenteal mio penfiere. Mio figlio mo- 
rì y e la madre fua benché P averte 
felicemente partorito , lofeguitò dopo 
quattordici mefi di maritaggio : una 
febbre violenta m* involò la mia ca- 
ra fpofa. Concepirà il Lettore, fepof- 
fibil fia, qual foffe il dolore che allo- 
ra provai; .Sicché dando io in una o- 
preffione ftupenda , a forza di femire. 
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fa formidabile perdita che io faceva»,, 
divenni ftupfcto, (ed infén fato. Stetti co- 
sì cinque o fei giorni , né prender vo- 
leva nudrimento veruno, credendo be- 
niflìmo, che fenza Scipione feriamtla- 
1 ciato morire di fame, o. che mi fare i 
fentito perdere il cervello: ma. quello 
difinvoltaSegre*ario feppe ben' egl in- 
gannare il mio dolore non con altro,: fe 
non coir uniformai alla mia violenta 
paflìone^ ... Trovò egli il vero, fcgreto | 
di farmi bere de' brodi, prefentando. 
ìneh con aria sì- mortificata-, chefem- 
brava me li daffepiù per alimentare- la. 
mia afflizione. y che per conCervarrnL } 
la vita- . * 

Serrile coretto affezionato Servidore 
aD. Ali onfo per infòrmario della difgra- 
zia .che m'era accadutale delloftato com- \ 
pafiìonevole in cui- mi ritrovava. Que- j 
fio Signore di cuor tenero, é compia- . j 
cente^ quello generofo amico, fi refe ben ^ 
torto a kiria., né io potei, fenzain- j 
teneri rmì , benedire quel momento- , \ 
quando s' offrì agli occhi miei : Mio *i 
caro Santillano , egli mi difle, dan- li 
dorai un' abbraccio, io qui non vengo j 
per eonfolarmi , ma vengo a piagnere ^ 
con voi la perdita d" Antonia , come voi <\ 
altrettanto piagncrefìe Serafina fe la •'! 
Parca me -l'avene involata. Effettiva- 
mente m eco pianfe ; ed io .tutto oppreffo . 
che era dalla mia afflizione , mf toccò*!. ! 
*àvo,te§enero& bontà di D. Alfonfo. U 

Bar- ! 
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Parlò lungamente il Governatore cor* t 
Scipione fgpra V' Veicolo di .quello far 
fi doveva per vincere indubitatamente 
il mio dolore Xr£dette*ot>cn fatto 5 che 
"io per qua/che tempo allontanarmi do- 
verti da L/ria , dove in ogni luogo ve- 
deva T immagine d^ Antonia; fu dr 
che il figlio di Q. Ce(arc fi determinò* j 
di condurmi a Valenza 9 adendomi Sci- 
pione così ben perfuaCo % che accettai il 
partito. Lafciai il mio- Segretario con 
Cua moglie al Cartello, il di cui foggior- 
no, a. ver dire, non fervi va ad altro j 
Che a niVegliare le mie nojje , onde par- 
' tii col Governatore . Arrivato a Valen- 
za D Cefare v e Ja, beltà fua Figlia a- 
doperarono , tutta V arte per di vertirmi % 
4 mettendo un dopo l'altro in ufò le ga- 
lanterie più fine per tenermi un pò fol- 
le va co , ma non ci fu modo y e mal 
grado ogni Tuo attentato reftai fepolto \ 
in ima indicibile malinconia . Il foio ca- 
ro ilìio Scipione potè reftituirmi la pri- 
miera mia allegrezza: veniva egli da Li- 
ria a Valenza per fapere il mio ftato y 
e ritorna v afe ne più omcna trifto, fe- 
condo che vedeva in me minore v * 
o maggiore difpofizìone a confolar- 

m • . « 

Entrato che £u un bel mattino nef- 
Ca mia Camera : Signore , mi ditte tut- 
to agitato >t fi é fparfo per tutta Ia ; <CÌP- 
tà. una novèlla , che tocca tutta b* 

* « jt 
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Monarchia di Spagna : dicefi, chje Fi- 
lippo III. più non Viva, e che il Prin- 
cipe fue figlio fia fui Trono ; con di 
più , profeguì egli y che il Cardinal Du- 
ca di Lerme abbia perduto il fuo pò- 
rto, effendo flato a lui proibito il far- 
fi vedere alla Corte ; e che D. Gafpa- 
ro Guzman Conte d' Olivares fia a! 
prefente fattoprimo Minifiro* Allora 
mi fenti) un poco commoflb da que- 
lla novità , fenza faperne il perché : 
Se n' avvide Scipione, edimandommi 
fe io na' intereflaflì per conto veruno 
in quefto cangiamento» Ah, qual in- 
tcrefie vuoi tu che io abbia , gli rif- 
pofi, mio caro Scipione? Già abban- 
donai la Corte, e tutte le novità che 
qui poflbno arrivare deggiono eflermi 
indifferenti. 

Se non fofte sì giovane, ripigliò il 
figlio di Cofcol'rna , direi , che fiete mol- 
to (laccato dal Mondo . Se io però 
fofTi come voi, avrei un defideriocu- 
riofo: anderei a Madrid per farmi co- 
nofeere dal Monarca novello , e ve- 
dere fe poco, o niente di me fi ricor- 
diate *. Quefto egli é un piacere che 
vorrei darmi. T' intendo, io gli dff- 
iì ; tu vorrefti che io, ritornarti alla 
Corte per nuovamente tentare la for- 
tuna , o pure piuttofto per ivi diven- 
tare un' A varo , un' Ambiziofo . E per- 
ché mai volete voi credere , che li 
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voftri coftumi fi potefler corrompere; > 
QiL replicò Scipione ? Eh via , abbia- 
te un poco. più. di confidenza nella vo- 
ftra virtù . lo già m' impegno per 
voi: le faggie rifleflìoni da Voi fatte 
fulle paflCate voftre difgrazie di Corte 
non vi permetteranno al certo di te- 
merne i danni . Tornate , tornate a 
folcare un Marc v . li. fc di-, cui fcoglr fono 
perfettamente da* voi conosciuti ^ Ta- 
ci , adulatore, io fòrridendo interrup- 
pi , fei tu forfè fazio abbaflanza di 
vedermi vivere una vita tranquilla ? 
credeva bene che la mia quiete più. 
cara ti fótte.. * Il 

Mentre, cosi parlavamo infieme , D. 
Gefare, e fuo figlio comparvero . Mi 
confirmarono la nuova, della morte del 
Re non folo , ma. ancora la difavetv- 
tura del Duca di Lerme . Mi dittero 
in oltre, che- avendo coretto Miniftra 
fatto dimandare il; permelfo di ritirar- 
fi. a Roma , non V aveva- potuto* ot- 
tenere :■' anzi , che eragli (lato coman- 
dato di andartene al fuo Marchefatodi 
Denia . Poi, come: fe foffero flati Rac- 
cordo col. mio- Segretario ,^ mi; confi- 
gliarono di andare a. Madrid , e far- 
mi vedere, dal Re , giacché; era io da 
lui conosciuto,, e che aveva a lui re- 
fe rerviggi tali , che per Io- più ven- 
gono da' Grand? volentieri ricompeò- 
foti. Se T ho da dire , diflc D. A$- 
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tonfo , io punto non dubito che non K 
r t conpica: Filippo IV. pagar debbe li 
debiti del Principe delle Spagne . Io pu« 
re fono dello^ fteflb parere , di/Te Don 
Cefare ; ed io riguardo il viaggio di 
Santillano alla Corte, come unaocca- 
fione per lui di arrivare alle più cofpi- 
cue dignità. 

t In vero, Signori miei, diflì allora, 
il voftro pendere troppo buon non mi 
pare , e fembra per appunto , a quello 
che dite che balli che io vadi a Ma- 
drid per ha vere la chiave d' oro , o 
qualche Governo. Siete in errore: Mi 
perfuado anzi tutto all'oppofto v che il 
Re non farebbe veruna attenzione al- 
la mia figura, fe mi fatte anche per- 
meilo lo prefentarmi alii fuoi fguardi: 
ma ciò non ottante faronne li prova 
per difingannarvi. Li Signori de Lei- 
va mi prefero in parola, né ritirar mi 
potei dal prometter loro, che fenza in- 
dugio partirei per Madrid. Allora che 
il mio Segretario mi vide determinato 
a far queflo viaggio iie fentì un pia* 
cer infinito > immaginandoli , che io 
non farei appena comparfo innanzi al i 
Re , che queftò Principe mi fcopri- 
rebbe tra la folla > e mi caricherebbe di 
onori l e di ricchezze. Su di ciò, i- 
deandófi le più gentili chimere , m' 
innalzarono alle prime cariche della » 
Stato. ' 
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Mi difpofi dunque a ritornar alla 
Corte, no» col pendere di far ivi de" 
fagrifizii alla fortuna , ma puramente 
per con tentare D. Cefare,e fuo figlia, 
che s* erano meffo nel capo , che io 
ben tofto poflederei la buona grazia 
di quefto Sovrano ; eflendo altresì ve- 
ro, che io mi fcntiva nel fondo dell* 
anima qualche voglia di provare fe 
quefto Principe mi riconofceflCe . Stra- 
fcinato da cotefti movimenti curiofi 
fenza fperanxa , e fenza di{egno*dì 
avere il minimo vantaggio dal nuovo 
Regno , m'inviai con Scipione verro 
Madrid, lafciando la cura del Cartel- 
lo a Beatrice , che era (ingoiare per 
un governo di C*fe 
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V 

<?/7 Slas arriva a Madrid , e fa lafua 
Comprar fa alla Corte . Il Re lo fico- 

* mfce , e lo t accomanda al fuo primo 
Wniftro : quel ebene ftegue da co te fi a 
raccomandazione* 

IN meno di otto dì arrivammo a 
, Madrid, conia bravura di due buo- 
ni Cavalli che ci diede D. Alfonfo 
per fare il viaggio con più follecitu- 
dine . Andammo a (montare ad una 
Ofteria , dove io già era flato altre 
volte d* alloggio» cioè da D. Vincenzo 
Forerò mio amico y e che molto fi ral- 
legrò nel rivedermi» 

Come che era quefìi un' uomo , che 
flava fui voler faper tutto quel che 
palTava sì alla Corte come nella Cit- 
tà , gli dimandai cofa v* era di nuo- 
vo . Cofe grandi , egli mi rifpofe » 
Dopo la- morte di Filippo IIL li Par- 
tigiani ed amici del Cardinal Duca di 
Lerme fi fono maneggiati per mante- 
nere quello Porporato nel fuo Mini- 
fiero , ma vani fono reflati li^ loro 
sforzi , ed il Co: Olivares in ogni for- 
ma V ha vinta » Molti pretendono che 
per le Spagne poca perdita ci fia nel 
cambio , e che quefto nuovo primo 
Miniftro fia di una mente sì vafta , 

che 
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che capace farebbe di governare un 
intiero Mondo ; Dìo Io voglia . Tutto 
quello che v' è'jài taro , proseguì , 
egli è , che i popoli hanno formato 
la più alta oppìnione dì fua capaciti , 
e noi vedremo col tratto di tempo , 
fe il Duca di Lerme farà bene o ma- 
le apportato. S' era meflb in tal treno 
di 'parlare il noftrq Forerò , che mt 
fece un dettaglio di tutte le mutazio- 
ni che eran feguite alla Corte , dac- 
ché il Co: d* Olivares regge val la 
gran Nave della Monarchia. Spa* 
gnuola ^ 

Due giorni dopo il mio arrivo a 
Madrid , andai il dopo pranzo dal 
Re , e 1' afpettai che pafTafle per en- 
trare nel fuo Gabinetto Crederete ? 
non mi guardò, , U dì fequente tornai 
nel medefimo luogo , e fece lo ftef- 
fo. Il terzo giorno in pa fóndo mi vi- 
de , ma moftrò. di attender poco al 
mio. perfonale .. Allora feci io mie ri- 
fleflìoni ; Tu ben vedi , difs' io a Sci- 
pione che m* accompagnava , che il 
Re non mi conofce ? o pure fe mi 
tavvìfa punto non gì' importa di rinno- 
vare la fua conofcenza con me ; né 
credo che potiamo noi fare alcun ma- 
le fe ce ne ritornàremo a Valenza . 
No , non andiamo sì pretto , Signo- 
re, rifpofe il mio Segretario: voi me- 
glia di me fapete che folo con la pa- 

nea- 
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iìenza fi riefce alla Corte . Non iftate • 
in canto di lafciar vi vedere al Princi- 
pe j può eflere chea forza di prefentar- 
vi aliì fuoi fguardi , I' obbligherete a 
. confederarvi con più attenzione, ed a 
metterfì alla memoria le fattezze del 
fuo Agente preffo della bella Catta- 
lina. 

Perchè non averte Scipione occafion 
di rimproverarmi , ebbi la compiacen- 
za di profeguire per tre intere fetti- 
mane il medefimo , maneggio ; e fi- 
nalmente arrivò QjUel giorno che i! 
Monarca , dopo di avermi riconofciu» 
to , mi lece chiamare . Entrai nel 
fuo Gabinetto con del turbamento , 
«{fendo folo a folo col mio Re . Chi \ , 
fiete voi ? egli mi di (Te . Parmi di 
conofcervi : v' ho io veduto mai ? 
Sire , rifpofi io tutto tremante , ho a- 
vuto il grande onore di condurre una 
notte la Mealtà Voftra col Co: de Lemos 
allaCafa .... Ah ! ben mi fovviene , in- ! 
terruppe il Principe , voi eravate Segre- 
tario del Duca di Lerme , e fe ben mi 
ricordo , Santi Ha no é il voftro nome . 
Non mi fcordo che in quefta occafio- j 
ne voi mi fervifte con molto zelo, e 
che voi di più fofte mal pagato delle 
voftre fatiche - Non fiere voi flato 
prigione per quefto affare? SI Sire, rif- 
pofi , fono fiato lei mefi nella Torre ì 
di Segovin , ma la M. V. ha avuto la de- ! 

men- 
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menza di farmi libero. Quefto non bafta, 
ripigliò egli per beneficar Santillano , 
non bafta 1* averlo fatto mettere in liber- 
tà, deggio ricompenfargli li danni che 
ho fofferri per mio amore. 

Nel punto fteflb che finiva il Prin- 
cipe quelle parole , entrò il Co: Oli- . 
vares nel Gabinetto. AUi Favoriti tut- 
to fa ombra . Reftò maravigliato in 
vedere colà un'incognito; e il Re rad- 
doppiò a, lui la forprefa , allora quan- 
do le tfifle . Conte , io metto nelle 
voftre mani quefto giovane ; dategli 
un' impiego , e voftra fia la cura di 
àvvanzarlo. Affettò il Miniftro, di ri- 
cevere queft* ordine con animo ilare 
- confiderandomi attentamente dalla te- 
tta fino a' piedi , e penandò di fape- 
re chi mai io foflì . Indi rivolto a 
f me il Monarca : andate , mi diffe , 
r farà cura del Conte d'impiegarvi nel mio 
fervisgio con fommo voftro vantaggio . 

Subito ufeii dal gabinerto , e raggiunfi 
il figlio di Cofcolina , che impazien- 
tiflìmo di fapere quello , che il Re 
detto m' aveva , era in una impercet- 
tibile agitazione . La prima cofa *fu 
il dimandarmi fe bifognava tornare a * 
Valenza , o pure reftare alla Corte . 
Tu T indovini , fubitamente rifpofi , 
e nello fteffo tempo lo ravvivai Ripe- 
tendo parola per parola il bre ve difeorfo, 
che aveva io fatto poco fa col Monar- 
ca; 

• — 
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ca . Mio caro Padrone , difle allora 
Scipione nell' eccefso di giubbilo in cui 
fi trova va, prenderete voi un' altra vol- 
ta It mìei Almanachi ? Dite un poco 
ade/ìb fe avevamo noi ragione di e- 
fortarvi a fare il viaggio tji Madrid ? 
Io già vi vedeva elevato ad un po- 
llo eminente , è già perfuafo io era 
* che di verrette il Calderone del Conte 
Olivares . Quelli appunto egli è quel- - 
lo che non mai bramerò , interruppi io, 
perchè quello porto è troppo circon- 
dato da' precipizi; per eccitare in me 
quella voglia. Vorrei piuttofto un* im- 
piego col quale non ci fofle occafio- 
ne di fare delie ingiuftizie , né un 
vergognofo trafico delli benefizii de' 
Principi . Dopo i' ufo che feci de* 
favori pattati , non poflfo Ilare abba- 
flanza in guardia contro V avarizia , 
e contro V ambizione . Orsù ; Signo- 
re ripigliò il mio Segretario , il Mi- - 
nillro a voi darà qualche buon po- 
llo , che potrà da voi efler foftenuto 
ienza che lalciate di efTere un Galan- 
tuomo . 

Più fpinto da Scipione , che dalla 
mìa CUTÌoficS , andai il feguente gior- 
no dal Co: Olivares prima dell' Auro- 
ra , avendo preintefo , che tanto V 
Eflate , quanto 1* Inverno afcoltava a 
lume «li candela tutti quelli , che do- 
vevano a lui parlare . lo mi, ritirai 

con 
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con gran modeftia in un' angolo del- 
la Sala , e (landò colà , offervai be- 
niffimo il Co: quando comparve , ef- 
fendo che nel Gabinetto del Re non 
aveva avuto tempo di confiderarlo • 
Vidi un* uomo di mediocre ftatura , 
che pattar poteva per graffo in un 
paefe, dove raro, egli è il vederli del- 
le perfone che magre non fono . À fi 
veva poi certe fpalle sì elevate , che 
io l'avrei creduto, gobbo , e pur non 
era ; cade vagli la tefìà , che era d' una 
eccelli va groffezzaful p£tto Li Ca- 
pegli erano neri ^ e diftefi : il vjfo 
fungo , e di color oli vàftro; la bocca rn- 
fofsaia , ed il mento appuntito, e for- 
temente rilevato» 

Tutto quello infieme unito non fa- 
ceva un brutto uomo; ciò non oftan- 
te , còme che io lo credeva in ,una 
difpofizione per me molto obbligante 
lo riguardava con indulgenza , e lo 
trovava più che bello. E' veri (Timo, eh* 
egli riceveva tutti con gran corteHa , 
e prendeva nello ftefTo' modo li me- 
moriali che gli vanivano dati , lo che 
fervìvagli per far buona mina : ma in 
tanto allora , che a me toccò V avan- 
zarmi per falutarlo , e farmi conofee- 
re , mi guardò con occhio torvo , e 
minacciofo ; indi voltandomi, villana- 
mente le fpalle fenza neppur de- 
gnarli di afcoltarmi , sì cacciò dentro 

4** 
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de 1 Aio gabinetto . Trovai allora cote- ! 
ito Signore ancora più brutto di quel- 
lo che era naturalmente , e fortii dal- 
la fala molto fcandalezzato d* un' ac- ! 
coglimento sì rozzo , e lenza fa pere 
quello die penfare io doveva. 

Avendo incontrato Scipione , che m\ 
appettava alla Porta .* fai tu con qua- 
le accoglimento , dilli io , fia (lato 
ricevuto ? No , mi rifpofe egli , ma è 
cola facile V indovinarla , perché il' 
Miniftro pronto a cònformarfi alla vo- 
lontà del fuo Principe a v ravvi propo- 
fto fenza alcun dubbio un impiego di 
vaglia . Tu di gran lunga t' inganni , 
replicai io ; e nello fteflb tempo rac- 
contai di qual maniera fui ricevvto . 
M* afcoltò con attenzione , poi difle : 
Bifogna che quello Co: ravvifato non 
v* abbia, o pure v' avrà collante- 
mente préfo per un qualchedun' ialtro, ^ 
onde vi cónllglio di ritornare 5 , né du- 
bito punto che non ììa per ricevervi 
con miglior garbo . Abbracciai il con- 
iglio del mio Segretario , e mi pre- 
sentai perla feconda volta al Miniilro, 
il quale trattandomi ancor peggio di 
prima , innarcò le ciglia guardandomi 
fiflo , come Te la mia figura gli avef- 
fe «fatto una gran pena : voltò in al- 
tra parte li fuoi Fguardi , e fi ritirò 
fenza dirmi una fola parola. 
Fui tocco al vivo da quello incivil 

trat- 
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tratto» e mi venne una forte tentazio- 
ne di partire fui fatto per ritornarme- 
ne a Valenza; ma Scipione fioppofe 
non potendo ri Col ver fi a rinunziare al- 
le fperanze che ifì era ideate . Non ve- 
di tu , io gli dilli , che il Conte non 
inni -mole iti Corte ì II Monarca , è 
vero , gli ha confirmato Ja buona di 
Ini inclinazione , e volontà verfo di 
me ; ma quello folo non batta per 
tirarmi adotto tutta l* avverfione del 

\ fuo favorito ? Dunque cediamo, mio 
caro, cediamo di buona voglia al po- 
tere di un* inimico così formidabile . 
Signore , rifpofe egli tutto ripieno di 

| colera contro Olivares, io con quella 
facilità non^ abbandonerei il terreno , 
.e anderei piuttofio a lamentarmi dal 
Re del poco calò <che fa il fuo Mini- 
Aro delle di lui raccomandazioni . Cat- 
tivo configlio, io gli diifi , fe io farò 
quello paflò imprudente, credi a me, 

1 poco ftaró a pentirmene; oltre diche 
io non poiTo fapere qua! pericolo fo- 
vraflare mi poiTa ,- fe reflo in quella 
Città . / 
JRientrA fubito il mio Segretario con 

ì Quello difcorfo in fefieflfo; erifletten- 

1 do che effettivamente noi avevamo 
che fare con uno che poteva farci ri- 
vedere la Torre di Segov a, fu apar- 

' te anch' egli del mio timore . Più non 
mi combatté la volontà che aveva 

1 Tomo IV. I io 
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oi di # abbandonare Madrid , da dove 
feci in quei punto la rifolutione di al- 
lontanarmene. •' 

CAPO III. 

■ 

Cofa impedì (Sii Bla f cbe mn efegutfct 
la refoluzione di abbandonate la Cor- 
te', e del Jervizio importante cbe Giu- 
seppe Navarro gli fece . 

, *' 

NEI ritornar che faceva all'Otte- 
ria incontrai Giufeppe Navarro 
Credenziere di D. Balda/Tare Zuniga 
mio vecchio amico. Lo falutai, e fer- 
mandolo , gli dimandai fe mi conof- 
ceva 5 e fe egli voleffe aver la bontà 
di parlare ad un trifto , che aveva pa- 
gato d* ingratitudine la fua amicizia . 
Voi dunque lo confermate , mi di/Te 
egli \ che voi non m* avete trattato 
troppo bene ? Sì , gli rifpofi , e voi 
anzi adelfo fiete in dovere di caricar- 
mi d* ingiurie , e rimproveri ; Sì , lo 
merito v quando pure^non averti pur- 
gato il mio errore con que' rimorfi , 
che gli fono tenuti dietro per conse- 
guenza .Giacché voi fiere pentito del 
voftro fallo , ripigliò Navarro abbra- 
ciandomi , non deggio in verun con- 
to più ricordarmene . Subito flrinfi 
Giufeppe fra le mie braccia , ed en- 
trambi ripigliammo uno per V altro 

inoflri 
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i noftri primieri fent imcnti. 

Già aveva egli faputoche io era fla- 
to in. prigione , con tutta la fconfìtta 
de* miei affari ; ma non fapeva però 
tutto il rimanente • Lo informai , e gli 
raccontai ancora il difcorfo , che feci 
Col Re , né gli celai il cattivo acco- 
glimento che il Mìniftro fatto mi ave- 
va , e gli confidai il mio difegno for« 
iriato di ritirarmi di nuovo alla mia fo- 
litudine , Molto bene farete a non 
partire , egli mi difle ; che fe il Mo- 
narca ha palefato che vi vuol bene $ 
fa di meftieri che quefto a qualche 
- cofa vi ferva . A dirla tra noi y il Co: 
Olivares é molto particolare , é un 
Signore ripieno di fantafie : qualche 
volta y come appunto in quella occa- 
fione , egli opera ia una certa manie- 
ra > che pon fi comprende % ed egli 
Colo ha la chiave delle fue eterocli- 
te azioni . Per altro 5 qualunque fìafl 
la ragione per la quale vi ha mal ri- 
cevuto, fiate puroafliduo, e diligente: 
non potrà però mai impedire che ca- 
viate profitto dalla buona grazia del 
Principe : di quefto poflb affiorarvi . 
Quella fera dirò io due parole al Si- 
gnor D. Balda/rare Zuniga mio Pa- 
drone , che è Zio del Co; Olivares r 
e che dà mano ancor Jui alla direzio- 
ne di quefto Governo . Quando Na- 
varro m* ebbe parlato cosi , mi di- 

1 1 man- % 
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mandò dove io era allogiato ; e coti 
queflo ci Jafciammo. 

Non iftetti gran tempo a rivederlo, 
perché venne il fufleguente giorno a 
ritrovarmi. Signor Santillano, egli mi 
tlilTe , Voi avete acquattato un Protet- 
tore : il mio Padrone vuol darvi 1* 
fua ardenza, e fulle buone informa- 
zioni che gli ho date di voi, ha pro- 
metto di parlare al Conte d' Olivareà 
fuo Nipote ; né dubito punto che non 
fia per prevenirlo a voftro favore . V 
amico Navarro, per ben fervirmi, pre- 
fentommi due giorni dopo a D. Bal- 
daflare , che mi difle con gentilezza : 
Sig. Santillano , il vofiro amico Giufeppe 
m' ha fatto un' elogio tale di voi, che 
m' ha invogliato di molto intereflar- 
mi pe* vofìri vantaggi . Feci allora 
una profonda riverenza al Signor de 
Zuniga , e gli rifpofi , che io fentirc t 
vivamente tutto il tempo di vita mia 
1- obbligazione che io aveva a Navar- 
ro per avermi prcccurata la Protezion 
d' un Miniftro , che con giudi titoli 
chiamar fi poteva il luminare del gran 
Configlio. A quefta adulatrice rifpofta 
D. Baldaffare mi batté la mano fulla 
fpalla , e ridendo ripigliò il difcorfo in 
quefta maniera : Tornate domane dal 
Co: d' Olivares; e partirete affai conten- 
to d» Jui. 

Comparvi dunque per /a terza volta 

avan- 
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:i il primo Minùlro , che avendo- 
mi fcopertotra la folla degl' altri , diem- 
tni uno fguardo accompagnato da un fo- 
rilo da cui ne deduffi un buon augurio . 
Tutto bene , diflì io in me fteflò , il 
Zio ha fatto intendere la ragione al 
Nipote ; per lo che non altro più m* 
afpetta va che un favorevole accoglimen- 
to, e ne fortii V intento . Data che ebbe 
l' udienza il Conte a tutti , fecemi pa (fa- 
re nel di lui gabinetto , e famigliarmeli te 
midifle: Amico Santillane», perdona in 
grazia, fe per fpl divertirmi t' ho meflò 
in qualche imbarazzo ; Mi fono dato il 
piacere d'inquietarti a folo fine di prova- 
rcela tua prudenza , e vedere quel che 
fai fare nel tuo cattivo umore . Non v' ha 
dubbio che figurato non ti fia che tu non 
eri di mio genio y ma tutto al contra- 
rio, figliuólmio, ti poffo affi curare che 
il tuo.perfonalefuor di modo mi piace,. 
Quando anche il Re mio Padrone ordi- 
nato non m'averte che io proccuralTi di 
fare Ja tua fortuna , la farei io fteffo 
per mia propria inclinazione. Sappi pe- 
rò che D. Baldaflare Zuniga mio Zio , 
cui non poflb negar cofa veruna, mi ha 
pregato a volerti riguardare con dilui- 
zione ; e tanto bafti per determinarmi 
ad avere ogni buon fentimento per le 
tua perfona . 

Quefto tiro fece in me una sì viva 
impresone , che mi conturbai. Subito 

I 3 voi- 
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volli proftrarmi a piedi del Miniftrò v 
che avendomi comandato di non far- 
lo , parlò in quefto modo . Ritorna 
<iuì oggi dopo pranzo , e dimanda il 
mio Maggiordomo , e quegli ti infor- 
merà degli ordini che gli avrò dato . 
In cosi dire, fua Eccellenza forti dal 
fuo gabinetto per, andare a fentire la 
Meffa, come fuo era ilcoftumedico- 
^51 fare ogni giorno dopo aver da- 
to udienza \ poi andoffene al levare 
del Re. 

C À P. IV. - 

| ... 

_ Gii Blas diventa V Idolo caro iti 
f Conte d'Olivtrer* 

NOn tralafciai di ritornare il *- 
po pranzo dal primo Miniftro , 
e di fare ricerca del fuo Maggiordo- 
mo , che fi chiamava D- Raimondo 
Caporis . Appena ebbi proferito il 
mio nome, che falutandomi con gran 
rifpetto: Signore ; mi diffe , venite 
meco , fe Sete contento , e vedrete 
T Appartamento che v'è ftato defti- 
pato in quefto Palazzo . Dopo aver 
detto quelle parole , mi condufle per 
una picciola {cala in una fila di cinque 
o fei camere tutte in un piano , che 
componevano un* appartamento con 
molta proprietà accomodato. Eccovi * 

ripi- 
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ripigliò egli , eccovi V alloggio che 
fua Eccellenza vi deftina , e qui av- 
rete un trattamento di Tavola con 
fei poffare il tutto a di lui fpefe per 
voi ftabilito . Li fuoi fteffi fervidori 
faranno quelli che vi ferveranno , ed 
avrete a' voftri cenni ogni giorno una 
carrozza ; ma quefto non é tutto , fog- 
giunfe egli , fua Eccelfenza m* ha ftret; 
tamente itnpofto di avere per voi la 
rnedefima attenzione , come fe fotte 
della ftelfa famiglia de'Guzman. 

Che mutazione è mai quella , di- 
ceva io in me fte/To : Come dovrò 
io Interpretare cotefle' gran distinzio- 
ni ? Ci farebbe mai qui dentro qual- 
che malizia j o pure , chi fai, che il 
Miniftro non mi faccia ancora un trat- 
tamento sì onorevole per Tempre più ** 
di me prenderli giuoco ì In tarìto che 
i© flava in quefta incertezza fluttuan- 
do fra il timore , e là fperanza, ven- 
ne un Paggio per avvertirmi che il. 
Co; mi dimandava . Mi portai in 
quel momento da fua Eccellenza che 
fola fe ne flava nel fuo gabinetto . E 
bene , Santiilano , mi difle , fci tu 
contento del tuo alloggio , e degli or- 
dini che ho dati a D. Raimondo t 
Le grazie dell' Eccelenza Voftra , rif- 
pofi, fono eoceni ve , né io le fo rice- 
vere fenza tremare . Perché , replicò 
eglWPalfo io fare minor onore ad uno 

I 4 che 
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che il Re mi raccomanda, e del qua- 
le vuole che io ne abbia tutta la cura* 
Nq certamente , io non faccio che il 
puro dovere trattandoti con dell' ono- 
re. Nomi marav iglìare* più dunque fc 
faccio qualche cofa per te; e Gì certo 
che una fortuna difìinta non farà per 
ifeamparti dalle mani fc ,tu mi confi?. 

dererai quanto confideravi lofteuQ.Du- 
Ca di Lerme. 

Ma 5 a propofito di quefto Signore f 
profeguì egli , djcefi che tu vivevi fa- 
migliarmente con lui : farei molto cu- 
n'ofo di fapere qual Cu il principio di 
tua conofeenza , e che impiego ti fece 
<lare quefto Miniftro : Non tacer nien- 
te i voglio da te un racconto- (incero,* 
Mi venne in quel punto alla memo- 
ria V imbarazzo in cui nV cfa trovata 
col Duca di Lerme in un fimile cafo , 
e come peraltro ne era ioufeito. Que- 
llo ftelfo fu da me fortunatamente pra- 
ticalo, cioè, ne! mkx racconto raddol- 
cii le afpre parole, e tralafciai con de- 
prezza quelle cofe, che a mefacevan 
poco onore. Toccai poco il Duca di Ler* 
me ? contuttoché fe a veflì parlato ancora 
di più, foche avrei fatto piacere al mio 
Auditore. D. Rodrigo di Calderone non 
fu nominato per ombra , tohmente di 
paflaggio feci un piccol dettaglio di 
tatti quelli bellifiìmi colpi , che fatti 
a ve va ne* i rafici delle Comeode , de' Be- 
nefizi., e de'Qove.rni\ Tot- 
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Tutto quel , che tu rapprefenti di 
Calderone , interruppe il Miniftro , è 
per V appunto conforme a certi me- 
moriali che mi fono flati dati contro 
di lui , li quali contengono molti capi 
d' accufa di una affai più grande im- 
portanza . Pretto fi formerà il di lui 
Pròceffo ; e fe tu brami la £ua ruina , 
io credo che i tuoi voti faranno quan- 
to prima efauditi . Non defidero ia fua 
ruina, iorifpofi , non ottante che non 
fia ftato per lui che io non abbia qua- 
li trovato la mìa nella Torre di Sego- 
via , per di cui cagione io in quella fe- 
ci una troppo lunga dimora . Come , 
ripigliò Sua Eccellenza ? Dunque Don 
Rodrigo é ftato caufa del/a tua prigio- 
nia ? Quefto non 1' ho mai fàputo . D. 
Baldaflare, cui Navarro ha raccontato 
Ja ferie della tua Storia, m'haben det- 
to che il morto Re ti fece metter pri- 
gione per gafligo di aver condotto di 
notte tempo ^Principe delle Spagne 
in un luogo fofpetto , ma non ne so di 
più , né po(fo immaginarmi qual p^ir- 
te abbia fatto Calderone in qaettacetm- 
media . L,a parte d' un' Amante che 
vuol vendicarfi d' un' ricevuto oltrag- 
gio; rifpofi io. Nello fleffo tempo gli 
feci il racconto dell' Avventura , che 
fu a lui di tal divertimento , che di 
grave eh' egli era, non potè trattenerfi di 
ridere, o per meglio dire, di piagnere per 
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V ecceffivo piacere , Cattalina orai 
Nipote, ora piccola fanciullina lo di- 
vertì fuor di modo, e tantalo di vèr-, 
ti , quanto divertito V aveva la parte 
che in tutto quefto difcorfo aveva a- 
vuto il. Duca di Lerme. 

Quando ebbi finito il nòbil. raccon- 
to , il Conte mi licenziò col dirmi 
che il giorno vegnente non mancherei 
be di darmi un' impiego. Subito in un: 
tratto mi portai al. Palazzo di Zuni- 
ga per ringraziare D. Baldaflare de K 
fuoi cortefi TJffizij , e per ragguaglia- 
re il mio Amico Giufeppe della fa vo* 
revole dtfpofizione che ti primo M'k 

rsjQ.ro aveva di favorirmi. 

...... •• . .■ 

C A P. V. 

4 m 

i 

Del parlamento- [egreto che ebbero in/te-, 
me Gii Blas è Navarro ; e dellapri- 
nt* occupazione che ti Co: d* Oliva-, 
res gli diedfi. 

Bella prima che vidi Giufeppe , gli 
diffi con grandeagitazione che io. 
aveva molte cofe da conferirgli Allora 
micondutfein un luogo particolare ; do- 
ve eflendoci accurati , gli dimanda] 
Cofa credefTe di quello che poco fa 
detto gli aveva. Io credo, ei mirif- 
gofe , che voi fiate in iflato di cor< 

'* rere. 
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rere una buona fortuna : tutto vi va 
a feconda, voi non difpiacete al primo 
Miniftro ; e quello, che debbe ftimar- 
fi un nulla , egli è che io poffo 
farvi quel medefimo (ervigio che a 
voi fece mio Zio Melchiore della Ron- 
da , quando entrafte nell' Arcivefco- 
vato di Granata . Egli a voi levò la 
pena di efaminare V indole del Pre- 
lato, e de' fuoi principali Offiziali col 
ifcoprìrvi li loro differenti Caratteri 2 
ed io voglio col di lui efemplo , farvi 
conofcere il Conte , la Conte/Ta fua 
Conforte, e D. Maria de' Guzman di 
loro unica figlia . 

Il Miniftro adunque è ài uno (pì- 
rico vivace , penetrante , e proprio a 
formare de' grandi proggetti ; PafTa 
per un' uomo univérfale , perché e* 
gli ha una leggiera tintura di tutte le 
fcienze , e fi crede capace a decider 
tutco . Si imagina in oltre di effere 
un profondo jurifconfulto , è un gran 
Capitano di una deHe più raffinate 
politiche . Aggiungo a turto quello , 
cfae egli é imbevuto delle proprie 
fue matti me-:, che vuol piuttofto fe- 
guitar quefte che quelle degl' alta, 
per timore di non e/Tère rifpettato a 
paragone di qualchedun' altro . A dir- 
la però tra di noi due , quelli di- 
fetti poflbno incontrare de' (trava- 
santi fuccettì ; onde voglia il Cielo 

16 prc- 
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preJcrvare la Monarchia Spagnuola di» 
quefti incontri .. Con la fua naturai e- 
loquenza fa molto fpicco nel Configlio - r 
ed egli ferverebbe tanto bene , come 
parla, fe, per dare maggior dignità al 
luo il ile , non affettale di renderlo o- 
feuro , e troppo foracchiato ; penfa con 
Angolarità , ed è capriccioso , c chimeri- 
co. Quelli è il formale ribatto del diluii 
fpirito-, ed eccovi quello, del fuo cuore . 
Dicefi che fia vendicativo ,\ e pure li 
Spagnuoli di (Scuro, non fono : dippiù- 
viene accufato d'ingratitudine per avei 
fatto dare lo sfratto al Ducad'Uzeda, 
ed al Padre Luigi Aliagaalii quali tutti.y 
dicefi, profefsa va grandi obbligazioni j. 
o pure dovrebbefi a lui perdonare que- 
ito tanto,attéfoche la brama di efser prir 
mo Miniflro afsol ve dall' eflere ricouov 
feente» 

Donna Agtiefe de Zuniga Contefs* . 
d'Olivares , continuò a dire Giufcp- 
pe ella é una Dama in cui non veg? 
gio altro difetto fc non quello di ven- 
dere a pefo di oro le grazie che fa 
ottenere . In quanto a Donna Ma- 
ria de Guzman , che fenza verun dub- 
bio oggidì pafsa per il primo parti- 
to delie Spagne , ella è una Compi- 
tifcima Dama , ed è ì' ìdolo ^caro di 
fuo Padre . Adefso regolar v potete ; 
•fate bene la Corte a quelle due Da- 
SU % ,t inoltrate Umilmente di eflere 
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più affezionato al Conte d'Olivares e?» 
quello che lo fofte al Duca di Lerme 
prima che intràprendefte il- bel viag- 
gio di Segovia; così faciendo diverre- 
te un'ako, e potente Signore. 

Vi configli& per ultimo , egli fog- 
gimi fe , di andare a trovare di tenr- 
po in tempo Don Baldaflare il mio 
Padrone ; e benché non abbiate più 
bifogno di lui per avanzarvi , non 
lafciate però di coltivarlo . Voi (rete 
da lui ben veduto : Dunque confer- 
vatevi la di luì (lima i ed ami- 
cizia , perché in qualche occafione 
può- effervi dr gran giovamento . Se 
11 Zio , e il Nipote , diflì io a Na- 
rarro a governano unitamente lo Sta- 
to J non potrebbe egli darfi che na- 
fcefse un pòdi gelofia tra quefti due 
Colleghi ? No , egl i Cubito rifpofe y 
anzi camminano in una unione perfet- 
ta . Senza Don Baldaflare, irConteO» 
livares non sò fé fòfse primo Mini* 
Aro ; perchè finalmente dopo la mor- 
te di Fihppo HI. tutti gir amici , e 
partigiani della Cafa di Sandoval fi 
diedero a* grandi maneggi., gii uni a fa- 
vore del Cardinale , e gli altri per fuo fi- 
glio ; ma il mio Padrone il pò di fin volto 
de* Cortigiani, ed il Conte , che none? 
men fino di lui , ruppero le loro mi- 
Aire , e ne prefero delle altre sì giù- 
fle , per «afacttrarfi. cotefta Piazza.^ 
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che fuperarono di gran lunga ti loro 
competitori . Creato primo Min iftro il 
Co:d' OJivares, fece parte della di lui 
amminiltrazione a Don Baldaffare fuo . 
Zio : a lui lafciò la cura degli affari 
eterni , é per le rlferbolfi quelli di gabi- . 
netto ; di lorta che ftrignendo con que- 
llo li nodi d'amore, che debbon natu- 
ralmente legare le perfone d' un me» 
de(imo fangue , quelli due Signori 
indipendenti uno dall' altro vivono in 
una intelligenti , che parmi del tutto 
inalterabile. 

Mi propoli di cavar del profitto dat 
difeorfoche meco fece Giufeppe: Dopa 
di che andaj a ringraziare il Signor de 
Zuniga di quello che aveva avuto la 
bontà di fare a mio vantaggio. Mi dif- 
fe gentilmente che cercherebbe Tempre 
gì' incontri quando fi trattaffe di far- 
mi piacere , e ehe molto contento egli 
era che io folli «flato foddisfatto ài 
fuo Nipote , cui aflicurommi che. a- 
vrebbe altra volta parlato a mio favo- 
re, bramando, : difs' egli , farmi con ciò 
vedere che 1 miei incerelTl/ gli erano 
cari c ^he in vece di un fol Protet- 
tore io ne aveva due. CosìD. Baldaf- 
fare , fìante V amore., che portava a 
Navarro, prende vafi a cuore la mia 
fortuna . 

Quella ftelTa fera abbandonai l'O- 
Bsm per andare ad alloggiare dal PrU 

ma. 
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ino Miniftro , dove cenai con Sch 
pione nel mio appartamento. Qui fum- 
mo entrambi ferviti dalli Servidori di 
Calia, che durante iLpafto., e nel men- 
tre che noi affettavamo una gravi- 
tà autorevole , erti, ridevano , cred' 
io , tra di, loro pel, rifpetto lor co- 
man data , che eglino averterò per 
noi . Quando , dopo di aver fparec- 
chìata la Tavola fe n' erano andati , 
il. mio Segretario lafció il contegno , 
e mi- difle. mille follie derivanti dal 
fuo umor gioviale e dettate , può. 
eflere , dalle fue ideate fperanze . In 
quanto a me , tutto lieto che forti per 
& beUaord/nanza di cofe, che comin- 
ciava a vedex di lontano, non feniiva 
però in me difpofizione veruna per 
reftarne dolcemente abbagliato : cosi 
che eflendomi coricato m' addormen- 
tai tranquillamente fenza tormentarmi 
Io fpirito con le aggradevoli idee che 
occupar io< potevano ;; ma F ambiziofo 
Scipione ebbe poco- ripofo ; e paf- 
sòpiùdi mezza la notte tefaurizzando 
per maritare Sera fina fua figlia .. 
.. . Non fui appena veftito la mattina, 
fuffeguenteche il Co: a" OJivarcs,man-. 
dommi a chiamare ; . fìcché non ebbi» 
s.i tolto inchinaro fua Eccellenza che: 
mi difle ; Or via , Santillauo , veg- 
liamo un poQO q»icllp che fare- t* (aS 

- • Ta, 
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Tumidicefticbe i! Duca di Lerme ti 
dava de' memoriali da ripa (Tare. Uno 
mene trovo avere che ti darò, e che 
fervire potrà per fare di te una piccola 
prova. Eccoti la materia . Si tratta di 
comporre un' Opera che prevenir deb- 
be il pubblico a favore del mio Mini- 
fiero . Ho di già fatto fegretamente 
fparger voce di *ver ritrovato le cpfe 
in gran difordine, e molto fregolate: 
fi tratta adeflb di efporre agli occhi di 
tuttala Corte., e di tutta la Città il 
miferabile flato in cui ritrovali la Mo- 
narchia Spagnuola . Bifogna in Tom- 
ma fa re fu quefro una pittura, che toc- 
chi al vivo i popoli , e che li impegni 
femprepiùa dolerli dei mio PredeceP- 
fore. Fatto quefto, tu loderai le mifu- 
re che ho prefe per rendere gloriofi il 
Regno del mio Re , floridi i fu«i 
Stati , e li fudditi perfettamente fe- 
liei. 

Dopo che il Minritro ebbe parlatolo 
quefta guifa , mi diede nelle mani una 
carta che conteneva il giufto motivo 
di Ugnarli della a mmìniftraziòn pre- 
cedente ; e ben mi ricordo che in 
quella v' erano dieci articoli , il nie« 
no importante de' quali era capace a 
fpaventare ogni fòrte 5 pago uolo; indi 
dopo avermi fatto paifare in un pic- 
ciol gabinetto vicino aj Tuo a mi laf. 
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ciò operare in libertà . Cominciai dun- 
que a comporre alla meglio che fu a 
me potàbile il memoriale . Di primo 
sbalzo efpofi il deplorabile flato , in 
cui trovavafi tutto il Regno, li Teforj 
del Re diflìpati, le rendite Reali già 
impegnate afli Artieri, e la Marina 
rovinata . Feci, in oltre un rapporto 
deTli errori commeffi da quelli, che a- 
vevanp governato lo Stato fotto Y ul- 
timo Reggimento, 'ed efpofi li funefti 
fucecflì che feguirebbero . Dipinfi fi- 
nalmente Ja Monarchia tutta in per?» 
colo , e cenfurai sì al viro il prece- 
dente Miniftro , che la perdita del 
Puca di Leone era % fecondo il mio 
memoriale, un» Angolare fortuna per 
tutte le Spagne . Non ottante che [ io 
non aveflì , a vero dire , rifentimen- 
to veruno contro quello Signore, no 
mi difpiacque però di renderci un' uflv- 
e, io così diftinto. 

Finalmente dopo una pittura (pa- 
rentevole de* mali , che fovraftava- 
r\o a tutte le Spagne . ravvivava Io 
fpirito facendo con bella maniera 
concepire a' ipopoli delle belle fpe- 
ranze per 1' avvenire . Faceva par- 
lare il Co: d' Olivares come un Ri- 
formatore mandato dal Cielo per 
la falnte della Nazione {promettendo 
monti, e maraviglie. Finifco. Entrai 



Digitized 



no XSilBlas di Santillane. 

così bene nel fentimento del nuovo 
Miniftro, che reftò incantato dell' o- 
pera mia . Quando ebbe finito di leg- 
gere il tutto : Santillanp , egli mi dif- 
lc , fei tu informato che hai dfftefo 
il fatto degno di un Segretario di Sta- 
to ? Più aderto non mi facafo fe il 
Duca di Lerme teneva efercitat#la 
tua penna . 11 tuo Itile è concilo 
iìeme ed elegante , ma un poco trop- 
po naturale ^ e nel medeiìmo tempo 
avendomi egli fegnato i luoghi che 
non erano di fuo genio , li mutò , 
facendomi credere , con quefta cor- 
rezione eh' egli era parziale , come 
Navarro detto m* aveva , delle efnref- 
fioni ftiracchiate ed ofcure. Nulfadi- 
meno però , benché egli volerTe della 
nobiltà , o per meglio dire , del pre* 
ziofo nella dettatura , non tralafciò in 
tanto di confcrvare li due terzi della 
mia comporta Memoria, che., per pa- 
lefarmi fino a qual fegno foddisfato 
egli me folle , mandommi col mezzo, 
di D- Raimondo , trecento dobblealla 
fine del pranzo ..'./'■ 

« » 
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VeW ufo che fece Gii Bla s delle fue tre* 
. cento dobble , e quali ordini diede a 
Scipione; Cofa feguì del Memoriale x 
di cui fi ' è parlato Jtn era* . 

Uefìonuovo benefizio del Mini» 
ftro a me fatto , diede a Scipio- 
ce un nuovo motivo di meco ralle- 
gra rfi per e Aere ritornato alla Corte» 
Voi ben vedete , egli mi diffe , che 
la fortuna ha de'gfandi difegni fopra 
V» S< Adeffb non vi difpucerà più di a- 
ver abbandonato la voftra folitudine. 
Vìva pur ftmprt il Co:, d' Olivares! 
altra cofa egli è che il fuo predecefc 
fore! 11 Due» di Lerme , con tutto- 
che avefte della diltinzione per lui , 
lafciovvi però languire più mefì fen- 
za donarvi neppure uno feudo ; ma 
jl Co: v'ha a queft' ora ricompenfa- 
to con un donativo , che non avre- 
fte ardito fperare che dopo un lungo 
ferviggio- 

' Io intanto vorrei bene, foggiunfe* 
che li Signori JLey va foflero teftimo- 
nii della fòrtuna che adeffo godete, o 
almeno almeno che la fapeffero . E' 
tempo ora mai di renderli informati, 
Io gli rifpofi ) e quefti équegli appun- 
to ,che io dir ti voleva . Mi lufingo pe- 
rò^ 
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rò che eglino fieno in una eftrema impa- 
zienza per fapere in che ftato io mi trovi; 
ma andava io afpertando a dar loro co- 
ietto ragguaglio quando forti del tutto 
ftabiJito , e feri ver poterti fe io era 
pofitivamente alla Corte .Aderto che 
fono ficuro del mio impiego , tu par- 
tirai per Valenza quando ti piace , e 
farai ad informare cotefti Signori dell' 
efler mio prefente , che da me vieh ri- 
guarda to come derivante dalle loro ma- 
ni , eflendo verìflìmo che fenza di erti 
mai determinato io mi faria a fare il 
viaggio di Madrid . Caro Padrone y 
fclamò il figlio di Còfcolina, qualgio- 
ja recare loro dovrò quando fediran- 
no dalla viva mia voce quello che v* 
è fuceeduto / Ah , e perchè non fono 
io aderto alle porte di Valenza ! ma 
ben tortoci farò. Già li due Cavalli di 
D. Alfonfo fonb allertiti ; vado in quello 
punto a mettermi in viaggio con uno (taf- 
fiere di fua Eccellenza, perché, oltre che 
mi farà caro l'avere un compagno, voi 
ben fapete che la livrea d'un primo mini- 
Oro fa efigér rifpetto, e venerazione. 

Non potei trattenermi di ridere per 
la pazza vanità del mio Segretario ; ©d 
in tanto forfè io più vano di lui , Io 
lafciai fare quello che gli era di mag- 
gior piacimento . Parti , gli dirti , e 
prontamente ritorna, perché ho di già 
un'altra commefiìone da darti, cioè 

di 
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di portare alla Afturie il folito danajo * 
mia Madre. Lafciai pattare con gran 
negligenza quel tempo in cui prometto 
aveva di farle contare cento Dobblee 
che tu , impegnale di dare nelle flette 
fue mani . Quefta forta di parole ette? 
deggiono sì offeriate da un figlio, che 
io rimprovero me fletto della mia po- 
ca efatezza nell' oflervarle . Signore, 
rirpofemi Scipione , dentro il termine 
di fci fettimane io fpero di aver efe- 
guito cotefte due commeflioni ; avrò 
di già parlato alli Signori Leyva, ed 
avrò dato una fcorfa al voflro Camel- 
lo riveggiendo la .Città d* Oviedo , 



mandare alla mailora per più deua 
metà de' fuoi Abitatori . Subito con- 
tai le cento dobble al figlio diGofco- 
lina per conte della penfione di mia 
madre , poi altre cento per lui , vo- 
lendo eh' ei facette graziofamente il 
viaggio, chettavà per intraprendere. 
. Alcuni giorni dopo la di lui partenza, 
il Co: Olivares fece ftaroparela noflra 
notificazione , che non fu sì tofio pubbli- 
cata che di vennejl fóggetto di difeorfo in 
tutte le converafzioni di Madrid II popo- 
lo Tempre amante delle novità reflò in- 
cantato di quefìo nuovo editto ; e io fpo- 
gliode'Regi Erarii,che io in quello di- 
pinto aveva con sì vivi colori,fece rivol- 
tar tutti coatro il Duca di I-erme ; efe li 
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colpi d'artiglio ricevuti da quefto Mirii- 
ftro non furono da qualcuno applauditi, 
fuvono almeno dalla maggior-parte ap- 
provati. Per quello poi che riguarda alle 
magnifiche prómefle,ch? il Co: d'OKva- 
resin quello efibivà , e tra V altre quella 
di provedere con faggta economia al- 
le grotte fpefe dello Stato fenza inco- 
modo de'fudditij abbagliarono lì Cit- 
tadini in generale , e confirmollo sì be- 
ne nella grande oppinione , che già a- 
vevano de' iuoifagaci ricordi , che tut- 
ta la Città rifuónavaper le fue gran 
lodi. . 

Allegro il Minùlro.di vedere effet- 
tuato il fùo difegno , che altro non 
era con quella notificazione, che di com- 
prarli 1' amore, del pubblicò , volle 
pofitivamente meritarcelo con una lo- 
de voi azione , che fu di grand' utile 
al tuo Re . A tal' e.iletto appiglioflì 
alla Tempre bella , e rara intenzione 
deli* mperator Galba , voglio dire , 
ftce vomitare allj* particolari tutte Je 
ricchezze che s' erano acquiftati , Dio 
sì come , ne' Reggimenti Reali . Ti- 
rato che ebbe da'cotefte fanguifughe 
il fangue che avevan fucchiato c, e ri- 
emp to lò fcrigno del Re , intraprefe 
di confer vario così , col far annullare 
tutte le penfioni , neppure eccetuan- 
do la Tua 4 e li regali che davanfi co* 
danari del principe . Per riufeire in 

que- 
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-queftodifegno , cheefeguir non poteva 
fenza far mutare la faccia al governo > 
, incaricommi di fare un' altra memo- 
ria^ e me ne diede a bocca la foftan- 
iH , e la forma : raccomandò in ol- 
tre che fcriveffi al piùpoflìbil mifof- 
fe con una eleganza , che fi cava (Te* 
dalla ordinaria femplicità del mio Iti- 
le, e tutto per dare un pò più dirt- 
falto alle mie. frati. Così farò, rifpo-» 
fi Cubito . Se P Eccellènza voftra defi- 
dera-del fublime , e del ampollofo , 
ella ne avrà quanto malvuole; eter- 
xandomi nello fteiTo gabinetto dove di 
già ave^ra affaticato la volta pattata, 
là mi poti all' Opera , dopo di aver 
invocato il genio eloquente dell' Arci- 
vefeovo di Granata. 
. Cominciai a rapprefenta-e che bifo- 
goava cuQodire con grande accuratez- 
za tutto il danajo che trova vafi nel 
Tcforo Reale, e che non doveva ef- 
fere impiegato quelli che a foli bifo« ' 
gni delia Monarchia qua! fondo facra- 
to a^propofito meflfo in rifer va per te- 
ner in dofere li numero»* nemici di' 
.tutte le ^Spagne. Faceva in oltre vede- 
re al Monarca ( effendochealuifolo 
era diretto il memoriale ) chefoppri- 
mendo tutte le pe'nfioni,. e li doni che 
levavanfi dalle rendite ordinarie, ciò 
non ofiante non fi priverebbe del dol- *< 
ce piacere di ricompenfare que'fuddi- 



• 
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ti che degni il rendeflero della fu» 
grazia; etfendo che, anche lenza toc- 
care il Teforo , era in iftato di dar 
loro grandi ricompenfe : che egli a- 
ve va per gli uni de Viceregnati "\ 
àf Governi., degl' ordini di Cavalie- 
ri, e degl' impieghi militari: per gli 
altri delle Commende , delle Penfio- 
ni , de' Titoli , e de' Magiftrati; e 
per finirla, ogni forta di Benefizi/per 
le perfone t confacrate al culto degli Al- 
tari. \ ... 

Quefta Memoria , che fu molto più 
lunga della pacata, mi tenne occupa- 
to quali, io fpazio intiero di tfc giorni, 
ma fortunatamente fo,rtimmi' dì farla 
all' Intenzione del mio Padrone, che 
trovandola per T appunto fcrittacon 
dell' enfafi, e fparfa di frali metafo- 
riche , mi diede gran lode . Quello 
mi piace , egli mi difle additandomi 
il luogo di ftile più gonfio; ecco qui 
una efpreljìone legnata al gufto de* 
giorni d' oggi ,. Animo, amico, per 
quel che preveggo, tu mi farai diu- 
na grande utilità- ? A buon conto , 
per quante Iodi mi dalfe , non la- 
fciò egli però di ritoccale il memoriale : 
ei in fatii ci mifemolro del fuo, e fece 
un pezzo di eloquenza che forprefe il 
Re, e tutta la Corte ancora. La Cit- 
tà ci aggiunfe la fua approvazione , 
e buon* augurio per i' avvenire , fi 

Iu- 
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JuTìngandosi che la Monarchia ripiglie- 
rebbe il fuoluftro primiero fotto la di- 
vozione d'un-sì gran Perfonaggio.Quan- 
doS. Eccellenza toccò con mano, che 
queflafcrittura gli faceva onore , volle , 
per quella part« che dentro io ci aveva, 
volle dico, che ne ricavafsi del frutto; 
e mi fece dare una peniìone di cinque- 
cento feudi fuHa Commenda di Cafti- 
•glt'a , lo che tanto mi fu caro , quan- 
to che ella non era un bene mal acqui- 
etato , non oliarne che guadagnata V 
avefti con fomma facilità* 

CAP. VII. 

* • 

Ver quale accidente r % in qual luogo % ed 
in che flato Gii Blas ritrovò il [uo 
amico Fabrizio ; e del difeorfo 
' sbe {e cero inpeme . 

N Jnte «faceva prò. piacere al Co: Oli' 
vares , che ii faper-e cofa penfava» 
fi in Madrid della condotta ch'egli te- 
neva nel luo Mmiftero ,-e dimanda vami 
tutto dì cofa dì-luì <fi diceva ne' pubbl ci 
concoidi , non otta n re che paga (Te le fue 
•fpie , che I* informa atv© efattamente di - 
tutto quel che pacava nella Città . Rife- 
rivano coftoro , "fino ari minimo difeor- 
fo. quello che avevano fentito; e come 
imponeva loo di effere Pnceii ,cosi 1* 
•amor fuo proprio' quai he volta in 
lomo IV. £ que- 
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cjnefto cafo pativa , eflepdo che il po. 
polaccio ha Cai velta'una intemperan- 
za Cai di lingua » che pon coita . rif- 

.petto a eh i che fi a . . : . ... - 

Quapdo m' . avyjdi che.il Co: bra- 
mava di eflerie, . informato di . quefto , 
mi podi in iftato di andare; jil dopo 
pranzo ne' .luogbi pubblici , e tram if- 
cbiarmi nelle raunanze de' galantuo- 
mini , quando ne .ritrov affi Allora 
che parlavano effi .del Governo, io gli 
afcokava. cpn attenzione ,e fe dice- 
vano qualche; cola che ; merita (Te di 
e (Ter riferta a Sua Eccellenza , non 
iftava di; partecipargliela i ma otfer- 
vare bifogna , che io a lui raccontava 
fol quello , eh' eragli di fommo van- 
taggio. ... 

Ritornando «n giorno da uno di 
quefìi luoghi , paflai davanti la porta 
di uno Spedale, e mi venne voglia di j 
iùtrodurmi . Paflài per , due o jre £a- 
le , e da ogni parte girando Io (gùàr- I 
do , le. vidi ripiene di letti con mol- 
ti ammalati . Tra coretti mefehini -, 
che io riguardava per cempafficne , 
uro ne (copti) che mi col fe fui vivo, 
e credetti di vedere in lui il.mjo caro 
Vecchio ^Camerata , e Patriotto Fa- 
brizio . Per confiderarlo più da vici- 
no m' accodai al fuo letto , rè po- 
tendo dubitare che quefìi non ibffe il 
Toeta Nugrez , refìai immobile fenza 

. » r r <> 
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proferir parola . Egli pure mi riconob- 
be , e finalmente rompendo entrambi 
il filenzio : farei mai ingannato , difli 
io , dagli occhi miei f o pure fei tu , 
t o . Fabrizio , cl*e qui ti riveggo ? Per 
' V. appunto io fon quello , egN fredda- 
mente rifpofe né tu dei niente ma- 
ravigliarti , dacché ti lafciai, Tempre 
ho fatto il meitiere del Poeta ? com- 
ponendo Romanzi , Commedie , ed 
ogni Opera di fpirito. feci già 'il mio 
confo § c finalmente fono allo Spe- 
lte ' '"l ' 

'Non potei trattenermi «di ridere a 
•qùerte parole , e molto aflai più |>el 
•■modo malinconico col quale le profe- 
rì . E che , gridai io , dunque la tua 
IMufa t' ha accompagnato fin qui , e 
ti fece quefta gran burla ? Tu io ve*. 
. «li» rifpofe egli. Quefìa Cafa ferve fo- 
v ente di ritiro agft Spi ri ti Sublimi . Tu 
ben V indovinarti , mio caro , a pren- 
dere un* altra firada dalia mia tanto 
diverfa ; ma tu non fei più alla Cor- 
te., fe mal tn* appongo , e li tuoi in- 
tereflì hanno mutato farcia ! ben nu 
. bicordo di aver fentito dire che tu eri 
•prigione per ordine del Re . VerifTi- 
mo , replicai io; la bella fortuna che 
io aveva quando ci lanciammo , non 
. iftette molto a cangiarli ; e pochiflj- 
1* 0 tempo dopo mi fono accadute df- 
grazfe tali , che mi lt varerò e beni , 

K a e li- 
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e libertà . In tanto però , amico mio , 
ti poflò dire che adeflb tu mi vedi in 
uno (lato più fiorito ancora di quello 
che era . quando mi hai allora veduto , 
pueflo non è pofllbile , dinj&. Nugnez; 
il tuo fembiante fpira dapertutto fa- 
viezza , e modeftia, né in te fi vede 
un portamento vano, e infoiente come 
hanno per io più quelli che fono fa- 
voriti dalla profpentà Le f venture , ri- 
pigliai io, hanno molto ben* purifica- 
to la mia virtù ; ed ho apprefo nella 
fcuola delle avverfi à a godere bensì 
le ricchezze , ma fenza lafciarech' elleno 
prendano f oiTeffo fopra di noi . 

Dimmi dunque, interruppe Fabrizio al» 
zandofi per federe , quale mai puòelfere 
il tuo impiego : cofa fai adeflb ? Sei for- 
fè Maggiordomo d'un qualche gran Si- 
gnore ridotto al baffo ,opure di una qual- 
che Vedova opulente ? Sono meglio 
apportar o , io ripofi , ma t: prego, difpen- 
fami a dirne adeffo di più ; un' altra vol- 
ta feddisferò alla tua curiofità . Baffa 
che tu fappià folamente in quello pun- 
to, che io fono in iftato di farti del be- 
ne, o pìuttoflo di metterti in afletto per 
tutto il tempo di vita tua , purché tu mi 
dia parola di non più comporre delle O- 
pere difpinto tanto in verfi come in pro- 
fa» Set tu capace di fare a me cotefto gran 
fagrifìzio? G'à 1* ho fatto al Cielo, egli 
mi difle, dacché fono fcampatodaque- 
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fia mortai malattia , Un certo Padre 
m'ha fatto rinunziare alla Poefia , corno 
ella fo(Te un divertimento , che , f« 
criminale non è , (via almeno dal bel 
fendere della prudenza. 
. Me ne rallegro , replicai io , caro 
Nugnez, ma guardati dalla recidiva . 
Quefto non mi fpa venta , ripigliò egli, 
già fono {labilmente rifolutodi abban- 
donare le Mufe . Allora che' tu entrarti 
inquefta fala, in quel punto fteflb fta« 
va io facendo de 1 verfi per dir loro un' 
eterno Addio. Sign. Fabrizio, gli difll 
fcuocendo il capo , io non fo fe debba 
fidarmi di quello tuo vantato abban- 
dono. No , no, egli incontanente rifpo- 
fe , ti giuro anzi , che ho rotti tutti que* 
nodi che mi tenevano a quelle Gretta- 
mente legato . Ancora pii\ Ho prefo 
una terribile a v verdone at pubblico. 
Non merita egli mai che ci fieno de" 
componitori che vogliano a lui dedica- 
re le loro fatiche; mi fpiacerebbe an- 
zi di fare qualche Poema che gli pia- 
cent . Non vi cada mai in penfiere , 
che per qualche fecondo fine io mi fpieghi 
un firn ile linguaggio, anzi vi parlo con 
lealtà : Io fprezzo gli applaufi del Pub- 
blico egualmente chi le fue fifchiate ; 
non fi fa mai che perda, né chi fia vincito- 
re con lui : egli é un capricciofo , che og- 
gi penfa in un modo, e domane penferà io 
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un* altro . Oh quanto mai fono pazzi ' 
que' Poeti drammatici che vantano di 
tirare applaufi dalle loro compofizio- 
ni, quand' anche piacciano ! Se incon- 
trano elleno 1' approvazione del pub-. . 
blico per la lóro novità , quando pòi 
fi tornano a mettere in teatro venti 
anni dopa;, fono elleno per lo più mal ; 
riceva te , e difprezzàte . La generation^ * 
prefente. accufadi catti vogùfto quella w 
che T ha preceduta e i fUoi :giudizij fo«' 
no. riprovati da quelli' dèlia generazion 
fufleguente. Dal che fi deduce , che 
li poeti che fono oggidì applauditi pon- 
110 ben con ragione afpettare di e/Te* : 
re beffati per V avvenire . Lo fteflfa 
fuccede delli Romanzi , è degli altri 
libri compofli e ftampàtì a ditertire , 1 
U quali' benché abbiano avuto a bella, 
prima una approvazioa generale , ca« 
dooo infenfibilmente dòpoi in un do- 
lorofo difprezzo .'. L' onore adunque , che ì 
ci proviene dal fortunato evento d' 
una qualch' Opera; , altro non è che. 
una pura chjrnera , che una iUufiort > 
dello Spirito v un fuoco di paglia , i{ > 

di cui fumo fi diffipa ta.ntofto nell' a- » 

ria. ' . ; ■*■*' ; - • - : : 

Con tuttocchè giudicàfli che il Poe-» 
ta delle A (lune cosi, non parlava che 
per cattivo umore , io però* fimulai -. 
di àccorgemene . Sono molto conten- ; 
to . ió gli diflì , che tu fi} forte raen« 
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te alle brutte ; con' li Poeti, è radicar- '■ 
niente' guàr ito' dalla ' voglia veemente 1 
di fcrivére,. Accurati in tanto thè iò [ 

ti farò dare quanto prima un' impie- ' 
go col quale potrai arricchirti fenzaef- % 
fere obbligato a fare una, grande fpefa * 
di genio. Beni (lìmo gridò egli, vada 
dunque alla buOn'ora il poetare: io a-" 
de fio lo confiderò come un regalo il** 
più funefto cne il Cielo poflarfare all' 
uomo. Bramo, io riprefi , ..mia caro 
Fabrizio , che tu fempré 'cònfervi li ^ 
fentimenti che hai al prefénte 1 . Quan- 
do tu perfida pura' a volere abbando- 
nar la Poefia , io rèi torho J a dire , 
ti farò ottenere al p?ù .pretto un pol- 
ito onorevole e .lucrativo Ji % ' ma tieli 
mentre* che: fi 1 'affretta .che" io' tì faccia 
quefto ferviggìo ,. aggiunfi Id'col dar-' 
gti una boria tótT fetfahta doble , io' 
ti prègo a ricevere <|uefto piccolo Te- f 
gnò' di fincerà , c r più che vera ami- 
ozia. ! ' ' ! " ' • ■ * 

Oh , 'génefòfó i;> Am?C0'\;;.gtÌd^ il fi* * 
gTio del Barbiere' l<fùgnèi ; traljiortato ' 
di gioja è rìconófcénz'a V quali grazie ; 
non dovrò io rèndere al Cielo ché ti 
fece entrare in quefto Spedale ; dà cui " 
penfo di ufcirè queft* oggi col mezzo 
di tua affiftenza . In fatti fi fece traf- 
portare in una Camera loci lite ; ma 
prima però di fepararci , io gì' infe- r 
gnai la mia Cafa , e'T invitai a ve- 

K 4 nii- 
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nirmi a vedere torto che. fua fallite Cof- 
fe riabilita. Reftò eftremamente f or «, 
prefo , quando io gli difli , che era alloga 
giato dal Co:.01ivarès.On, troppo fe- 
lice Gii Blas , egli mi diffe , la di ciaf 
forte fu ferapre quella di poter piacere 
alli Mini Uri !, io mi rallegro deMe tue 
fortune .,. giaccheT tu ne fai un sì buoa 
ufo. 

r. € A P, VUK 

m 0 

* • 

Gii Blat fi rende ogni giorno più, car* 
al fuo Padroni . Vel ritorna di Sci- 
pione a Madrid , ittita rei*- 
zifi»f che diede del fuo viaggi* 
( 0 Santillana • 
L Conte 4'Qliyares ; c,he ora mai* 
potrò chiamare il Conte Duca x giac- n 
\ piacque al Ré dì onorarlo con «pe-" 
ftp titolo , aveva un debole , che fu da 
me non i fruttuofa mente feoperto , ed 
era di volere efler amato da tutti .. Su- 
bito che s'accorgeva, che un qualche^ 
Omo lo coltivava per inclinazione > e- 
&ìi fo fcegticya per *fùo amic;o . Noa 
trafeurai di fare coteira oflervazione v 

10 non mi contentava, di far, fola 
quello che mi comandava > eCégui va gli ' 
«nrdjni fuoi con rimofìranze di zelo ta- 

11 che fa rendevano più che contento* 
Studiava diconofeere ilfuo genio in tut- 
te fe cofe,per (èmpre più incontrare il fuo j 
piacere , prevenendo i fuoi defidenV 

quau- . 
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guanto mai p'oflìbiT mi forte . m % 

Con quella condotta, che per Io pfè 
fempre tende alfine bramato, io divenni 
infenfibiJmente il favorito del mio Pa- 
dronesche in quatto a lui giacché ?o ave- 
va lo fteffo debole chegli pure aveva , 
guadagnò il mio affetto coi contrafle- 
gni d* amiflà chVgli mi dava. M* in* 
fi nuai tanto avanti nella huonafua gra- 
ziabile arrivai finalmente ad e fiere par- 
tecipe anch' io della confidenza che dava 
al Sig. Camerofuo primo Segretario . 

Sieraferviro dello fle/fo metodo Cate 
nero come io fatto aveva per piacere a 
S. Eccell ed egli ci riufcj così bene 5 che 
arrivò iJfuo Padrone a partecipargli per 
/ino li miflcri più reconditi del gabinetto. 
Era vammo dunque entrambi li due con- 
fidenti del primo Miniftro^e li depofitarii 
de* fuoi fegreti, con quefta d rferenla pe- 
rò , che egli non parla va a Cai nero , che 
d'affari di Stato, e mecofe la pa/fava di- 
scorrendo d altri fuoi inreretfi particola* 
ri t Jo che faceva , per così dire, due p irti 
feparate, ficché noi eravamo egualmen- 
te contenti uno dell* altro ; e fé non v* 
era amicizia tra noi«, non v* era tampoco 
ge 1 o fi a G i u ft i Hi mo era il mot i v o c h e io 
a; ve ita di efler foddisfatto del mio impie- 
go, pel qual^ a endo io frequenti Je oc- 
cafoni dj effere col Co; Duca metre- 
Vami in pofciira di vedere il fondo 
del cuore di lui 9 il quale , tutto fìnto 

K j che 1 

■ 



Digitized by 



. zi t (?// $ljts di Smith»** n 

che fofle , tralafció di fimufar naecò al- 
lora quando non ebbe più che dubù* 

tare d.ei/a (incera 'mia, inclinazione Ver> 
fodi Jui,\ : J - - 

Santillana , égli ni! diXTe. im gìoiu. 
oo , tu hai veduto il Duc^ di Xérmè 
fervirfi di Una. autorità che più raflcK 
migliava ad' UnV aflbl.uto Monarca , che. 
a quella d' un favorito MinifitO : la 
tanto io fono ancora più! felice tiit 'ques- 
to che ei forte nel più. alto grado di 
fua fortuna.. Egli aveva due; formi, 
dabili Nimici , uno il Duca d' Uze* 
da , V altro, il Confe/Tore di' Filippo 
Ut. Ma. io non, veggio perfona préflo, 
del fce Che abbia tanto credito pet 
farmi del' male, né che io po (fa aver 
in fofpettci di cattiva, volontà! contri 
di me^ ' . 

E$fiè vero, prOfeguì egli, che all'- 
? (funzione del mio "Mihiftro ftudiat 
di non. avere vicino del Principe ali 
mo che de' foggetr, a' quali', o là pa* 
?cnt.ela. , o, l'amicizia fof mi legartei. 
Con delle Yiceregenze , o. con delie 
Ambafciate mi fono disfatto' di tutti „. ! 
que' Signori , cHe col 1 oierito loc per* 1 
fonale avrebbec potuto levarmi qual- 
che porzione^ di grazia del mio Sovra-» 
co ? la. quale ora pretendo, poffedere 
intieramente , di mecche : adéfTo dir. 
potfb ' che non v' ha Grande- , che 
vaglia a far o.mbra alla mia flima . Tu. 

beo. 
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ben vedi Gii Bias , eglitfoggiunfe \ 



ho fcefto pér mio parf icolaf confiden- 
te! Tu fci '(ffitìtòfó^ ti confiderò fag- 
gió \ prudente , fegreto': e per dii* 
tutto , tu abile mi fembri ad efegùirè 
vinti forte di Commeffionì che richief 
dano 'un giovane di buon* 1 ' intendere : , 
e ché;i; intereffi ^affatto per m'é. , ' f 
, Non 1 ' volli far prova ' véhlna' del fè 
adulatrici idee che q'uéfte parole pre- 
Tentarono al mio poVero fpirito ; Mi 
vennero fubitamenteal capo alcuni v'a- 
dori d' 'avarizia , e d* ambizione ; che 
rif vegliarono finalmente in me de* feriti- 
menti fovra de' quali riportai un gloriofó 
trionfo . Proreftai al Miniftro , che 
con tutto lo sforzo del mio potere io 
jcorrifponderei alle fue intenzioni. , $ 
che mi glorierei Tempre di efeguire 
fenza verunTcrupoto tutti quegli ordini 
che a ptdpofit'ò crederebbe di adottarmi . 
; " Ih tanto che io era così difpoftoad 
alzare de' nuovi Altari alla fortuna \ 
Scipione ritornò dal Tuo viaggio . Po- 
che parole debbo dirvi . Signore egli 
mi difle , Ho fattfÒ renar incantati lt 
Signori de Lèyva } quando loro ho rap^ 
prefentaro I' accoglienza che avete a- 
vuca dal Jfce , e la maniera con li 




qua- 
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%uale fìete adeflo trattato dal Conte 
è' Qlivares. 

Interruppi Scipione : Amico gli dif- 
fi , tu loro avreitì fatto ancor più pia- 
cere , Te avefli ioro potuto rappreCentare 
quanto , e come ben veduto io fi a da 
querto Signore!. Elia è una cof& mol- 
to prodigiofà la rapidità de' progredì 
che ho fatti dopo la tua partenza nel 
cuore di fua Eccellenza I Sia lode al 
Signore. , mio caro Padrone % Scipion 
ini vipofe : in quanto* me preveggo grao 
•ofe ; e chi (acoià farà di noi? ^ 

Mutiamo un poco difcorfò j, io gli 
difll : parliamo d* Oviedo , e giacche 
feì (lato alte A R urie mi dirai cofa fa 
mia madre y e ia quale (lato ella f? 
travi . Ah, Signore , mi rifpofe egti 
diveltando p-Wido , e trifta tutto In 
un tempo, . Io non ho altro che detr 
le cattive nuove da darvi in quefto 
particolare . Gh Cielo ^ gridai ; mia 
Madre e % morta frnza dubbio veruno/" 
Sono lèi mefi , ditte itmio Segretario, 
che la buona donna non foto pagò il 
comune tributo. alta natura, ma il Signor 
Gii Perez ancora fece lo fteflb.. 

La morte di mia Madre cagionò in 
vie una viva aftfeione ; benché nella 
mia £ànciufiezza sui averti da lei ri- 
cevuto quelle carezze , fenza le quali 
li teneri figliuoli non poflfbno diven- 
tar liconofccati^ c grati col progreffo 
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del tempo . Sparfi bensì quelle lagri- 
me che doveva pel Wuon Canonico > 
giacché s' era prefo tamo affanno pei 
la mia educazione . In tanto , a ver 
dire , il mio dolore fu di poca dura- 
ta, anzi degenerò ben toftoin una dol- 
ce memoria che fin- ora ho feniprc 
confcrvata de' miei Genitori. 

r » ir» , » » • *" « » * 

C A P. IX.. 

Cóme , ti a ehi il Coni? Duca diedi prr 
ifpojala fua unica figlia , e quali frutti 
. amari produjfe qutjio maritaggi?* . . , 

■"« ■» - • m** I — 

POco tempo dopo il ritorno del hgjjo 
di Cofcolina , il Cd: Duca diede io 
una {^fazione si gagliarda di pen&eri.j 
che <Jurò ben per lo intero .fpazjo di 
otto, gjorni : Io andava penfando cb' 
el meditale qualche gran colpo di fla- 
to , ma il motivo del Aio penfare era 
la fola Tua famiglia . Gii Blas, un. dov 
po pranzo mi diffe , forfè ti farai ac- 
corto che fono malinconico , e tur- 
bato . Si , mio caro ,< ho un* affare 
pel capo , da cui dipende il r pofo 
del viver mio. Te ne voglio fare la 
confidenza . . ,- . j 

Donna Maria mia figlia , profegn» 
egh" , emendo nubile ^ v' ha un gran 
numero di Signori diftìnti , che vorreb- 
heroaveria per moglie. II Co:di Njcbty;* 
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in quello V ha da temere , egli è che 
il Duca di Medina Sidonia non la 
intenderà/ troppo b ( ene. L* mt e nda pu- 
le come lui vuole , ripigliò il JVlinift ro 
io poco ci penfo,.. v ^ra9.ppcm"ffimo U-fua 
ftirpe che ufurpò. àIji t Signo'rì Abrado* 
la primogenitura , e "più. ancora. . li ti- 
toli, ehe le erano, ah ne (fi • tn quanto % 
me, farò, meno, fenfibile al di lui aj£ 
piacere di quello farei Cenfibìle alla ma- 
linconia che avrà, la MarcJbe(ailel Car- 
pio, mia, forella quando fentirà che mìa 
figlia più non é per fvio figlio . Ma do- 
po tutto, .quefta yo'focldisfarmi; e. D. r 
Ramiro f .iarà il vincitori de fuoi ninni- 
ci: L' affare è già decifo.. 

Il Co: Duca., avendo formato quefla 
tifoluzione * non la efeguì mai , fé pri- 
ma dato . non ebbe un miovo conerà £ 
fegno ,a. tutti d'una foprafina polìtica^ 
Diedej-.ua.jnemotiàle di funpiica. f\ 
Jjjte, edalla Regina,* col quale d^rn^a- 
4*và; fa grazia f Se .voleiTe^OvCglinp (lem 
trova»; un partito per. fua 0glja ? .efpoj 
nendo in quello te, qualità de! Signori „ 
che la dimandavano , e iiimetteno'ofi 
intieramente, alla giufliziofa' fcejta c}lj 
farebbero 'le lorp . Maeità ma non 1;% 
lafciò , parlando!'. del 5^a^ejCe,di., / 3To5 
tal. , d i fare conoscere che quegl i e rà tra 
gli altri quello che , gli. era più; .caro iÀi 
tutti. . il Re , chea veya una cieca comr 
piacenza pel fuo Minitìro "gli fece que- 



iu <G// Blat di S attillano. „ 

fìo referi tto . Io credo D. Ramiro N«» 
z degno di do/tua Maria ; franante 
Scegliete voi, e qu:l partite , che vi fi a- 
rà meglio , quello io approvo con tutta 
il piacere. 

', Proccurava il Mirirftro di" far vedere 
quello referitto a più di uno ; e fingendo 
di confervarlo come un'ordine precifo del 
Principe , volle dare fua figlia al Mar- 
chefe di Toral , il che flifguflò viva- 
mente la Marchcfa del Carpio , e tutti 
*I Guzman , che già s* erano Infingati 
ton la bella iperanza di f^ofare D. Ma- 
ria . NullaJimeno ne* gli uni , ne* gli al- 
tri potendo impedire queffò maritaggio, 1 
roortrarono di celebrarlo colla più gran- 
de dimoi! razione di giubbilo, e di pia- 
cere . Sarebbe*} pérfinr> detto , che tntta 
la famiglia era in una piena contentez- 
za , ma furono ben tofto vendicati li 
malcontenti con la più Crudele manie- 
fa per il Co; Duca . Maria partorì in- 
capo di dieci Meli una fanciulla , che 
in nafeendoraorì, e quefta ftèfla figlia 
diede col nafeer fuo pochi giorni dopo 
alla sfortunata Madre fa morte. 

Oh., Dio ! Ch" perdita per un Padre 
che non vedeva , per cosi dire , Con 
altri occhi , fenon con quelli delia figlia- j 
e che con ciò vedevafi abortire iftfìfe- 
gno di levar il diritto della .Primoge- 
nitura afta ftirpe di Medina Sidoniaf 
Fu sì grande il fiio dolore, che partati 

'* ' - alca- 
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alcuni giorni s' infermò, né altri volte 
vedere che me , per confilmarmi il 
vivo fuo dolore, lo che' per l'appunto 
rende vami più appaflìonato di lui.Dicia* , 
mo ij vero; io mi fervijdicoteita oc- 
casione per fparger poche novelle lagri- 
me alla cri fta memoria d i A n con u » La 
correlazione che ia fua morte aveva con 
quella della March; fa di Toral » riaprì 
lina piaga malamente ferrata , e miferaì 
sì bene in i flato di affiggermi , che il 
Miniftro, tutta oppreff'che egli foffe, 
da 1 proprio fua dolore , refta pi ù d i me > 
abbattuto quando mi vide in tanta tri- 
flezza, e fi maravigliò, in veggiendo- 
mi entrare con tanto calore ne* fuoi 
djTpiacerì . . Gilfclas , un giorno mi èifft 
quando comparvi avanti di lui tutto af- 
fanni, tutto pene; ella è puf e la dol- 
ce confol azione per me di avere un con- 
fidente alle miefventure fenfibif tan- 
to ! Ah , Signore, io rifpofi , farei pu- 
re il grande ingrato, e di un naturale 
molto duro, fenonie fentitfì al vivo, 
Come polTo . io per, fare che ; voi piagne- 
te una figlia d' un merito compito , da 

voi tenera mente amata fenz* jncfcolare 
i miei co' v od ri pianti? No , Signo- 
re , no , io fono troppoWpienp delle vo- 
jtre grazie per non vèftirmi tutto il 
tempo dì vita mia de* volìri conten- 
ti , e de* voflri più tormentofi fpia- 

\ 
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e// Blaf accidentalmente incontra IP 
Poeta Nugnez che V informa di a-' 
vere egli fatto una Tragèdia che do^> 
vrà effere a momenti rapprefehtata fui 
Teatro del "Principe.. Dello sfortunato* 
incontro di qitefta còmpoftzione ^ e 1 
qual fortuna a qUtfta fuccedttte * 

■I • -i • ... 

Ominciò il Mfniftróà rafferenàfc ' 




VLf fi, ed io ! perconfeguenza a riaf- 1 ' 
furriere jj mio bel genio . Quando una /• 



...._„ carrozza r 

dare un poco a fpaffo , ecco che iti-'- 
contro per iftrada il Poeta delle Afta. 1 ' 
rie , che mai ptù riveduto a ve Va-' do- » 
po ! che egli era ufctto '-dallo Spedale , : 
Allora che lo vidi così pulitamente ve- 
jtibo lo chiamai / e facendolo montar - 
nella mia carrozza , patteggiammo infie» 
me nel Prato di S. GiroUmo. '-: 



- 'Signor Nugiiezy io gli diflt % buòn ! 
per me d v avervi a cafo incontrato ' 
che fenzà m* ciò certamente iótìon a- 
vrèi il piacere Che' ho* di ,... lN(òn' rttf 
rimpróverary Sàntillàho , fubito intér-« 
ruppe il Poeta ; t* aflìcuro per verità , 
che non ho volti t a Venir a vedetti ; 
ed eccòtene la ragione V TU , fè ben ti - 
ricordi , rrT baPpromeflb un buon po-^ 
fio purché* lafci di compor Poefie , edP 

• l. „ ecco- 
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eccoti tutto in contrario io ho trova- 
lo ur buoni (fimo impiègo con la con- % 
dizione dì dover fare de' verfi # e l'ho 
accettatto per efler cofa affai conrene-; 
vole al mio umoré . Egli fu un mio a- 
mico, che micolIocA in Cafa di Don 
Bertrando Gomez di Ribéro Teforiere 
delle Galee del Re . Quefto D. Ber- 7 
trando, che bramar a ave/e preffo di Te 
un giovane di fpirito , avndo veduto" 
chei miei verfi erano fciolti , fpiritofi^ 
e di buon ferirò , m l ha fceltò col pre- , 
ferirmi a cinque a fei Poeti che a lui 
$* erano offerti per fèrririo di Segreta;-' 
x'n nel!' impiego del fuo colando. 

Molto me ne rallegro, mio caro Far. 
brizio , togli le diifi , perchè cotefto D. 
Bertrando adeffo . egli è affai ricco .E . 
come ricco .egli rifpore ! DiccTi che egli 
fteffo non fàppia nemmeno fino a qual' 
fegno arrivano le Tue ricchezze ; mafia 
come effer fi voglia', ecco in ehè con- 
fi fte il mio impiego fiando al fuo fer- 
viggio. Come che egji fa volentieri il 
Galante , e che fi picca di voler paf- 
far,pe;run' uopi* letterato, egli carteg- 
gi^ con molte Dame fniVitouTsime , ed 
io gli do uria' mano per fcrivere de* 
biglietti ripieni di fale , e mólto vez- 
zofi ..Scrivo per lui. air uria in; verfi , 
e ali! altra m profa , e qualche volta an- 
cora porto io fi e ffò le letter«,pejcbé (ì co- 
nofea vie più 7a moltiplicità de' miei tal- 
enti. Ma 



ijjS Gii 'alititi Sankhnc. \ , 

fc Ma tu non mi die} a buon confo 
quello che bramo più di fa pere : Sei tu 
ben pacato, io gli diffi , degli Epigrammi 
epirtolari, che ferivi ? Groffiflìmamente. 
egli rìfpofe ; le perfone ricche non fo- 
no già. tutte generofe ; ed io ne coriofeo 
certi uni che fi fanno tutto di rider die- 
tro per nulla , facendoti ridicoli fina 
ad effer creduti tanti Villani. D. Ber- 5 ' 
trando però mecò nobilmente fi por- 
ta , perché ol< re dugento dpbble di fa- 
larìo fiffo , io ricevo ancora da lui di 
tempo in tempo alcune piccole rico- 
gnizioni , Io che mi mette in iftato di 
far il Gentiluomo, e di bea pa fifa re il 
mio tempo con qualche Compofitore^ 
che Ha nemico, come io Io fono, della 
malinconia Per altro poi > ripigliai io y 
ii tuo Padrone è egli di buon guflo per 
decidere d' un* Opera fpirito/a , e per 
conolcerne ancora y fe d" uppo fia , li 
mancamenti? Oh , quello n<(T, Nvgnez 
mirilpofe; abbenché abbia e^Iiunafu- 
perfluità ecceflìvadi parole, egli però 
non ha una cognizione che vàglia . '. 
Sì fa efedere xm Tarpa decidendo fran- 
camente ,* e foftenendo la fua oppi- 
nione d' un sì alto tuono, e con tanta 
irifolénza , che bene fpefla, nel difpu ta- 
re che fa , bifogna cedere a* tuoi ci- 
calecci per non incontrare in una tem- 
pera di parole difobbliganti, con le quali 

è foli- 
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è foìlto opprimere i Tuoi contraddittori • 
Tu ben creder potrai profeguì , che 
io proccuro infinitamente di non con- 
traddirlo per quanti motivi egli me 
rie dia , perché , oltre gli epiteti di 
difgufto che potrei tirarmi adotto , 
potrebbe dar fi il cafo ancora che mi 
cacciatte fuori di Cafa . Io dunque 
di fa provo tutto quello che biadala , 
ed approvo prudentemente quello che 
loda ; e con quella compiacenza , che 
poco mi coda , poflfedehdo io la grande 
arte di' accomodarmi al temperamen- 
to di quelle perfcne che mi Jan no dei 
bene , ho guadagnato la (lima e 1' 
amore del mio Padrone. M' impiegò 
a comporre una Tragedia , della quale-a 
dire il vero , me ne ha dato 1 idea, 
e glie r ho fatta fotto i Cuoi occhi * 
e quando rtefea , io avrò tutto 1' 
obbligo della mia gloria a' fuoi buoni 
ricordi. ^. 

Dimandai al -nottro Poeta quale fof- 
fe il titolo di quella fua Tragedia • 
Ella é , -mi rifpofe /'/ Conte di Salda- 
nti* , e quella farà f apprefetìtata fra quat- 
tro giorni fui Teano del Principe . De- 
luderò dì cuore % io gli rifpofi, ohe ella 
faccia un grande incóntro : ho troppo 
buona oppinione del tuo buon gufto , 
lo fpero , e farà . Io parimente fono 
in quella fperauza , egJP mi dilfe' , 
- ma' 



\ 
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•ma non v'oha una iperauza più in* 
§annevole di quella , tanto è vero 
che li Componitori fono ideerei della 
nufetta è uU* Opera drammatica 
i Finalmente il ; giortf osella primVrap- 
,preferitazfcroe arrifeó >$ (pò, io potei an- 
dare.'alla Commedia , perché avendo- 
mi dato il mio Padrone una. certa com- 
<me(fiorie * ne* fui .impedito . Tutto 
quello che potei fare fu di mandarci 
Scipione j per effere almeno informa- 
to la fera itelfa come fojflfe piaciuta una 
compofizione , per la quale aveva io 
tanto i iutetetfe, Spettato, che V ebbi 
con una infinita pazienza , lo vidi.com- 
parire con un modo che mi fé' fof- 

tettare d' un cattivo prefaggio . E 
ene , io gli di (fi , come fu ricevuto 
dal Publico il Goni* di SaUagnofMalifl]. 
mo , ei mi fifpofe , mai più ho fen- 
tito una Commedia peggio, trattata, di 
quefta , e refto fortemente fdegnàto 
per 1' infplensa di tutta la Platea. 
• Ed io fono in colera , ripigliai io , 
pel furore 'che ha Nugnez di com- 
porre de' Poemi Drammatici : bifo- 
gna dire che abbia perduto il cervel- 
lo col preferire che fa gli Oib* igno- 
miniofi degli afcoLtatori alla buona 
, fortuna che io poflfo fargli avere 
vper fempre . In quefto modo (blamen- 
te per ambre io roakdi va il Poe- 
ta delle Afturie , e m' affava del- 
la 
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la mala forte della Ti agedia nell'at- 
to flefo ch'el fe n'applaudiva. 

,,In fatti , io lo vidi due giorni do- 
po venire, da me tutto a[Jcgro . San- 
.'tjJIsnó , gridò egli , vengo a darti parte 
del . contento che provò in quefiofteffo 
momento. Ho fattola mif fortuna aven- 
do fatto una cattiva Commedia! Tu ben 
fai co me fu mal intefo il Conte diSal- 
dcgto . Ogni afcoltanté per la gran 
.noia fi fcatennò contro di lui ; ed io 
a quefto fcatennamento generale per 
l' appunto fono,. ,'c farò debitore della 
•mia fortuna fino che avrò v'ita. 
t V .Refiai . molto .maravigliato nel fen- 
rire parlare in qiiefta maniera il Poe- 
. Va- Nugnez. . Come y Fabrizio , io gli 
diffi iJB jarà dunque vero , che il mài' 
incontro della^Tragedia fia il vero mo- 
ti vAdi tua fmoderata contentezza ? Sì , 
egli rìfpofe ; Già ti di (fi che'D. Ber- 
[ rrando nella mia compofizione aveva 
niefio del fuo ,, vale a dire per confe- 
guenza che egli la trovò tanto bella , 
che * piccandoli al vivo di vedere 1' 
Udienza di contrario fentimento al 
' fuo ; Nugnez , m' ha detto quefta 
mattina , ViSrix caufa D'tis placuit , 
fe4 viola Catoni : Sì ia tua Tragedia 
non é fiata piaciuta dai Pubblico, in 
riccmpenfa però è piaciuta a me , e 
quello ti bafti . Per farti ben capace 
del cattivo gufto di quello fecolo , ti 
.-. ' - do 
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do due mila feudi di entrata da rica- 
varti fopra tatti ] miei beni; però an- 
diamo a buon conto dal Notajoa fti- 
polare T initrumento di donazione'. 
Ci andammo fui fatto : i! Teforiere 
fece notare f Atto della donazione , e 
. m' ha pagato il primo anno anticipa- 
tamente in tante l>elle monete d'oro, 
e d* argento. 

Mi confolii con Fabrizio dello sfor- 
tunato incontro del Conte di Salda- 
gno, dante che era egli tornato afo- 
Io profitto dell* Autore. Tu hai ben 
ragione , profeguì egli , di farmi de* 
complimenti . Oh , quanto ie/ice io 
fono per, aver avute tante orribili 6- 
fchiate ! Mettiamo , che il pubblico 
più cortefe onorato m' avefse de* Cuoi 
applaufi, a che poi farei arrivato ? A 
niente : ni delta mia fatica avrei ri- 
cavato Che una mediocre fomma , 
quando le fìfchiate m' hanno meflb 
tutto in un tempo in ottimo flato per 
vivere il redante decorni miei. 



> 



t 

CAP. 



Digitized by Googl^ 



Storia Galanti. Lìb.iXl. 141 

CAP. XI. 

Sant Ulano fa dare un buon* Impieg* \ 
a Scipione , che parie per la 
- nuova Spagna. 

NOn riguardò Cerna invidia il mio 
Segretario cotefto inafpettato buon 
incontro del Poeta Nugnez • Ammira 
tommamente , diceva egli, il capriccio 
«JeIJa Fortuna, che fi compiace alcune 
yolcé di dare de' gran beni ad un de- 
tettatile Poeta, allora quando ella la- 
ida marcirne de' buoni nella miferiar 
Così vorrei anch' io f che fi prendente 
quella cura di arrichirmi dalla fera al- 
la mattina . Quefto puòdarfi beniflìmo* 
io gli rifpofi , anzi più pretto di quel- 
lo che penfaretu puoi. Tu feiquìnel 
di lei Tempfo , etfendo che parml 
pofTa chiamarti il Tempio della Form- 
ila la Cafa di un primo Miniftro, do- 
ve accordanfi foventecerte grazie che 
in un Cubito impinguano quelli che 
'hanno la forte di ottenerle. Quefto è 
più che vero, Signore , ei mi nfpofe„ 
ma bifogna avere la-pazienza di afpet- 
tarle. Tel dico un' altra volta, Scipione, 
tfeplieSTTò, fta pur allegro , chi sa che nonr 
ili tu per avere -una qualche buona 
c£ om m i (fi one . Effe 1 1 1 v a m e n te poc h itti m i 
Tonto ir. i> giorni 
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giorni dopo fi preferirò una occafione 
d' impiegarlo utilmente al fervigio del 
Conte Duca , né io me la lafciai ("campar 
«lalJe mani. 

Stava io un giorno decorrendo con 
D. Rannodo Caporis , Soprainten dente 
di quefto primo Miniftro, e il noftro 
difcorfo andò a cadere Tulle entrate di 
Tua Eccellenza . Quefto gran Signore 
gode , egli diceva , delle Commende 
di tutti gli ordini Militari , cofa che 
gli darà ogni anno quaranta mila Scu- 
di, col folo obbligo di portare la Cro- 
ce d'Alcantara. Di più, V eflere Ca- 
merier maggiore , Scudiere , e Gran 
Cancelliere dell' Indie gli porta duecen- 
to mila Scudi , e tutto quefto é un 
niente a paragone delle immenfe fom- 
me che tira dall' Indie ; Capete come ? 
Quando li Vaiceli! del Re partono da 
Siviglia, oda Lisbona per quefto Pae- 
fe , fa imbarcare del vino , dell'olio, e 
de' grani, quali ricavadalla fua Contea 
d' Olivares fenza pagare neppure un 
ioldo di i porto . Con tal occafione ei ven- 
de nell'Indie quelle Ma rcatanzie quat- 
tro volte più di quello che vagliono 
in Ifpagna : indi impiega il danaio 
comprando Droghe , colori ed al. re 
cofe che s* hanno qtafi per niente nel 
uovo Mondo , e che a carini mo prez- 
zo fi vendono poi rell' Europa. Con 
cotcfto traffico fi fa un calcolo che ab- 
bia 
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bla già a queft'ora guadagnato più mi' 
lioni , fenza fare il minimo torto al fuo » 
' jioilro Re. 

) Non vi paja Arano , né fuor di re- 
gola , fe vi dirò , profeguì egli , che quel- 
li che hanno Ja forte J*e(fere impiega- 
ti in quefto commerzió ritornano tutti 
Carichi di grandi ricchezze , non difpia- 
•cendo punto al Padrone che col fuo 
Tacciano il loro interelTe - 

11 figlio di Cofcolina che tutto ascol- 
tava non potè fentire D- Raimondo par- 
Jarein tal guifa fenza interromperlo. Per 
verità. Si?. Oporis , gridò egli, io fa- 
rei felice fe io/fi uno d'queft itali, tan- 
to è vero che ha lungo tempo che io 
defiderodi vedere il Meflìco. La voftra 
turiófuà farti foddisfata , fubitamente 
gli dille il Soprintendente; quando pe- 
ròil Sign. Santillano non fi opponga 
al voftro difegno. Per quanto delicato 
che io fia nella fcelta di quelli che io 
mando all' Indie a far quello traffico 
( perche fono io quello che fcelgo ) vi 
porrò fenz" altro fui nro regiftro , purché 
il voflro Padrone fia contento . Que- 
lla farà una gran grazia per me, dilli 
ioaD. Raimondo , e quella V attribui- 
rò ad un fegno di vera amicizia. Scipio» 
ne, difif io, egli è un giovane molto da 
me amato, inteJIigentiflìmo di turto, e 
che in modo tale fi porterà , che non 
avrete mai il minimo rimprovero da 

La far- 
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farci : in una parola rifpondo per lui. 

Quando fia così , ripigliò Caporis , 
egli a momenti partir dovrà per Siviglia 
in que' Vafcelli che «kggiono fra un 
mefefar vela, e incamtninarfi all'In- 
die; e m'obbligo in oltre di darci una 
lettera di raccomandazione per uno che 
j»li darà tutte le neceflarie inftrukioni 
fer far dell' oro fenza portar pregi tri- 
zio veruno all'intere fle dì S. Eccellenza. 

Tutto allegro Scipione di avere avu- 
to un impiego sì bello , pofe in ordine di 
partire per Siviglia con mille feudi, che 
io gli diedi per comprare nell* Andaluzi* 
del vino , e dell'olio, e metterlo in ifta- 
to di trafficare per conto fuo nelle Indie * 
E pure chi '1 crederebbe ? non ottante 
che folte contento dovendo fare un viag- 
gio da cui fperava cavarne tanto profit- 
to, non potè lafciarmi fenza piagnere, 
né io pure potei vederlo partire conindi- 
ferenza . 

CAP, XII. 

D. Alfonfo de Leyva viene a Madrid-, moti- 
vo del di luì viaggio. Dell' afflizione 
cb" ebbe Gii BUs , e del giubilo 
che dopo provò. 
VTOn ebbi appena perduto Scipione y 
JLx che un Paggio del Miniftro mi por- 
tò un biglietto, che queite parole con- 
teneva . Se il Sig. Sant Ulano vorrà dar fi 
fa pena di portar/i al? infogna di S.Gabriel* 

h 
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h nella ftràda di Toledo troverà qui una de. 
fu oi amtct più cart . 

Chi effer può mai còtefto amico che 
non ifcrive il nome fuO , diceva io in me 
fteflb? Forfè vorrà egli darfi il piacere di 
vedermi affatto forprefo.Sortii in Un trat- 
to, incamminandomi verfo laftradadi 
Toledo, ed arrivando al luogo prefcrit- 
tomi, rertaifommamente incantatone! 
vedere D. Alfonfode Ley va . Che veg- 
gio mai , difs' io ! Voi qui Signore / Sì , 
mio caro Gii Blas , egli rifpofe dando- 
mi uno ft retto abbraccio, egli è Doti 
Alfonfo che fi prefenta agli occhi 
voftri . Eh , come voi a Madrid # 
io gli di(fi ? Vi farò ftupire , foggiunfe, 
eaffligerenelmedefimotempo, quando 
fentirete il motivo del mio intraprefo 
viaggio . M' hanno levato il Governato- 
rato di Valenza, e il Primo Miniftro mi 
manda alla Corte per dar conto della mia 
condotta. Stetti per un quarto d' ora in u- 
no ftupido filenzio ; indi venendo in me 
fteflb : di che mai v' accufano , difs' io ? 
Noi so , egli rifpofe , ma non pofso impu- 
tare la mia difgrazia ad altro, fe non alla 
vifita che feci tre fettimane fono al 
Card. Duca di Lerme,che non ha nn me« 
fcche fu relegato al Tuo Cartel, di Denia 

Ah, quando ella è così , interruppi 
io , voi avete ragione di attribuire 
la voirra difgrazia a cotefta vifita indi- 
fcreta ; non iftate dunque ad inverti* 

L 5 gar- 
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game altronde la caufa , e datemi 
licenza di dirvi che vq| non avete ben 
consultato la, voltraconfueta prudente 
allora che andafte a vifitare cotefto, 
difgraziato Miniftro. II fallo è comef- 
fo , egli mi diffe , ed io. ho già ftabi- 
lito di ritirarmi con la famiglia a!Ca~ 
flello di Leyva , dove fpero pafsa- 
re il reftante de* giorni miei in una 
profondo ripofo . Tutto però quella 
che mi dà pena , aggiunfe egli , è di 
avete; queft' obbligo di dover compa-* 
rire avanti ad un. fuperbo Miniftro , 
che potrà forfè ricevermi* con del dis- 
prezzo- • Q Dio .'. che mortificazione- 
per uno Spagnuolo .f Ma in tanto ella* 
é quefta una necelTità ; e però prima, 
di fottometterml, ho voluto, parlarvi .. 
Signore y io. gli difft , non iftate a 
prefentarvi davanti al Miniftro fé prU 
ma non ho io Caputo, di che fiate ac~ 
cufato .. Chi sà , ehe il male non ab- 
bia il Tuo rimedio > Per altra , fia. co-- 
me eflet fi voglia f mi permetterete be- 
ne , fe perà fiete contento , che ia 
faccia tutti que' maneggi x che da me 
efigono la riconofcenza non foia , ma 
l' amore ancora che ho per voi .. Così di- 
dicendo, lo lafciai neir Ofteria con ficu- 
rezza, che guari non, tarderebbe di fa- 
pere le mie novelle . 

Siccome dopo li due Editti , de' qua- 
li fi é fatto poco anzi . una si eloquen- 
te 
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te menzione , io non mi tramiCchiava 
più negli affari di Stato , così andai 
a ritrovare Carnero, per dimandargli 
fe era vero che folte flato levato a D. Al- 
fonfo de Leyva il Governo della Città 
di Valenza . Mi rifpofe Cubito di sì , j ma 
che non Capeva U perchè Albra pre- 
(ìjfenza efitare, la riColuzfonedi i ìdi- 
jrizzarmi allo fteflb Primo M-n Uro per 
Capere dalla (uà propria bocca il moti- 
vo che poteva avere di lagnarfi del 
figlio di D. Cefare*. 

Era io talmente appalfionatoper que- 
fìo fidiCguftofo avvenimento , che non 
ebbi più bifogno di affettare un* aria di 
triftezza per parere afflitto agli occhi 
del Conte Duca . Cofa hai, Santillano , 
egli mi difle, Cubito che m'ebbe vedu- 
to ; Parmi di vedere nel tuo volto una 
certa tal quale impreflìon di diCgufto, 
che poco o niente manca che non ti 
veggia cadere le lagrime dagli occhi. 
Sei forCe flato offefo da qualcheduno ? 
Parla , tu tolto Carai vendicato . Eccel- 
lenza , piangendo riCpolì , quando anche 
voIeCsi naCcondervi il mio dolote , noi 
potrei ; Sono difperato. Sento dirmi che 
D.AlConCode Leyva non di più Gover- 
natoci Valenza , né altro mancava 
per mettermi in una mortale afflizio- 
ne che ricevere una tal nuova . Che 
dici , Gii Blas , ripetè il Minitiro tutto 

attonito l Qua! intereffe puoi tu avere 

t 4 per 
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per cotefto D. Alfonfo, e fuo Gover- 
no ? Allora feci allo fteffb un fedele 
racconto di tutte le obbligazioni, che 
aveva alli Signori di Leyva ; mdi gli 
ditti il modo col quale ottenuto io a- 
veva dal Duca di Lerme per il figlio 
di D. Cefare il Governo del quale at- 
tera parlavafi . 

Quando S. E. m T ebbe ascoltato fino 
al fine con una attenzione piena di ti- 
ra infinita bontà , mi ditte ; Rafcnga 
i tuoi pianti . Oltre che io non fape*> 
^a quello che tu aderto mi dici , ti af- 
ikuro di più che in avvenire riguardo» 
iò D. Alfonfo qual Creatura del Cardi- 
nate de Lerme . Vediti un poco de' 
miei panni : la vifita che egli ha fatto 
a cotefta Eminenza non ti farebbe for- 
fè fiata fofpetta? Voglio peròjben cre- 
dere che e (fendo flato egli prò veduto 
di tal impiego col mezzodì queftoMi- 
niftro poffaaver fatto queflo palToper 
un puro movimento di gratitudine ; e 
fpiacemi al fommo di avere fpogliato 
di carica uno che a te foto il fuo pollo 
doveva: voglio intanto fare per te più 
ancora d i quello che abbia fatto il Duca 
di Lerme . D. Alfonfo tuo amico non era 
che femplice Governatore della Città di 
Valenza ; io lo faccio Viceré del Re- 
gno di Aragona: ti prometto di farglielo 
fapere , e tu in tanto potrai avvifar- 
lo che venghi a dare il -giuramento , 

Qtian* 
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Quando ebbi intefo quelle parole pai* 
fai da un' eftremo dolore ad una ecceflr- 
*va allegrezza , che turbommi lo fpirito 
in un modo the fi conobbe dal ringra- 
ziamento che feci a quefta Eccellenza . 
'Il difordine però del miodifcorfo non 
gli difpiacque , e ficcome gli feci fa- 
pere che D. Alfonfo fi trovava a 
Madrid, mi difse che io poteva con- 
durlo da luì lo fteflo giorno . Andai 
iubiro all' infegna di S. Gabriello , do- 
ve tornai a vedere il figlio di D. Ce- 
liare dandogli T a>vvifo del nuovo fuo 
impiego. Egli non poteva credere quel- 
lo che gli diceva, tanta durava fatica a 
perfuaderfi che il primo Miniftro , per 
quanto amor mi portafsc, forte capace 
di dare a mia contemplazione un Vi* 
cereame. Lo conduflì dal Conte Du- 
ca, che lo ricevette con gran cortefia , 
egli diflTe che s'era portatosi bene nel 
fuo palfato Governo di Valenza, che il 
Re giudicandolo proprio a riempiere 
un più gran pofto 1' aveva nominato 
Viceré d' Aragona. Per altro, aggiun- 
fe égli, quella dignità non é punto fu- 
periore al nafcer voftro , e la Nobiltà 
Aragonefenon farà mai capace di dire 
centro alia fcelta di Corte. 

Sua Eccellenza non fece veruna men- 
zione di me ; e il Pubblico non feppé 
aiii la parte che io aveva in quello 

L j affa- - 
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affare, Ioche falvóD- Alfonfoeit Mi- 
niftro dalli difcorfi deferitici , che fi fa- 
rebbero potuti fare da tutti fopra un* 
Viceré di quefta forta. 

Subico che il figlio D. Cefare fa 
afficurato del fatto , fpedì un'efpreffa 
a Valenza per informare fuo Padre , 
e Serafina , che fubito fi portarono a 
Madrid. Il prima loro penfiere fu quel- 
lodi venirmi a ritrovare per ringraziar- 
mi Oh , che gloriofa fpettaccolo per ; 
me , ìì vedere tre perfone le più care * 
' che' avefsi ai mondo abbracciarmi a 
gara V uno dell' altro ! Egualmente 
fenfibili al mio. zelo , ed al mio affet- 
ta che air onore che il pofto di Vice- •< 
re ftaya per fare alla lor Cafa , noni j 
potevana fiancarli di Carmi de* difeor- / 
fidi riconofeenza , c parlavanmi come \ < 
appunto avrebber parlato ad un loro e* 
gualc , fembrando quafi che dimenti- 
cati fi foffero d'eflère fiati miei anti- 
chi Paoroni . Per lalciare ogni inutile 
circoilanza. da parte , dopo che D. Ai- 
fonfo ebbe ricevuto le fùe Patenti , an- 
dò^ a ringraziare il Re ed il fuo Mini* 
firo . Dato che ebbe il confaeto giura- 
mento parti da Madrid con la famiglia 
per andare a fiàbilire il fuo foggiorno- 
a Saragozza • Qui fece il fuo ingreflo 
con tutta la immaginabile magnificen- 
za, tanto che gli Aragonefi* fecero co- 
aofeere con le acclamazioni che io ave- 
va 
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va lor dato un Viceré caro , e degno 
di tutto I' amore. 

♦ * 

CAP. XIII. 

« 

Sii Btas incontra D. G a/Ione de Cogollos f 
e D. Andrea Torde/tìla : Dove anda- 

. tono tutti tre. Fine della Storia di 
Gaftonc^ idiV. Elena de Galifleo. 
Cofaftcc S amili ano per T or defili a . 

IO nuotava nel gran piacesd di ave- 
re fi fortunatamente cangratoin Vi- 
ceré un Governatore {cacciato ; e li Si- 
gnori di Leyva at pari dime eran con- 
tenti . Non andò però guari che mi fi 
prefentò un* altra occafione di impie- 
gare tutto it mio potere per un' Ami- 
co > dovendo ciò raccontare per far co- 
noscere al Lettore, che io non era più 
quel medemo Gif Blas chefotto il pre- 
cedenti Miniftro vendeva a sì caro prez- 
zo le grazie di Corte/ 

Era un giorno nelT anticamera dèi 
Re y dove flava parlando con de' Si- 
gnori IH quali conofeendomt per uno 
de' confidenti del primo Miniftro non 
^legnavano puntola mia convenzio- 
ne* Conobbi nella gran folla D- Gatto- 
nede Cogollos, quel origionieredi Sta- 
to che lafciai nella Torre di Segovia , 
edera accompagnato col Cafteliano JD : 
Audrea TordeHUa. Subito lafciai qnefti 

Le . Sisno- 
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Signori per andare ad abbracciare co- 
tcfti due Amici, che fé furono eglino 
attoniti nel vedermi colà % io non fui 
meno forprefo di loro nel rivederli ♦ 
Dopo moki abbracciamenti sì dall' li- 
na, come dalP altra parte, D. Gaftone 
ini ditte . Sign. Santillano, bifogna che 
parliamo lungamente infieme, equefti 
non é un luogo comodo per noi : fé vi 
contentate , vi condurrò in un fico do- 
ve io, e il Sig- Tordefilla avremo gu~ 
ilo di dìfcorrere lungamente con voi ♦ 
Subito acconfentii al loro genio , e for- 
timmo di Palazzo. Trovammo la Car- 
rozza di D. Gallone, che fta va afpettarH 
dolo in iftrada : entrammo tutti tre, e 
ci femmo condurre alla Piazza del mer- 
cato, dove fi fanno le Cacciede Tori , 
ed ivi abitava Cogollos in un belliflìmo 
Palazzo. 

Signor Gii Bla* , mi ditte Don 
Andrea ; entrati che fummo in u- 
«a fala magnifica , fe non m' ingan- 
no , pjjrmi che al voftro partire da 
:Scrgovia odiafte la Corre , e che fò- 
in una forte rifofuzione di allon- 
tanarvene per Tempre . Era quetti ri 
mìo difegno , io gli rifpofi , e fina- 
fanto che vi/Te il Re , io mai mi fo« 
■no mutato di oppi n ione ; ma quan- 
do fepp» , che il Principe fuo figlio e- 
ra fui Trono , ho folata vedere (e ij 

jbluovo Monarca mi riconofecffe : Mi 
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riconobbe , ed ho avuta la forte di ef- 
fere ftato da luì accolto con de* gran- 
dinimi favori : di più m'ha egli fteflb 
raccomandato al primo Miniftro, che 
- ha intraprefo a proteggermi , e con 
lui la palio affai meglio di quello V 
abbia mai palfata col Duca di Lerme. 
Ecco qui , Signor D. Andrea , quello che 
io doveva dirvi. Ma, ditemi un poco * 
fletè voi più Cartellano della Torre di 
Segovia? No, egli mirifpofe,il Con- 
te Duca ha meflb un' altro in mio 
luogo , perchè mi ha creduto in appa- 
ren za tutto dedito al di lui Predeceflo- 
re. Ed io, di/Te allora D. Gaftone, fo- 
no ftato meffoin libertà per una ragio- 

K ne tutto contraria : Non ha sì tofto il 
primo Miniftro intefo che io era pri- 

f gione nella Torre di Segovia per ordi- 
ne del Duca di Lerme , che mi fec* 
immediatamente fortire . Aderto bifo- 
gna, Sig. Gii Blas , che io vi racconti 

i quello che m'é fucceduto dopo che fo- 
no in libertà . 

La prima cofa che feci, profeguì egH 

[ ( dopo di avere ringraziato D. Andrea di 

[ tutte le attenzioni cheareva avute per 
me in tempo d> mia prigionia ) fu di refti- 
tuirmi a Madrid. Mi portai tofto dal Co: 
Duca d' OKvare^, che mi difle. Non 

'. vi cada mai in penfiero che la cìifgra- 
zìa che v' è accaduta far porta il m.f- 

* «ime torco ali* voftra riputazione ; 

ed 
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ed eccovi pienamentegiufìificato . Tan- 
ta più fono io ficuro di voflra Inno- 
cenza, quanto che il Marchefe di Vif- 
lareale con quale eravate in fofpectodt 
eflere complice , non era colpevole d? 
forta. Per Portogefe che /la, e paren- 
te del Duca di Braganzta, penfa me- 
no alli fuoi interefft che a quelli det 
Re mio Padrone : Dunque non era giu- 
do imputar a voi e una colpa d'inteltigen* 
za con quella Marchefe; e per riparare 
alla ingioi (tizia che v'értata fatta accu- 
fandovi di tradimento, il Re vi faLuo. 
gotenente della Guardia Spagnuola . Io 
accetai cotefto impiego col fupplicarc 
S. Eccellenza di darmi il permeflb , pri- 
ma di entrare all' efercizio , di andare a 
Coria per vedere Donna Eleonora de " 
Laxarilla mia Zia, per lo che il Mini- 
lira accordommi un mefe di tempo per 
quella gita , e partif con un foi fervi- 
dorè. 

Avevamo di già pafTato Co!menar y 
e ci eravamo impegnati in un profondo» 
fe,ntiero tra due montagne, quando (co- 
pri mmoun Cavaliere che valoro r amen- 
re difendeva!! contro tre uomini chel' 
avevano rabbiofamente incalzato . Non 
efitai un fot momento a (occorrerlo , 1 
affrettandomi di raggiungerlo, e mi feci 
dalla fua parte. Notai combattendo che 
li noftri nemici erano mafeherati , e 
che avevamo che fare con de' valorofl 

Spa- 
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Spadaccini . In tanto però malgrado la 
loro forza , e defterità reftammo noi 
vincitori : io ammazzai uno de* tre , 
che cadde* giù dal Cavallo , egli altri 
due fi diedero precipttofa mente alla fu- 
ga . Egli é però vero, che la vittoria 
fu a noi meno fùnefta di quello foffe 
allo sfortunato che io aveva uccifo, ef- 
fendo che dopo 1' azione ci trovammo- 
entrambi mortalmente feriti - Ma lafcio 
a voi confiderarequal fbfle la miafor- 
prefa allora che riconobbi in; quefto Ca- 
valiere Cambanos if marito di Ele- 
na , ed egli altresì rettò attonito veg- 
gendo che io era flato il fuo difenfore r 
Ah? D. Gaftone, gridò>egli, voi dun- 
que fiete (lato il mio difenfore ? Bifo- 
gna che ignoto vi fbfleche io fui quel- 
lo che in volai a voi la voftra innamora- 
ta , allora quando prendefte con tante ge- 
nerofità il mio partito: In fatti io noi 
so , io glirifpofi, ma quand'anche fa- 
puto V averti , credete voi forfè che io 
aveflì efitatoafare quello che feci ? E 
patterò dunque appo voi per un' uomo 
dotato d' un'anima sì vile ? No, no, 
egli rjprefe , ho un miglior concetto 
ài voi ; e fe morirà per le ferite che 
ho ricevute , ardentemente bramo che 
le volìre non v* impedivano il profit- 
tarvi del mìo mo r ire . Combados , gli 
d.flì , con tuttoché frordato an°or non 

mi 
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mi fia di D. Elena , Tappiate che io 
punto defidero ii di lei pofleflb a co- 
llo di voftra vita ; anzi mi glorio 
piuttofto d' aver contribuito a falvar- * 
vi da' colpi di tre aflaflìni , giacché 
penfo di aver fatto un' azione degna 
da effer gradita dalla voftra fpofa • 

Jta tanto che davamo cosi parlan- 
do 5 il mio fervidore fmontò da Ca- 
vallo y ^ed accodatoli a quello che 
flava diftefo fulla polvere y levogli la 
mafehera 5 e fece a noi vedere un 
volto 5 che da Combados fu fubita- 
mente riconofeiuto . Quelli é Capra- 
ra , fclamò egli , cotefto perfido 5 e 
fcellerato cugino , che pel difpetto di 
aver meco perduta una lite di una 
pingue eredità , che ingiuftamente mof- 
fa m' aveva , nudriva da gran tem- 
po il penfier di vendetta, per aflafli- 
narmi , ed eccovi finalmente il luogo 
da lui fcelto per foddisfarfi ; ma il 
giufto Ciclo ha permeflb eh* egli 
fleffo fia flato la fatai Vittima del 
fuo attentato. 

, Jn tanto però il Sangue ufeiva con 
gran furia dàlie noflre vene , e noi 
a gran pafli e' indebolivamo . Con 
lutto ciò 5 benché feriti , ebbimo 
tanta forza per poterci portare al Bor- 
go di Villarejo , che pochiffimo é < 
dittante dal campo di battaglia ; fic- 
chi fubico arrivati alla prima Ofte- 
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ria dimandammo de' Chirurghi . Uno 
ne venne che , a quel ci fu dettò > 
era il più bravo <J» <l u el Luogo . E- 
gli a buon conto vifitò le noftre pia- 
ghe, che trovolle pericolofe di molto; 
poi ci medicò . Il fufleguente giorno 
dopo che ebbe levate le chiare , ci 
diffe che le ferite di Don Biagio e- 
rano mortali : delle mie ne fece 
un giudizio (più. favorevole , e dì 
fatto li di lui pronoftici bugiardi non 
furono. 

, Quando Combado» fi vide con* 
dannato alla morte , ad altro più non 
penfava che a ftar preparato ; indi 
(pedi un Efpreflb a fua Moglie per 
renderla informata del fatto , e del 
dolorofo flato in cui egli fi ritrova- 
va . D. Elena dunque portoni in gfàn 
fretta a Villaiejo , ed arrivata che fa 
fentilfi commoffada una certa inquie- 
tudine , che in fe ftefla due caufe 
differenti conteneva : il pericolo che 
correva di perder la vita il Aio amato 
fpofo ; e il furore , di fentirfi , in ri- 
v eggiendom i in* lei ra v vi v a re un fuo- 
co , che già credeva del tutto eftinto* 
Quefta era per lei una più che terribile 
agitazione. Madama,le ditte D.Biagio al 
lora quando la vide,pcr l'apunto voi arri- 
vate molto a tempoper ricevere da me l' 
ultimo addio. Io morrò fra poco,e riguar- 
do quella mia morte come un caftigo del 



Digitized 



t$9 Gii BUt di Santilfom. • 

Ciclo per avervi tolta a Don Gallone 
con un* inganno ; In vece dunque di 
rifentirvene, fate, vene priego, tutta 
il contrario , e rendetegli voi ftefia 
quel cuore che io gli ho con tanta in- 
giuftizia rapito . Elena allora non gli 
xifpofe fe non col pianto , e per vero 
dire , cotefta era la migliore rifpofta 
che dargli ella potefle, tanro più che 
confermando ancora dell' affetto per 
me , non s' era dimenticata dell' arti- 
fizio di cui erafi fervito per determi- 
narla a mancarmi di fede. 

Il pronoftico del Chirurgo fi verifi- 
cò , e in meno di tre giorni Comba- 
dos morì per caufa delle ricevute fe- 
rite in luogo di che le mie promet- 
tevano una vicina guarigione. La Ve- 
dova intanto affaccendata nel fare traf- 
porrare a Coria il corpo del fuo mor- 
to fpofo per far fare tutti gli onori 
dovuti alle di lui .ceneri, partì da Vii- 
lare jo per pofeia ritornarfene , dopa 
di eflerfi informata r come era proprio 
del viver fuo civile, dello flato in cui 
mi ritrovava * Appena fui in iftato di 
poterla feguire che intra pre fui viaggio 
di Coria , e qui terminai la convale- 
icenza . Allora D. Eleonora mia Zia, 
e D. Giorgio di Galifteo ftabilirono di 
maritarmi fubitamente con Elena , pel 
timore che la fortuna non ci attraver- 
faffe con qualche nuovo fucceflo Tin- 
ca- 

• 
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cominciato affare. 

Coteftonoftro maritaggio fi fece len- 
za pubblicitàa vigore della troppo fref- 
ca morte di D» Biagio , così che pochif- 
fimi giorni dopo ritornai a Madrid eoa 
D. Elena* Siccome era di già paflato 
il tempo preferittomi dal Conte Due* 
pel mio viaggio , cominciava a dubi- 
tare , che quefto Miniftro dato non 
aveffe ad un' altro il pofto di Luogo- 
tenente che a me prometto aveva ; 
ma per gran forte non V aveva nep- 
pure difpofto. ; anzi ebbe egli la bontà di 
ricevere le feufe che feci dei mio ritardo.. 
* Io fono dunque, continuò Cogollos, 
Luogotenente della Guardia fp^gnuo» 
la , e quelli è un pofto che mi dà un 
vantaggio incredibile , avendo fatto di- 
verti amici d' una converfazione mol- 
to aggradevole , e vivo con efft loro 
felice , e contento . Io vorrei po- 
ter dire altrettanta* di/Te D. Andrea, 
ma fono molto lontano ad efler fod- 
disfarto del mio. dettino : ho perduto, 
il mio, pofto , che m' era' molto lu- 
crofo , ed il pèggio sì é , che non ho 
un amico che fi a capace di proccurar- 
mene un* altro .. Vi cHmando feufa , Si. 
D. Andrea , interruppi io ridendo, voi 
nella mia dehol perfona avete un* a- 
roico che può in qualche conto gio- 
varvi . Già vi diflì che io fono anco- 
ra più. cara al Conte Duca di quello 
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foflì al Duca di Lerme , c voi ardi- 
te di dirmi fui volto che non avete 
un amico che poffa farvi ottenere un 
impiego che vaglia ? E forfè non vi feci 
vn fimil ^ fervigio in altri tempi ? 
Mettetevi bene alla memoria , che col 
potente mezzo dell' Arci vefcovo di Gra- 
nata vi feci nominare ad un pofto nel 
Me4fico,.dovcavrefle,corfo buona for- 
tuna , fe il voftro Cupido non v' aveflle 
fatto trattenere nella Citràdi Alicante. 
Aderto anzi fono in cafo di potervi 
ferv ire giacché fono ben veduto dal pri- 
mo Miniftro . A voi dunque mi rimet- 
to, replicò Tordefillss; ma, foggiunfe 
egli con un forrifo , di grazia fate che- 
io non vada nella nuova Spagna : non 
vorrei andarci, fepoffibil forte, quand* 
anche mi voleflcro fare Prendente della- 
ftefla Udienza del Meflìco. 

Noi fummo interrotti in quefto pun- 
to dall' arrivo di D. Elena che com- 
parve nella l'ala riempendomi 1' idea 
che m' era digià formato con la graziofa 
fuaprefenza. Madama, le difle Cogol- 
los , eccovi il Sig. Santillano di cui qual- 
che volta vi ho parlato , e la di cut 
cara compagnia m' ha follevato fovente 
nella prigione dalla gran noja che m* 
occupava lo fpirito . Sì Madama , dirti 
io a D. Elena , la mia convenzione 
gli piaceva , perché voi iìefla eravate 
per lo più il motivo de'noftri difeorfi. 

Al- 
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Allora la figlia di Giorgio rifpofe con 
gran modeftia al complimento , dopo 
the io mi congedai da entrambi cote- 
Ili fpofi con una viva pretella che io 
era molto contento che quello Ime- 
neo folte finalmente al lunghilfimo lo- 
ro amore fucceduto . In fine voltando- 
mi verfo Tordefillas , lo pregai di 
additarmi il fuo alloggio ; e allora 
quando mei ebbe ìnfegnato , fenz' al- 
tro faluto gli dilli: D. Andrea , fpe- 
ro che non paleranno otto giorni che 
faro v vi vedere fe faprò aggiugnere il 
potere alla buona volontà - 

Non dilfi male , perché il Conte Du- 
ca il giorno dopo mi fuggerì una oc- 
cafione di obbligare cotello mio Ami- 
co Cartellano. Gii Blas , fua Eccel- 
lenza mi difle , i! luogo del Gover- 
natore della Prigione Reale di* Va- 
gliadolid é vancate, e quelli é un pa- 
lio che rende più di trecento dobble- 
per Anno , però ho una gran voglia 
di dartelo . Io non lo voglio, Signo- 
re , gli rifpofi ancor che dia dieci- 
mia leudi di rendita , renunzio a tutti 
que'pofti che occupare non pollo lenza 
da voi allontanarmi . Ma , ripigliò il 
Minillro; tu puoi francamente efercrta- 
re quello Uffizio fenia obbligo veruna 
di abbandonare Madrid, quando andar 
non voleiìi ogni certo tratto di tempo a 
Vagliadolid per vifitare la Carcere . 

Vox 
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Voi direte, io le fugge rii, tutto quel- 
lo che più riparerà, io non riceve- 
rò mai quefto impiego fe non a condì 
zione che mi fia concerto il poterlo ce- 
dere ad un bravo Gentiluomo che chia- 
mar! D. Andrea de Tordefillas già per 
lo avanti Cartellano della Torre di Se- 
govia : avrò genio di fare a lui quefto 
regalo per rieonofcere in parte il buon 
trattamento che mi fece nel tempo che 
flava prigione» 

Queflo difcorfo fece ridere il Mini- 
ftro, che mi difle : A quello che veg- 
gio, GilBlas, tu vuoi fare un Gover- 
natore della Prigion Reale nel modo 
fteflb che facefti un Viceré . Sia dun- 
que così ; amico, ti do il porto vacan- 
te per Tordefillas, ma dimmi poi qual 
profitto doverà provenirti per quefto , 
attefocché non ti crederò mai fi (cioc- 
co di voler impiegare il tuo mezzo 
per niente /Eccellenza, fubito rifpofi , 
e non bifogna dunque pagare i fuoi de- 
biti ? D. Andrea mi fece fenza vermi 
intere (Te tutti mai li piaceri che potè 
" farmi ; e non dovrò io dunque rende- 
re a lui la pariglia ^ Voi liete divenu- 
to molto diilnrereflato,Sig Santillano , 
replicommi fua Eccellenza , e parmi 
che molto meno lo forte fotto il paf- 
fato Primo Miniflro . Lo so anch'io, rif- 
pofi :Ii cattivi efè mpli corrompevano i 
miei onorati cortumi i e ficcome ven- 

devalì 
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davafi tutto in quel tempo , io cosi 
£J accomodava al coftume >;g.Com« 
oggi giorno tutto fi dona , cosi ho rial* 

fU To° idT^ue 8 ^ a Don Andrea - 
Tordefillas il Governatorato della Pn- 
^on Reale di Vagliadolid elofpedu 
Il più folleciio a quella Cutà tanto 
foddisfatto del fuo nuovo ^b.limen. 
to , quanto io era contento * effermi 
liberato dalle grandi obbligazioni che 
: lui ptofeflava. - 

CAP. XIV. 

Santillana va alla Cafa del Poeta Kugtieij 
Qua! {otta di perfine ivi trevo , e dt 
' quali materie fu il loro dtfcorfo . 

• i - / 

MI venne voglia un dopo pranzo di 
andare a ritrovare il Pocra delle 
A Ito r i e, e (fendo in grande cu r io fi t à d i fa- 
' perefe ave(fe una buona Cafa , Andai 
all' Albergo del Sig. D. Bertrando Go- 
mez de Ribero , e dimandai conto di 
Nugnez . Non ifla più qui , mi diffe 
un fervidore di Cala che flava fulla 
Porta ; colà egli alloggia adelfo, e mi 
• mostrò una Cafa vicina. Subito m* in- 
viai verfo quella, e dopo di aver tra- 
' verfato una piccola Corte , tntrai in 
una Sala tutta sfornita , nella quale 
nuotai il mio caro Fabrizio che da- 
rà 
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va ancora fedendo a Tavola con cinque * 
o fei altri fuoi Camerata , à* quali da- 
va da pranzo fa quel giorno. 

Stavano eglino fui fine del parto , 
e per confeguenza fui punto di comin- 
ciare lé difpute ; ma torto che fui da 
loro veduto fecero fuccedere un pro- 
fondo filenzio alli loro ftrepitofi ed in* 
villupatidifcorfi . Nugnez levollì impe- 
tuofamente in piedi per venirmi a ri- 
cevere , e gridando : Signori miei, ec- 
co qui il Sig- di Santillano , che mi 
vuol onorare con una delle fue gra- 
ziofirtìrae vrfite , rendete ., vi prego, 
tutti voi altri omaggio al Favorito 
del primo Minirtro . A quefte parole 
tutti li Convitati fi levorano in piedi 
per falutarmi , ed in grazia del titolo 
che mi era flato dato , mi fecero mol- 
tiflìme civiltà con uno indicibil rifpet- 
to . Contuttocehé bifogno io non avef- 
fi né di mangiare , né di bere , vol- 
lero però quafi per forza che mi met- 
te ffi a federe con elfi loro a Tavola, 
e di più m' obbligarono a rifpondere 
ad un Brindifi che con cuore giubbi- 
lante mi fecero. 

Siccome a me pareva che la mia 
prefenza fofle loro di impedimento a 
difeorrere con libertà così; Signori,. io 
diffi , mi fembra di avere interrotta 
la voftra converfazione ; fatemi que- 
flo favore di ripigliarla , o piuttofto io 

me ne 
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mene vado* Quefìi Signori , allora dif- 
fc Fabrizio , parlano della Ifigenia dt 
Euripide . 11 Baccelliere Melchiore di 
Viliegas , che è un Letterato di prima 
sfera dimandava al S»g- D. Giacinto de 
Romarate qual forte il miglior paflb in 
quella Tragedia . Sì 1, <lifle D> Giacin* 
to , ed; io gli ho dato in rlfpofla , che 
quelli è il pericolo in cui trovavafi 
Ifigenia . Ed io , dine il Baccelliere , 
gli ho replicato ( quello che fono 
pronto a dimoftrare ) che non è già 
U pericolo che faccia il più nobile 
della Tragedia . Qua! dunque farà > 
jgridc): ad alta voce il Dottore Gabriel- 
lo di Lione? Il vento, Cubito foggiun- 
fifc il Baccelliere. , 
. Tutta la Compagnia diede in uno 
glande feoppio di rifo , al fentire 
quella pronta rifpofta che per ve- 
rità , io credo che forte detta per 
ifcherzo.; immaginandomi di più , che 
JVlelcbiore averte cìjÒ fatto per. met- 
tere un pò di buona voglia la Con- 
verfazione . Io certamente non cono- 
Ice va quello Letterato, maj a quel che 
ni 'avvidi , era quefli uno che (lava fui 
,<bdo . Ridete .quanto vi piace ^Signo- 
ri miei , ripigliò freddamente il Dotto- 
re io foftengo , e provo che egli é il 
folo vento che debbe interenTare,muovc- 
re ,e t occare gì* A 1 co I tato ri M e 1 1 ete v i un 
poco avanti gli occhi , profeguì egli, una 
TmolV, ÌA nume- 
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numerofa Armatacene fia fi cut tain fi e- 
me unita per andare a fare V attedio 
di Troja. Concepite dentro d» voi tue- ' 
ta V Impazienza che provano H Capi*" 
tani , e ir Soldati di efeguirè la loro d©-^ 
fìfnata intra prèfa; iper pbterfené poi do-* 
pò ritornare foilecjtameiicé' in Grecia >V 
• ove lafciarono qud ebe loro era*' più' 
caro , li Dei tutelari , le predilette mo- 
gli , e fi più che amati figliuoli -, I« 
tanto un maladetto .Vento contrario li" 
trattieni in Aùlide , ; fembràndothe vo*-, 
glia inchiodarli Ael Porto ; e 4ua*d<fc 
non fi muti , mai >*ndei*i!riio all' affé* 
diodella'gfcinde Città di Pham©. - Dun- 
que il Vento iàduWtatamente fa tutto 
il bello diquefta Tragèdia 1 . lò fono del. 
partito de' Greci , -é fpoio i Moro di le- 
gno ; altro «ori tìefidero che la mar- 
chia delle loro Flotte - : e Rimirò con- oc- 
chio d'indifferenza !figen?a nel Tuo pe~ 
Tiglio , tanto' p»ù che là di lei morte * 
ella è un vero mezzo per ottenere dal- 
li Dei un prospero, e favorevole Veri- 
tO . '/ 

Non ebbe toflofinitodl parlare Vil- 
legas j che fi raddoppiaton a fue fpefe 
le rifa • Il maliziòfo Nugnez approvò 
il di lui fentimento per dare ancora' più 
beJ ridere a quelli che lo beffavano , e 
che cominciarono a dire uìi dopo 1' al- 
tro mille facezie fopra del Vento. Ma 
il Dottore riguardando cofloro con gran 

• flem- 
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fleTOmaed "W*»&p«^ l )&'*fm 
ranti ,e f da.f#iMti plebqi - Mi fta : va 

péttando di vcd^c a l£i ^oajpo^ c <fQ«^Ì 

raflero ben bene 1 camelli, fine,prd»f>»- 
rio , e confueto delle loro ciiTefrazioni . 
}o in tanto fui ingannato nella mia af" 
pettati va , e folo baftò che fi diceflero 
reciprocamente una gran quantità d'in- 
giurie , e poi fi ritiraflero dopo aver 
mangiato e bevuto a fazietà. 

Partiti che furono , dimandai a 
Fabrizio perqual motivo egli non ftaf- 
fe più col fuo Teforiere , e fe fi era- 
no infìeme difguftati f Difguftati ! Mi 
rrfpofe egli , guardimi il Cielo : Io me 
la paffo meglio che mai con il Signor 
Don Bertrando, che m- ha dato licen- 
za di ftàre ita me foló ;*ed* eccovi che 
ho prefo in affitto quefto Appartamento , 
per qui riceverei miei amici , e ftare 
allegramente con loro con tutta liber- 
tà , lo che fpellifljme volte fuccede . 
Tu già lo fai , che io non fono di <fue- 
flo parere di voler I a fci are troppe ric- 
chezze a' miei Eredi; e quello che v'ha 
tli più fortunato per me » egli è , che 
adeifo fono in i/tato di fare giornal- 
mente de' grandi piaceri agli Amici. 
Me ne rallegro, i ripigliai io, mio caro 
Nugnez , e deggio ancora teco ralle- 
grarmi pel l'uccello dell' ultima tua Tra- 

M a gedia 
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gedia . Gli ottocento verfi Drammatici 
del gran» Lope non fono mai arrivati 
a portarci la quarta parte di quello y 
che t'ha rattoj profittare 1 \ì tuo C9*tc 
ili Saldar np\ ■• il - 1 -> ' : ? r ' * ' " - ' ; 

•c.« : .v * : i< * 5 I ' < 

T M*vt VUl'lI ti L^l ) . -»it. > 
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DUODECIMO. 

♦ •*«».* 

m Capitolo primo. 

I 

<Ji7 BAw «fa* inviato, dal Vrìmo Mitti- 

• fifa * Toledo : fucciflo del 
di lut vtaggio. J ■ ■ 

. ' ; . ••. , :-- •'!» : ; '} 

ERa quafìiin mete che ogni giorno 
il Primo Miniftro m'andava dfeetìi 
.<lo , Sa nt il la no j s' à v vietna^ quel tempo 
in cui voglio mettere alle prove la tua 
deftrezza , e quello tempo mai vedovati 
arrivare. Finalmente poi arrivò , e Sua 
Eccellenza in fine mi di Afe' così ; Dicefi 
che nella Compagnia de* Commedianti 
dr Toledo ci fia una Giovane che fa 

i Vigore delle 
me gran docj 4 .e virtù . Pretendono che 
balli, e che canti divinamente, che col 
fuo bel recitare tirfa.fietiittài r udienza 

* quello che più importa , miaflìcttnù 
no , che ella è bella à' maraviglia 
Quelli è un Soggetto , per dirtela ' 

molto di comparire alla 
Corte .11 Re é amante delle Commedie 
della Mufica , e del Balio , dunq u £ 
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non bi fogna farlo reftar privo di fen- 
tire , e vedere una perfona di un me- 
rito sì rarò>. So «fettà la-rifoluzìnne 
di fpcdirtia Toledo, per effe r informa- 
to d^ tfua f roprì» imcpk tt ; *ftefta 
fia «irf&tH un* Attrfcfr Vi maravigliofa 
e mi voglio regolare fui rapporto del- 
la impreflìoneich<jeJla']BUrà : fatto &pra 
di te : mi fido del tuo difcerniraento , 
c tanto baft,i . v * u - v -. \ - vi -j 
. Rifpofi'a Sua JcQeltenza, v ct»e4a in- 
fofrnarei fedélmente di tutto,, e, mi 
preparai a partire con uh fol fervido- 
je, cui feci levar Ja Livrea del Mjni- 
fkra 9. fotlp- fioe di iàr te coffe con' pi Ci 
fegrescif za Jofee< piacque infinita- 
roegte al • Come. Dùca o Pigliai dutì- 
que la ftràda ài -Toledo y d$ve ^ffen'- 
do arri vaco ?r»i portai ad una" Ofteria 
vicino al Gattello . Non fui appena 
f montato da Cavallo, che l'Ofte, fup- 
ponendomi Jan qualche; Gentiluomo 
delle Città con vie ine , mi di/Te : Si- 
gnor Cayalìese (Voi venite , per quel- 
lo che io, jtólTo'j crederei , * iri queftà 
ÌQ^ttà per, vedere U funefta i cerimonia 
della grafid^:G milizia che fi' farà do- 
mane nella pubblica Piazza .• Io rifpofi 
di.si , (limando affai meglio di lafciar- 
gli credere quej che voleva ,che di elar- 
gì iocca fi onc di andare in veftigàndo qua- 
li eifer pQteiTero i motivi , che a To- 
ledo, mi coodijcevàno .< Voi vedtete J * 
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« ripigliò egli . una ètik più: belle- Prò- 
ceflìoni che mar abbiate a r gfornr yó- 
flri veduto : ci faranno ,.così fi elìce, 
più di cento prigionieri , e tra quefti 
più di dieci , -che devono efìer brìi- 

'Ciati vivi. ' 

? ' Veramente il fufleguente giorno ver> 
' Tò il levar del £ole feriti* fuonare. tut- 
te le campane xlèlla Città per aver- 
tjré il p®polo che itavafi per comin- 
ciare la lagrimevòle funzione . Curió- 
so di veder quefta' Pena mi veftii in 
fretta , e mi portai' alla Piazza , do- 
f ye da ogni 'parjè v' erano de* Paì- 
* cbi in uno de* quali , fpendendó il 
- mio dana)o , pigliai tan buónifllmo po- 
ìfFovNòn fui appena a federe , che vi- 
gili molti Padri Cappuccini che anda- 
vano avanti preceduti da una devo- 
tifllma Immagine dei Crocefiflo . Do- 
' po coteftì buoni Padri venivano im- 
mediatamente fe°uerylo le povere Vit- 
time che la Giuttizrà voleva immola- 
t-re in quel giorno . Andavano quefH 
miferabiìi un' dopo V altro col cajto 
feoperto . li piedi ignudi , con una can- 
dela in mano , e cadauno aveva un 
Sacerdote accantó the lo confortava. 
"Gli uni avévanq un gran frappiate di 
tela giaHa con certe Oocì dipinte di 
còlor reno . Gli altri portavano in 
capo ceiti berrettini di cartone folle- 

M * vati 
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atf. in forma di pane, , di Zucchera > 
ricoperti di fiamme * ; e figure .diaboli- 

Siccome dunque io riguardava din 1 in- 
carnente cotefti sfortunati con una (rom- 
pa «ione , che proccura va bene .di tenerla 
oafcofta i per timore che non fi' fcopriue 
in me qualche difetto \ riconobbi tra 
quelli che avevano la tefta adornata 
col berrettone di cartone il Reveren. P. 
IlIario,ed il fuo Compagno F. Ambrofio. 
Paflaròno quefti sì vicinò, a me , che 
non potendomi in verun modo ingan- 
nare^ Che veggio mai" * difli io in 
«e Iteflo » Stanco finalmente il Cielo 
della diford/riata vita di cotefti due 
fceUerati gli ha dùnque dati nelle mani 
della Giuih'zia l In così parlando m» 
fentii aflalito .da un' orrenda fpa ven- 
to ; mi fi prefe uq tremore univer- 
se , e mi fi turj>arano in un tratto 

tlh (piriti ? atta Jché io credetti ailota 
i impazzire ... X*o ftrett©. Jegame che 
io a ve va a vuto ' con, quelli Birbanti % 
V avvenimento diXelvà ;. e finalmen- 
te tutto quello , che noi avevamo fac- 
to infieme venne in qrael momento 
a prefentarfi alla mia immaginazio- 
ne » e. credetti di non potere ringra- 
ziare abbaftanza il Signore ; che prc- 
feryato m'aveVa da una sì lagrime vo- 
te difav ventura. 

Quan- 
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Quando fu terminata la funzione ; 
io ritornai, alla mia Locanda tutto 
tremante per Io fpa vento fo fpettacolo 
che poto fa iveduto- aveva , 'ma le im- 
magini dì afflizione che riempito ro* 
avevano lo fpirito fi diflìparono ; in- 
fenfibilroente-* yrné ad altro penfaiche 
a ben efeguire la conimeli! one data- 
mi dal mio - Padróne V Afpettai :| con* 
grande impacienza V ora delia Com- 
media per andarci fubìtamente , fapen- 
do che da qui doveva cominciare 1* 
efercizio del importo comando. Venu- 
la che fu mi portai ài Teatro , dove 
sai polì a federe vicino ad un Ca- 
valiere di Alcantara . Subito mi ven- 
ne in animo di feco ^lifcorrere j è , 
Signore , . io gli. diffi farebbe mai 
permetto ad un Foreftiere il diman- 
darvi un non Co che ? Signor Cavalie- 
re , ei mi rifpofe con gran civil- 
tà , quefto appunto mi farà un Tom- 
mo onore . M* é flato detto affai 
bc.ne oje' « Commedianti di Toledo j 
ditemi fé* ciò, fi a vero .<? Si , rifpo- 
fe il Cavaliere , la ' Compagnia non 
é cattiva. e era que&i V ha de* 
buoni fuggétti . Voi fra gli altri ve- 
drete la bella Lucrezia , una Attrice 
di quattordici Anni, che vi farà fpa- 
ventare ; né voi avrete alcun bifo» 
gno , in tempo che comparirà fulla fce- 
na, che io ye la faccia vedere *, perché 

M $ già 
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già. da voi. con facilità lafcoprì- 
. QjffM$&u ai Cavaliere fc.'qué- 
ite fera ella. *vf ebbe tecteato 1 u^MJ 
«WW $ fi , -eoa dir ptìl;, <che? elfo, 
;#n.a, feew heUmtaà in iqweft» 
Comm^dja.^ f, t) ,; 7 > 0 I r. 

Xa Gommeiira: weominoor, e aita 
bella arima oomparvèrodue' Amici y 

che npa ; avevano ibfciàto; la- minima 
diligenza 4i guelfo cfce.vcowribui* fo~ 
teXfe a A?je ; c^^riir fpiritofe-, «'wp 
ghe ; -pia,* malgrado; Jo'folewdorr dettk 
loio -gìoje^ io t *ion pigliai 1' tìtìal» 
neV 1* altra, per quella che afpetta va 

FinaJiitente Lucrezia inloorananza co.jf- 
. parv,e a i e nqin fu appena veduta dall* 
Auditorio. , che tutti un .generale co- 
minciarono .a batter Le mani . Ah / écj- 
«9^ , 4 il? io nfcl ai» interno i'iChéa* 
tia di .Nobiltà | Ché grana 1 €he ò<é- 
chi ! Oh che bei Péribnaggi© ! A dir* 
Vi vero io ne jfài fòmmamente tonten-i 
*o, o per dirla con; ifebietezza, quella 
figura mi piacque fuor dell* ufato . A' 
/prim* yejr.fi the recitò , d ero vai del 
f\ naturai? y ,un, gran ifcoeo , un* intenda* 
;./ «e fuperior* ali&ifua «tà , .e* aggiùnfi 
di buou grado àgli appJaufi degli altri 
li miei anepra finattatìto che durò la 
Comnwè'a . Or bene £ mi di fife il Ca- 
valiere , voi adeflb vedete come Lu- 
crezia incontri neU' unhneriaie . Non 
»e ne (typSoot , «io . gli rifpofi j .Sa ret* 
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ancora maggior concetto ài lei;, repli- 
cò egli /quando la Pentirete cantare • 
élla una Sirena , e .rrìaladetti coloro 
thè r afcoltenò ■ èqn' te *orrèch'ie ferra- 
te . <>uahdb poi' balla , profeguì egli x 
ella é uno incanto , e non (blamente 
que'paflì, ma quella voce ancora sfor- 
zano i tìiòrì a darft'per 'tinti; Qg?n- 
do dunque fia così * io fclamai , mio-, 
sna tener per fermò .che quefta è. un 
prodigio V Una colà v* ha di più di- 
flifttol egli mf.ttifle , che q u efta non ha 
verun' Amante , e la mormorazione non 
le dà il minimo rimorfo-ìntantOjegli fog^ 
granfe , potrebbe però averne de*, mol- 
ti ' 9 effe lido che Lucrezia é fotto la dir 
rezione di Stella fua Zia ', che lenza- 
verùn dubbio ,'ella è lfi Più, accorta d,t 
tutte le Commedianti. 1 , V.. 
" ÀI fentire ouefto nome di Stella , 
interruppi con gran fretta il Cavaliere 
per dimandargli , fé Stella fofle una 
Attrice nel numero della compagnia 
,di Toledo . Ella p una delle migliori, 
egli. mi di,iTe. .Quefta 'fera. non .recita, 
; e .mbitb; ce* ne difpiace v pe.rcW fa da 
Servetta: con una grazia particolare . 
Oh quanto fpirito dirnoftra in quefta 
Parte J Voi mi direte , che il far troppo 
può riufcire affettato , ma queftié^un 
difetto che fempr* 1 fta bene , e fpicca 
in futla fcena. II Cavaliere in tanto mi 
diflfe gran cofe di cotefta Stella ; e 
• M € coi 
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co) ritratto , che eglì mi fece di lei* 
Punto non dubitai che taura. non 
foiTe : quella fleto, Uura , di cui 
no difufamente parlato nella mia Sto- 
ria. , c che Ìq già già .Jafciai a Gra- 
nata. 

- Pe V ^ ne «^curarmi partii di die* 
tto al Teatro quando la Commedia 
u terminata , Dimandai .conto dì 
jtella , e voltando lo fguardo £ ogni in- 
torno fa ritrova» al focolare , dovefta va 
difcorrendo con moki (ignori, che fòr- 
te forfè non riguardavano in lei chela 
Zia della bella Lucrezia,. M* avanzai 
per faliuar Laura ; ma , o Zia per un 
fuppQflo , o ila eh' ella punir mi vq- 
lefle delia mia improvvida partenza 
dàlia Cfttà di Granata h finfe di non 
conofcermi , e ricevette i miei cosn* 
piimenti d' un* aria sì fredda , che io 
reftai non poco fcandalezzato . In ?e- 
«e di rimproverarla ridendo del fuo 
a me fatto freddo accogJimfctiio fui 
così pazzo , che me ne difpiacque a! 
fommo . Me n* andai con tanca colle- 
ga , che ftabilij di ritornare a Madrid 
il giorno venturo . Per vendicarmi di 
Laura , difs* io , non voglio certo che 
&a Nipote abbia il grande onore di 
comparire avanti il Re , non doven- 
do io fare altro al Miniftro che un 
fedele rirratto di Lucrezia come a me 
Jàrà più in acconcio . Bafia fol dirgli 

che 
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che ella balla, di mala grazia v ch« 



ftrilla qnando canta , e che in fi- 
ne le! fue rare qualità, confiftono fo- 
llmente nella Tua gran giovanezza , 
e fono ficuro che Sua Eccellenza per r 
derà ogni' voglia di tirarla alla Cor- 




poco duro . Quando (lavami preparane 
do per partire un certo ftaffiere en- 
tro nella mia Camera ,.e difle : Que. 
ftf é uu biglietto che debbo dar nelle 
mani del ^/Santillana Io (on queir 
lo , caro mio f gli rifpofi pigliando la 
carta v che Cubito aprii, e Jel^queft* 
parole : Se ordatev» la maniera con cui 
fetf flato jer fera ricevuta al focolare 
de* Comici , e lanciatevi Servire fin dove il 
latore di quefto vi condurrà . Subito 
fenza èfitare un fol momento feguii 
quel fervidore , .chip, , quando fummp 

- 10 moWilWt? Caf» * do- 

.ve in uno appartamento molto 

proprio ritrovai Laura al Tavoli. 

no. s ......... 

• .fe V0 5i ^M?^ Per ricevermi 
«Afe , S.g. Q.1 Bias , io fo beniflì mo 

che poco v a vrà piaciuto raccoglimento 
che vi. Feo allora quando mi liete ve- 
nuto a (aiutare al noftro focolare v ur\ 

n*io 
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mio amico ^ come voi fiet;e % aveva 
«urto fi diritto di afpettare' da me tig 
più gentile ricevimento \f 'ina vfdiro 
per mia difefa-'ché in "gqel plinto tir 
avete trovala d' ùp cattivili! aio umo- 
re • Qoando. vi fiete lafciato vedere era 
io allora occupata in certi difcorfì di 
maldicenza, che uno de'noftri Sf^fìori 
mi ha fatto xòhtrò; Wpòvérfi rtia Ni- 
pdtè ,fcpel di cui jonòre va incererò \ 
e fempré ih ? rhtérefférQ. più phe Te 
forte il . rti?d Weffo / N&i "a Itti che lì 
voftró di^ttdfò' partite:, agjgiunfe él- 
la i'mi fece 'tutta, in tfh trattò accor- 
gere della Wfd tln^raziQne, ed in quel- 
lo fleffó rhojh eptodo man dai al mio 
fervidòre ^ 9:hè v r tencATe, diètro per fa- 
p >re .dov'è ^ra vate. alloggiato * per pote f - 
re^^tói ?" rribdó riparati at mio 
ihv^ohiariò errore . Bg'li è di già ripa- 
fato ^ io le ' drffi mfa cara Làura ,'*e 
più non (e riè parli : difcornamo più 
^tofto fca iribievol mente di quello che ci 
; 'e* fòcce^a*^'iao^p' r jjl / fatai , giorno' '|n 
cui io ., i ;p^f : 1^gifé"un giufìp cartigo 
-fottìi ' dà 'Gfafiàta con tanta preftcz- 
*ÈM . yj laKciat^ìe iben vi ricorda, , in 
un grande- imbarazzo : Come poi ve ne 
fiete liberata ? Non fu dunque vero 
che bifògno. che 1 :Vp\ ^doperà fte una 
•grand* arte 1 j>èi» fappaci'ficàre il voflro 
'"A mante Portogcfe ? Signor r.o^ rifpofe 
• Laura .g"à bcnfapeWche in fimiìi cafi gli 



Stwìa datante . Lih. XI. «75^ 
uomini danno in tanta debolezza èh e 
non afdifcono nepure alcune yióke éi 
gjteftifìcariì còni le lor Donne ' ; " 
5 S.tqiH £>«c nélfoàenetfeai Matthei 
fa di Mfa riattar che mi cri «rio fratello:? 
I Vi dimando fcuf* Sig. SantillanO , fò 
famigliaMn*nt€: vf^flo^ Come vi par- 
lai aJtre. volt»; giammai ho potuto la*- 1 
fciajre iil «td>ajiticpr coftume ) e trióni 
fei con audacia . oh vedete dunque^ 
dindio al* -Sig. Portoghefe, che tutta 
Wvfflt 4kub effetto di gelofia , 4 di 
furore?- Àcratthiat» Ntfrcifa mia comi 
pagna^e /ivale di ledermi godere fri 
pace un.cuore che a lei ho levato, mi 
ha &t$o quefta. gcan ubarla -i éllà^bà 
per ina fcibornac&il fottofmòcólàtdrédt 
Gaftdeìe;, che pe* aderire &. di ter de- 
ferti i merito >, ha tatvta front» <tf dire ; 
che egli m* ha veduta a Madrid fer- 
vi*, di cameriera ad Àffènia : che 
bugia ! La Vedova di D.. Antonio» 
Goello ha Tempre- avuto de* feBt?meh5- 
ti troppo alti per non andare al fèrvigié 
di «na;Gom mediante . Per altro , quel- 
io che prova la > ftil fi tà di cotèfta aci- 
cufa ; e; là- congiura dé' mèi accufatori 
«gli è i) precipitofo ritiro di mio fra- 
belio : fe egli forfè prefente , potrebbe 
confondere la crudele calunnia pmt 
Narcifa fenza vierun dubbio frfa-rà'fet*- 
«ha. di : quàkhe miov-Q artifizi! 5 ) pèt 
krlo fparire. • *5ar uh * -J*n 

•vi > " ' Con»- 
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i Contuttoché queft* ragioni , prote- 
ggi Inaura , non facefleto troppo be- 
ne la mia apologià , il Marchefe eb- 
be k però Ja ibonjtà di contentarfi , e 
quefto cortefe Signore profeguìj ad aH 
«tarmi fino allo fteflò ultimo mó-i 
mento che partì da Granata per ritor- 
nartene in Portogallo. Veramente là 
di juj jpartenza fegaì poco dopo la-tua,;' 
e Ja, moglie -di/ Zap'ata : ebbe il gra« 
piacere. di vedere che avevi» perdu- 
to quell' Atn^n^ che io a lei aveva 
levato.. Dopo tutto, queftò m* arredai 

qualche anno In Granata. * e -indi ef- 
fendo fi mefia in. difunion e la < ri oftra 
compagnia ( cofa che (brente fuccede 
tra noi ) ; tutti li Commedianti % fi di* 
vifero,:..g^ uni andarono» in Sivi- 
glia^ gli a Uri a Cordo va ^ .e ed ioven«. 
ni a Toledo ? dovevo fatta la mia 
dimora per dicci Anni con mia Ni* 
potè Lucrezia , che jer fera vedetfi re» 
citare , giacché fei flato alla Comme- 
dia «; , .. . • . , r, , 4 ' . ' I ', ( ' . 1 .2 

Non potei trattenermi di ridere nel 
fentjr quefte ultime parole; ficché Lao. * 
ra me ne dimandA il motivo. Poflìbile 
che non la indoviniate, io le ditti ? Voi 
non a vetc né fratelli , né forelle , e per 
confeguenza non potete effer Z4a di Lu- 
crezia ..Oltre di che , fe io calcolo il rem* 
po che pattò dopo il noftro abbandon- 
ilo , e che confronto cotefto tempo con 

- • r e- 
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0 . . :hc potrefte 

"effe re aflìeme un* pò più jRrette parenti. 

V' ho i'ntefo Sig. Gii Bfas,, ripigliò 
arroflendofi un poco la Vedova di P. 

• Antonio "y Ah , come bene fiete fraii- 
1 co nel conteggiare! Non v nacafo certo di 
'poter vela dar ad ìntend'erè. Reniamo* 

mio caro ? Lucrezia è mia figlia r t del 
JVIarchefe Ma rial va ancora ; nè ip po- 
trei certamente celar più a lungo que- 
llo fegreto . Oh * che sforzo Fate mai 
Voi , mia Prihcipefla , io le diffi , in 
ifvellarmì quello fegreto tiacché m' a- 
" vere altresì Alfa la cpnfidèiB2^r del 

* vtìflrd, equipaggiò con t Eceòriómò dell' 
Qfpitàl di Zamora f Anzi &rp;dì più ì, 
che Lncf èzià' è* uria gTb" vàrie .di merito- 
,$J pajtjcojare^che U Pubblicò {Jeflov'è 
'obbligato del bel dono che fitto, gli ave- 
te. Dopo di Laura, io raccontai le 

' mie principali Avventure , e lp dato 

"^refeht'c de'^iei Intéreffi ^ Ella afcoltò 
*. tutto con attenzione , e una attenzip- 
ne tale , che mi dic-a.conoicere che 

"non le era indifferente. Amico Santil- 
lane , elià mi diffe finito che ebbi il 
mio racconto , vói per quello che va- 
do feoprendo, fate una bella figura fui 

'Teatro del Mondo ; né immaginar vi 
potrefte quanto ip me ne. rallegri ! 
C^ànJo condurrò Lucrezia a Madrid 
per farla arrotare nella Compagnia 
del principe % mi voglio lusingare 

di 
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vati, in forma di pane, di Zucchera > 
ricoperti di fiamme figure diaboli- 

Siccome dunque io riguardava diflin- 
famente cotéfti sfortunati con una corri- 
paflìone , che proccura va' bene di tenerla 
cafeofta i per timore che non fi' fcopritfe 
» ™* falche difetto . riconobbi tra 
quelli che avevano la tefta adornata 
col berrettone di cartone il Jùveren. P. 
Illario,ed il fuo Compagno F. Ambrofio. 
Pa flaròno quefti s\ vicinò, a me , che 
»on potendomi in verun modo ingan- 
nare : Che veggio mai" , diflì ia in 

Tn^fì ?^ente il Cielo 

della difordmata t vita di cotefti, due 
fceUerati gli ha dunque dati nelle mani 
delia Giutfiaia l In così parlando mi 
ientii affai ito _da un* orrendo fpa ven- 
to ; mi fi prefe pn tremore uni ver- 
ta le , e mi fi tur bara no in un tratto 
gli; /piriti , fittakUè ip . credetti allora 
di impazzire . Lo Gretto legame che 
io a ve va a vuto con queir! Birbanti % 
V avvenimento diXel va , e finalmen- 
te tutto quello, che noi avevamo fat- 
to infieme venne in quel momento 
a prefentarfi alla mia immaginazio- 
ne , e. crédetti di non potere ringra- 
aiàre abbaftanza il Signore ; che pre- 
servato m'aveva da una sì lagrime vo- 
le difawentura. 



Quan- 
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Quando fu terminata la funzione , 
io ritornai alla mia Locanda tutto 
tremante per lo fpaventofo fpettacolo 
che poto fa ivedùtó : a véva , ma le im- 
magini di afflizione che riempito m* 
avevano lo fpirito fi difliparqno in- 
fenfibilroente' , né ad' altro penfaiche 
a ben efeguire la commeifione data- 
ini dal mio t Padróne . Afpettai 1 con? 

grande impazienza 1' ora della Com- 
media pejr andarci fubitamen te , fapen- 
do che da qui doveva cominciare 1' 
«lerci zio del importo comandò.' Venu- 
ta che fu mi portai & Teatro , dove 
mi pofi a federe vicino- ad un Ca- 
valiere di Alcantara . Subito mf ven- 
ne in animo idi feco difcorrere ^ e , 
Signore , . io gli diffi farebbe mai 
permelTo ad un Foreftiere il diman- 
darvi un non fp che > Signor Cavalie- 
re , ci mi rifpofe con gran ci vii* 
tà , quefto appunto mi farà un Tom- 
mo onore . M' é ftaro detto affai 
bene de' • Commedianti di Toledo j 
ditemi, ciò. fi a *ero ? Si rifpo- 
fe. il Cavaliere , la Compagnia non' 
é cattiva. ,,e tra Gtféftì v* ha de* 
buoni fuggétti . Voi fra gli altri ve- 
drete la bella Lucrezia » > una Attrice 
di quattordici Anni, che vi farà fpa^ 
ventare ; né voi avrete alcun bifo- 
gno., in tempo che comparirà fulla fce- 
na , che io ve la faccia vedere , perché 

M 5 g'à 
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già da v pi %flp con facilità Ja.fcoprì- 
tee,.. Dimandai al Cavialieterfc.Tquc' 
fla fera , .*vf ebl?e ieciiato i Mi 
*mfP $■ fi dì piti;, <che elfo 

aveva/, un*. A**)* belMtna ia iqmeft* 
(Joiijm^^a ;«4 a tr .-,; fi ol •• ; t. 

jLa Comme&a{ JLneQminc»o>", e' atta* 
bella grima c^nparvèr» due Attrici 
che- npa ; ay^vano .lafciajto. la ròkim* 
diligenza <Ji quello (^.vboqmbaAr-'p^ 
teffe a farle -cxatSk^riif- rpiritofe , «'wm 
ghe * ma,* malgrado Jo : ipleit4ore r delle 
V° ^'Qje. $ ÌQ.flon .prgliài : riè 1' > tfna'1 » 
ne^ 1' altra; per quella che affettava ' 
Finalmente Lucrezia iniòorananza co.rt- 
par ve a ,e nojn fu appena vetfuta dafP" 
A i)diton> ,che tutti < in ^generale co- 
rniciarono .a batter le mani . Ah / eoi 
cola- , aMfi io nel mio interno ^Ghea- 
r.ia, ài Nobiltà * Che grazia i Che óc^ 
chi ! Oh che bej Périonaggìo ! A dite- 
vi vero io. ne fui fòmmamente conteni 
,*o, o per dirla cori ifcbfetezza , quella, 
;iìgura mi piacque fuor dell* ufato .A- 
/frinii yerfi che recitò , a trovai del 
] naturale , ; un, gran iboea , un' intende* 
«e fuperìore aUfcifua età , ,e* aggiunfi 
di buou grado, agli àpplaufi* degli alt ri 
li miei ancpra finattaàto che durò la 
Commedia . Or bene > mi di Afe il Ca- 
valiere , voi addio vedete come Lui 
crezia. inqontri neìV unhrerfàle . Non 
»e we OypSm , , io . gli r ifpofi j &a rete 



Suria Granfe. Libali- 
ancora maggior concetto di lei;, repli- 
cò egli , : quando la fentirete àmtare: 
élla é : imaSireba , e Radetti coloro 
che r afeoltano co,n Te «orréchie ferra- 
te .Quando poi' balla , profegui egli x 
ella é uno incanto , e non (blamente 
que'pafTì, ma quella voce ancora Sfor- 
zano i à*ori z darli 'per yintù Quan- 
do dunque fia così ; io fclamai , . bifo- 
ona! tener per fermò ,che quelle, un 
prozio V Una cofà V ^a^dj più di- 
Kinto> egli mi diffè j crre queftanonha 
v.erun' Amante ,e la mormorazione non 
le dà il minimo rimorfo.'Intanto,egli fog- 
oiunfe , potrebbe però averne de*, mol- 
ti , elteiido che : Lucrezia é fotto la di- 
rezione di Stella Tua Zia , che fenza 
Verun dubbio ,' ellad più, accorta di 
'tutte le Commedianti'. . 
" Àl fentire cjuefto nome di Stella , 
interruppi con gran fretta il Cavaliere 
per dimandargli , fe Stella folte una 
Attrice nel numero della compagnia 
idi Toledo . Ella e* una delle migliori , 
egli mi d:,iTe. Qiiefta fera. non recita, 
e .mo^to ce/ ne difpiàce> perchè fa da 
Servetta con .una grazia particolare . 
Oh quanto fpjrito , dimoerà in quella 
Parte ì Voi mi direte , che il far troppo 
jiuò riufeire affettato , ma queftié un 
difetto che fempre (la 'Bene,. e fpicca 
in futla fcena. Il Cavaliere in tanto mi 
"dilfc gran eofe di cotefta. Stella ; e 
' M 6 ' col 
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col ritratto y che egli mi fece di lei* 
punto non dubitai che Laura, noti 
Fpfle qudla ftefla, Laura, dì cui 
ho di fufamente parlato nella mia Sto- 
ria , e che io già già Jafciai a Gra- 

Per bene, a (lì curarmi , pattai dì die* 
tro a! Teatro quando Ia : Commedia 
fu terminata . Dimandai ..conto di 
Stella , e rollando lo iguanjo cP ogm, In- 
torno fa ritrovai al focolare, dove fta va 
difeor rendo con molti (ignori, che fon» 
Te forfè non riguardavano in lei chela 
2ia della bella Lucrezia • M' avanzai 
per fa lutar Laura ; ma , q fia per un 
ìuppofto , o fìa eh' ella punir mi yo- 
Ie£Te delia mia improvvidi partenza 
dàlia Catta' «fi Granata f finfe di non 
conofeermi , e ricevette i miei ccm* 
plimemi d' un* aria sì fredda , che io 
reftai non poco fcandalezzato . Tn ve- 
<e ài' rimproverarla ridendo del fuo 
a me fatto freddo accoglimento fui 
così pazzo , che me ne difpiacijue al 
fommo . Me n' andai con tanta colle- 
ga , che ftabiiij di ritornare a Madrfd 
il giorno venturo . Per vendicarmi di 
Laura , di fa' io , non voglio certo che 
fua Nipote abbia il grande onore di 
comparire avanti il Re , non doven- 
do io fare altro al Miniftro che ui* 
fedele ritratto di Lucrezia come a me 
Jarà più in acconcio . Bafla fol dirgli 

che 



Digitized by Google-i 



Storia G alatile . Libre XII. 277 

che ella balla di mala grazia , che 
ilrilìa qnando canta , e che in . fi- 
ne le fue.ràrè qualità, confi ftono fo- 
la mente nella Tua gran giovanezza , 
e fono ficuro che Sua Eccellenza pcr T 
derà ogni voglia di tirarla alla Cor- 
te. ,\ ... . .......I. 't 

- . Tale era la .vendetta che io preme- 
ditava pél fuperbo proceder di Laura , 
verfo di mé ; ma il mio rifentimento 
poco durò . Quando (lavami preparan- 
do per partire un certo (laniere en- 
trò nella mia Camera , e diffe : Que- 
iti' é uu biglietto che debbo dar nelle 
mani del Sfg. Santiilano^ Io fon queir 
Io , caro mio , rifpofi pigliando la 
carta , che fubito .app-ji, e -queft# 

parole Scordatevi la, maniera cpm cui 
fitte fiat* jer fera ricevuto al focolare 
de* Comici , e lafciatevi fer.vire fin dove ti 
latore di quefio vi condurrà . Subito 
'fenza e fi tare up fol, momento feguii 
quel fervidore ifjfèa quando fummo 
" vicini al luogo dèlia Commedia v m* in- 
trodurr* in una beHiffimaVCafa do- 
vè in imo appartamen(|o molto 
proprio ritrovai Laura al Tavoli- 
no. ' ^- ♦ '■ \ t u ... • . - { 

Levoffi Cubito in piedi per ricevermi 
ediflfe , Sfg. Gii Blas ,ìo fo beni fórno 
Che poco y . a vrà piaciuto \ * accoglimento 
che vi feci allora quando mi fiete s ve- 
nuto a falutarè al noftro focolare | un 

Orio 



À 1 .- 

mio amico Y come voi Cet;e ? aveva 
tutto il diritto di appettare' da me un 
più gentile ricevimento'^'rna vf diro 
per -iiifa dilèfa- ché In <juel pùnto hr 
avete trovate d' un cattività ino umó- 
re . Qoando vt fieté laiciato Vedere era 
io allora occupata in certi difcorfi dì 
maldicenza , che uno de'noftri Sonori 
ni ! h a f a 1 1 o ; cph t rò ■ 1 a r pò viri rhi a /N i- 
pòtè ,fcpel di' cui jònòre ni* jnteretfo ^ 
e fenipre ih*' rhtéreìTér^, più che Te 
forte il mid'fflerfo .' 'Non altri che i\ 
voftró diYpettòro partire -, aggiunte él- 
la j mi fece " J tutta , in un trattò accor- 
gere della rt?à -ti frazione , ed in quel- 
lo fi éffd t mojrrépro''^ómaridai al mio 
rérvidore v'ché vr teneffe, diètro per fa- 
*tt dov'è -era vate alloggiato', per pote- 
re^ iioi ih tàl v; rhodò riparate 1 al mio 



involontario' errore. !Eg'li è di già ripa- 
tato , io Je drffi mia cara Laura , ,e 



più non Ót rie patii : difcorriamo piìl 
^tofto fcanThtevtól mente di 'quello che ; ci 
-"«* fòcceti'ufcS^ilopp r lJ| .' fatai, giorno in 
cui 'tbfi 'w'lstóllr^ift giuflp c^fti^o 
Tóttii « dà ' Orafaàtà; .^on tanta pre$e> 
9Ùt . * X'i laTciar v ; te jben vi ricorda ., in 
un gra-nde- imbarazzo « Come poi ve ne 
fiete liberata ? Non fu di^que yero 
che bifògno .che! VpV adoperàfìe una 
grand' arte' fcèr ttppacfócàré'ii voflro 
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uomini danno in tanta debolezza dhe 
non ardifcono nepure alcune volte dì 
g^ftificariì toni le lor Donne. - ; 
5 Siq&i f.'Ptc nel folrenetfe al Matrhe- 
fidi Man'alva ebe cri -mio fratello:? 
f Vi dimando feufa : Sig. Santillane , fè 
famiglia wn^nte vi parlo, come vi par- 
lai altre volt* ; giammai ho potuto la J 
feiare ij midtfcnticpi' coftuttìé ) e trióni 
feicoq apatìa . ^00 vedete dunque 4 
dilli i ìq alv Sig. Pòrtogheiè , che lutto> 
%n, me 4 un «fletto di gelofia ',' étf 
fUrore?- Arrabbiata* Narcifa mia coni^ 
pagna*;£ riyale di ledermi godere in" 
pace un ; cuore che a lei ho levato, mf 
ha fitto quella g»ran burla r i èHà iJ lvà 
per Ino fubomatwil fottofmocolatotétìl 
Gaadele'., che pe* aderire afc di lei rK< 
fcrrtimeato , ha tanta fronte di dire; 
cht egli m' ha veduta a Madfid fer- 
vir. di cameriera ad Àffenia : che 
bugia ! La Vedova di D.. Antonio» 
Coello ha feropre- avuto de' fentirneh- 
ti troppo alti per non andare al féry igiò 
di un&Com mediante . Per altro , quel- 
lo che prova la>fulfità di coté il a aci- 
cufa ; e la congiura de' mei accufarorì 
egli è il precipitoso ritiro di mio fra- 
tello : fé egli fofle prefente , potrebbe 
confondere la crudele calunnia j- mi 
* Narcifa fenza vtrun dubbio fr farò* fef** 
vita, di : quakhe nuovo, 'artificio pèt 
£< do f parirc . '. 3<:* .\ .: tn, : . ufi 
• i : " ' Con»- 
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»5p Si! Bhi di Santillane. : 
Contuttoché que(U ragioni , profe- 
guì Laura , rtom faeeflero troppo be- ( 
ne la mia. apologia , il Marchefe eb- 
be però la ,bonjà di contentarti , e 
quefto cortefe Signore profeguìj ad a- 1 
marmi fino allo fteflo ultimo mo- 
mento che partì, da Granata per ritor- 
narfene in Portogallo. Veramente la 1 
di lui -partenza feguì poco dopo la -tua,;- 
e la moglie di ? Zanata : ebbe il gran 
piacere. di vedere- che avevi* perdu- 
to, quell' Amante che io a lei avfcvai 
levato'. Dopo tutto, quello m* arreda t 
qualche anno in Gran ata , e indi cf% 

fendo fi meiTa In difuni'one la ' noft ra 
compagnia ( cofa che fovente fuccede 
tra noi ). tutti li Commedianti * A di- 
yifero i .g^ uni andarono" in Sivi* 
glja;, gli alf ri a Cordova x .e ed io ven- - 
ni a Toledo , dove ho fatta la mia 
dimora per dieci Anni con mia Ni^ 
potè Lucrezia , che jer fera vede/li re- 
citare , giacche* fei flato alla Comme- 
dia...- , . j .- ' ' ' 1 
. Non potei trattenermi di ridere nel 
fentjr quefte ultime parole.; ficchéLaa* 
ra me ne dimandA il motivo. Pom" bile 
che non la indoviniate, iole difli ? Voi 
non a vetend fratelli , né forelle,e pe* 
confeguenza non potete efler Zta di Lu- 
crezia ..Oltre di che , fe io calcolo il tem- 
po che paffò dopo il noftro abbando^ 
no, e che confronto cotefto tempo con 
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* l'ctàdi v olirà. Nipote, parmi che potrefte 
"cflere aflìetne un pò più frette parenti, 
: V' ho iiitefo Sig. Gii Bfas,, ripigliò 
" àrroflendofi un poco la Vedova di Q. 
Antonio "y Ah , come bene Cete Urali- 
co nel conteggiareJNon V fi a cafo certo di 
'poter yela dar ad ir tendere. Benìflìmo, 
mio caro f> Lucrezia é mia figlia ,, e del 
Mar chef e Ma rial va ancora; né io pò- 
Jtrei certamente celar più a lungo que- 
llo fegreto . Oh' , che sforzo Fate mai 
voi , mia Prihcipefla , io le diffi , in 
' ifvellarmiVquefto, fegreto rfacché m* a- 
' vere altresì fatte la \ : c^nfidènz* del 
vtìftro' r e<3u»paggto con ì. ^ccóriomo dell* 
"Ofpitàj di 2<amora 1 Anzi &rò;di, più!, 
che Lucrezia e una giovane di merito- 
sì particolare, che il. Pubblicò flciTo v' è 
obbligato del bel dono che fittogli ave- 
te. Dopo dì Laura y io raccontai le 
' mie principali Avventure é lo flato 
~^reféà^e^^^^ie.ì^tèr^. /r !EÌ^ afeohò 
tuetcì con atten^^one , e una attenizio.- 
iné tale , che mi dié a. eònofeere che 

Tion lé era indifferente. Amico Santil- 
lane , elià mi diffe finito che ebbi il 
mio racconto , vói per quello che va- 
do feopreedo \ fate una bella figura fui 
Teatro del Mondo ; né immaginar vi 
/potrefte quanto io me né rallegri ! 
Quando condurrò Lucrezia a Madrid 
per farla arrotare nella Compagnia 
del principe % " mi voglio lufingare 

di 
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<Ji poter' 3 vere uri gran .Prottetòre nel- 
la pèrfona del Signor Sà titillano . Sì i- 
tenip frrra', io Jfc Mpòfi , e fate capitale 
dì ipe 1 . Farò che voftra figlia fia ricevu- 
ta nella Truppa qnaiido vorrete ; queifo 
jrel prometto lenza che io prefuma del 
mio. potere . \v prendo in, parola , ri- 
'pìglio I^ura',Ììraani ftfbìtp partitò per 
Madrid > quando rionayeftl.qualche im- 
pegno cop la Compagnia cW me F ; im- 
pedi fee . Un comando di Corte può rom- 
pere qualunque legame , io gli rifpofi v e 
m\ impegno che non paleranno' otto 
giorni che lo riceverete ed io *vrò qu^- 
fto.cOntento d*; involare Lucrezfàa To- 

leda n i: una A tri ce sì bella è latta per q ud- 
ii di Cotte : duetti é uh tólttóiche è* tùt- 
to noftro .- .. l 

'•* Nello fteffo momento che io finiva 
quelle parole , Lucrezia entrò nella Ca- 
mera. Credetti allora di veder una Dea , 
tanto era cara 5 è gràzf ofa. Sorti va di lef- 
to in quel' punto V e la naturai be?ei- 
i^che in lei r ifplende va fenza aiuto del)*" 
arte , preféntò agli òcctìi piléi un tèli' og- 
getto: Venite, Nipote mia , le'difle fua 
Madre, venite a ringraziar quefto Signo- 
re dèi buon cijore che ha per favorirci . 
Egli è quefli Uno de' miei j>rjmi ^mic? , 
:che è in una grande filma alla Cor te , e 
che «'/impegna fortemente di metterai 
kùttc due nella Compagnia del Principe 
Pa^ve, che queflio difeòrfo non difpia- 
' v : ' *"* ' ce .Te ' 
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cerfe* ajfc folta Fanciulla 4 che; feceWu 
un sprofondo, inchino > « wLaiftfc.coii 
ijn gentile fojrrtfb K rendo umih{&- 
me; grazie, alta- yoftra obbligante in- 
tenzione . Ma volandomi voi levare 
dal Pubblico ,| che ha qualche confi- 
frazione per m, liete poi- toro die 
piacer io pofla a quello ! di Màdnd x 
Chi fa che non ci perda in quefto cam- 
bio ! Mi ricordo 4* aver fentito a di- 
re da mia* Z.ia , tha' ella ha veduto 
de* Perfonaggi far fpicco in una Cit- 
tà »> e poi in uaValtra. effer riputali 
per nulla . Temo di molto ; e voi 
guardatevi bene ' di non efpormi f\ìl 
difprezai4ella Corte, ficchi non abbiate 
poi a Mentirne li di lei rimproveri » Bel- 
liflìma Lucrezia , io le rifpofì , quefti 
è appunto quello che noi temer r»On 
dobbiamo ; anzi dubito piuttóft&. che 
innamorando voi ógni cuore non fia- 
te per cagionare 'delle > di flenfiof&i [fra 
li gran pignori . &o fpavehto di mia 
Nipote egli/ é più aliai fondaco del 
"voifcro ; mi ? difle< Laura i£ ima vado 
fperando che entrambi < vàni farànno > 
e -fé con la fua bellezza Lucrezia non 
potrà fare un hùoh incontro ; ali' op- 
p o#o el la non è tanto cattiva A t- 
fr ice che poffcr poi effer difprezzata 
cotanto . . f • <■•'" • 1 < • -•' 
, Seguitò ancora qualche pbcqdi'tejs-po 
jquefto ragionamento ; e perqaanto co- 
;.« ' ' no£ 
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**4 &l BUi di Santillana v 
nfcfcer potei dal bcj tratto di Lucrczìaim' 

1 era 1 una giovane d; 
un Spirito faro indi i predendò con- 
gedo da quefte due Dame , loro prò- 

quantopnma 

avrebbero elleno ricevuto uo* ordine 
dalla Corte di dover andare fubitamen^ 
to a Madrid, 



- 




, C A T. II. f 

» • 

•»*-,'* 

San tifi ano rende conto della fra commeffme 
: al Miniftro, che gli dahcombenza di 
far venir* Lucrezia a Madrid. Arrivo 

< V*fi C T mediante > « 

* nuojfi alla Cortt.l , / • • 

h . • t 

r < • ' 1 • , * t * f . : • , . : ' 

Itornato a Madrid trovai il Conte 
Duca in grande impazienza di fa- 
pere quello che fperar fi poteva dal 
«uo viaggio. Gii Blasj egli mi di/Te 
hai tu veduto k Commediante ? Me* 
rita veramente che fi taccia venir alla 
Corte? Signore , 'io gli ri^ofi f a Fi- 
ma che ordinariamente loda più dei 
hifogno le bellezze itraniere, non pars, 
la tanto che baiti della gentilità ma 
Lucrezia : Ella é uMbg^etto ammira- 
bile per la fua beltà, non folo ma per 
il tuo talento ancora. ■ 
r . Potàbile » ( fcJamó il Minirtrocon una 
foddisfazione interiore che iefli negli oc- 
v chi 
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chi fuol , la quale creder mi fece', che 
per folo fuó conto m' avèfle man- 
dato a Toledo ) Poflì bile che fia ella 
ama bìl tanto , quanto tu thè la tìcfcrì*- 
vl ? Quando la vedrete , tt> ri pigi fa ' 
voi confermerete che if fùo< elogio tar 
non fi può fenòn éol iiifalco déflé tan- 
te prerogative che 1* accompagnano v 
Orsù Santillano , ripigliò fua Éccèl- 
lenza , fammi per grazia ita fedele 'rac- 
conto del tuo viaggio . Allora per ckri+ 
tentare il mio Padrone ,*|»lMraccòntai 
tutto Jncfufi vamente fino alla Storifdi 
Laura * Gli dilli pariménte 9 'che corina 
Comed/ante aveva partorito Lucrezia 
praticando il Marchefe Maria Iva Signor 
Portoghefe % che effendofi fermato in 
Granata nel tempo del fao intraprefò 
viaggio ,s' era innamorato di lei Fmàl- 
mente quando ebbi finito il raccontò di 
quello che era accaduto tra me , e cotefté 
Commedianti , il Miniftro mi dine : 
. ho bengufto che Lucrezia fia figlia d* 
un* nomo di qualità, e quello m* im- 
pegna per lei ; ancóra di prù : bifogna 
dunque farla fubitó venire J Tu intan- 
to continuerai come cominciarti ' 
t' avverto però he io non voglio ef- 
fere nominato , e tutto 1 fia condótto 

dal prudente rigiro di Gii Bla* diSan- 
| pillano. • 

Andai fubito a ritrovare Carnerb' , cui 

<iiflì che fua Eccellenza voleVa^che egli 

facef- 
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fapefle r) ct}e il Re riceve va nella fu* 

^elia. t .Lucrezia Àtpicj ne]-. 

mente, ^iCpqfe Qa«M&w> , a y ©i, *o%> far^ 

te fe/yj^jcgtecqh^, a:5tte^ clp^iyeg? 
gip,, voi> avete^eiia. paraialifAper.que- 
fte due .Dojone : ì^ej mea*effmò tempo 
c^i #flfqr t fcrifle drfu# pMgno Ja. Iette^ 
ra^e.me la diede , perchè fame ( potef r 
la, fpedi^ijpn^ : jn : fet^la.m^aÀ fen- 

fànW8$»«»a», Stella fle* il, «e^efimo 
fervido;*., che mj a ^ va. scompagnato 

a Toledo . Ocjo giprni dopo la madre;., 
e Ja figlia arrivaronp à M^dfid , e an- 
dando, elle. io ad alloggiare in una Lo 
canda v icj na all' abitazione del la Com- 
pagnia del Principe , (fe loro i prima. 4> 
l'genza fu quella di 4ar«^eBe. a>v Yjifp co» ; 
)i.n biglietto. ., Jn quello fl£0*p£ momento 
j»i portai a})a- Locanda. , , dow e v dopo 
"milk offerte di fervi tu , per quello che 
a me fpettava , e dopo altrettanti rint 
graziamenti che quelle, Dpn ne mi. die- 
dero , lafciaì che fi preparacelo, per fa r 
re la io: o prima comparfa , augurando 
alle medefime che foiTe ieii.ee *eiprcu- 

.'.W r ** i • • i -ti 6 ' 

, Quelle fi fecero pubblicare per due 

Commedianti novelle , che la Compa- 
gnia del Principe in quel punto aveva 
ricevalo per. ordì ne di C°fl£ >, f.cché 

fomiaciarosp eoa upa Cowi»edia,ch« , 
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già avevano altre volte recitata a To- 
ledo dori un applaufo particolare , e di- 

ftinto J » • •.; "" : 

! - HQpaT ' é h quella parte <8 Wo.nidò chte^ 
i «bri ami la novità in' gènere* rttim 'tùè 
di fpetaè^Pi ì? Di fatto fi rfcr'ofò in' 
i quefto gidrrio nel Tèatrò' un èonìcorfb 
I ftràoromarto 'di Auditori ."E* béri però 
t da creder fi , <ht io non tralasciai di éf- 
t fere a Cotefta prima rapprefetat azione^ 
• appettando con gran ! Coffercnzàf che la 
t Commedia mcOm t nciafTé . N dn òKtànce 
j die prevenuta Yio foflì ; ita favole tfel 
gran talche^iddta Madre, édellàfiglia^ 
tremava per quelle , tanto era io per 
loro ihtere(Tàto; ma non ebbero appe- 
na aperta la bocca , che con gli àp^ 
plaufr che ricevettero , levarono dal 
mio povero cuore ogni fpa vento . Sì 
confiderò Stella come una Commedian- 
te', confumata in quel Mettere , e Lu- 
crezia, come un prodigio nel far la par- 
te da Innamorata . Qtiè'ff' ultima in- 
tanto rapi ógni cuòre , ammirando *gli 
ùnr tà vivaci ti di quegli occhi, e gli 
altri re.ftando con la dplee di lei voce 
Incatenati'., attalch$ ogri f uh^'fu toc^o 
daMè-fue graziole maniere j'^Valé a dn4, 

ufeiròno dal Teatro cornmofi dai fuo bel 
perforale. j: - ' j f« ' > • 

i II Conte Dota , che- jirendeta gunV, 
"anche più'tfi quel che io credeva nel- 

L la prima ufeita^df quella A ter fce , ! èia 
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alla Coaimedia ancor lui in quefta fc- , 
ra , ed io Io Ytdf Cui fine del terzo ' 
Atto fortire molto contento, per quei 
che mi parve di cofe$e p dae'jCo^- 

median^r Curiofo di faperé *; egl» èra , 
veramente a quefle Donne ben' affet-* 
to , lo accoiqnagnaj fino * Cafa^ ; e 
introduccndomi nel fuo Gabinetto , 
dove era di già entrato ì E bene , Si- 
gnore :y io > gli difli , come fi trovaV 
1 Ecf./Yoftra foddisiatta,' della picciola 
Marial va ? Mia Eccellenza; egli rifpofe 
foghigno p farebbe ben ingiufta 
le rifiutane, di aggiungere il fuo 
voto a quello del Pubblico. Sì , mio ca- 
ro , io fono contento delia, tua Lucre- 
zia , né punto dubito che il Re anco- 
ra non abbia a fentir del piacere neJl* 
vederla. a recitare, . . .'. , . " 

• » t ì 

. A P- . «li ,. 

Lucnziafa un tir ribile incontro alla Co 
U\f recitando avanti il Re lo fa sona* 
varare: cofa ficgua da cote/io amor e • 

Fa così grande V incontro, che que- 
fle due novelle Attrici, fecero ia 
Madrid , che' fubito la mattina feguen- 
te al levare del Re , gliene fu parlato 
con gran dhtinzione . Ci furono alcu- 
ni Signori , xhe fopra tutto efaltarono 

la bella , e giovane Lucrezia , e ne 
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fecero al Re un sì nobile ritratto , 
che il Monarca nerefìò incatenato, e 
vinto ; ma -fimulando I* impreffione 
che fecero li loro difcorfi fopra di lui, 
£ ammutì , e moftrò di «on darci ve* 
sua' attenzione. •' : » 

In qu e fio mentre appunto che ft 
trovava foJo còl Co:Duca Rimando- 
gli chi fotfero eotefle Commedianti' 
Che tanto fentrva lodare . Il Mini- 
ftro nfpòfe , che era cotefta una cer- 
ta Commediante giovane di Toledo „ 
che la fera antecedente aveva inco- 
minciato a recitare con uno incorna 
prenfibile fucceflo. Quefta Atnce, eglt 
foggiunfe, chiamali Lucrezia,nome aiTat 
conveniente a genti di tal profeflìo- 
ne , ed è molto cognita' a Santilla- 
ne , che me n' ha -detto tanto bene, 
che il'mai cofa ben fatta 41 farla ac- 
cettare nella Truppa di Vortra Mae- 
ftà . Sorrife 11 Re allora quando fen- 
ti pronunciare il mio nrme ; può 
■eiTer forfè , perchè fi ricordali ia 
<]uel medefimo punto che io fui quel- 
io , che gli feci conofeer Cattai ina % 
e che atreiTe uno prefemimento infal- 
libile .che io avrei potuto renderci itf 
medefimo fervigio in quefla -occa- 
fione . Conte, diflTe egli al Miniflro, 
domane voglio veder recitare quefta 
Lucrezia , e fate che ella lo fap- 
pia. 

Tomo IV. N Àven- 
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Avendomi il Conte Duca rappre- 
fentato quello difcorfo a lui fatto dal 
Re , mi mandò Cubito da cotefte due 
Commedianti per avvertirle . Io ven- 
go , dilli , a Laura che fu la prima che 
incontrai , vengo ad apportarvi una 
grande Novella : voi domani fera a- 
vretetra h voftfa Udienza il Sovrano 
della Monarchia Spagnuoia ; così m' 
ha importo il Miniftro di dirvi , pun- 
to non dubitando che voi non faccia- 
te ogni sfòrzo , tanto voi , quanto vo- 
tìra figlia , per ccrrifpondere air ono- 
re che quefto Monarca vuol farvi / 
che però vi con fi gì io di fceglicre una 
Commedia, in cui vi fi. Ballo, e Mu- 
Yjica tnfieme , per fare che ii Re can- 
delai la molriplicità de' ralenti che 
Lucrezia poflìede, • Noi frguiremo il 
voflro con figl io , mi rifpofe Laura , 
e per noi non farà che il Principe 
fodc'isPatto non rcfti . Non è poffi bi- 
le che- non lo fìa , diffi io , in veg- 
gendo anivar Lucrezia in un difabi- 
gliamento . che dava a lei affai più ri- 
fatto di quanti abiti li più magnifici 
da Teatro avere poteffe . Egli farà 
altrettanto contento della voftra Ni- 
pote , amando in eccetto il ballo , e 
. la mufica fopra tutte le altre cofe : 
• e chi fa , che di lei non $ invaghifca ? 
Ciò noodefidero ripigliò Laura e tut- 
toché egli fi a un Re , potrebbe darli 

che 
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che trovafie de* grandi oftacofi per il 
compimento de' Tuoi dcfiderii. Benché 
Lucrezia fistiata allevata fui gufto di 
Teatro , ella però ha della virtù ab- 
baftanza ; e per quanto piacere che el- 
la provi nel ientirfi applaudire in ful- 
la fcena , gode ancora più di pattare 
per una onetta Fanciulla, che per una 
buona Commediante. 

Cara Zia , ditte allora la piccola 
Martalva entrando anch' e fifa in dif- 
corfo , e perché metterci avanti tanti 
Moftri, perché gli abbia poi da combat- 
tere ? M' impiegno che io non dure- 
rò una fatica immaginabile a refpi- 
•gnere i fofpiri del Re , perché la de- 
licatezza <del Aio buon gufto lo fai ve- 
ra dalli timprovcri che meritar po- 
trebbe ogni qua! volta abbaiTaiTe fopra 
di me li fuoi fgua«li . Ma , bella Lu- 
crezia ., io le drfli ., fc mai fi da (Te il 
<afo che quefto Principe a voi s* ap- 
pigli affé , « voi fceg!ien*e per Aia A- 
«nante ., farefte voi tanto crudele per 
lafciarlo languire ne* voftri Ucci co- 
me fe fotTt -un* Amante di batta sfe- 
ra ? |Petché no, -ella fifpofe : anzi, la- 
feiando -da parte ogni virtù , io Ten- 
to che la mia vanità farebbe aflat 
«più contenta di avere ref pioto la fua 
pancone, che di elTermi a quella lìef- 
fa vilmente arrenduta . Non poco re- 
•ftai maravigliato dal fentir parlare in 

N a fimil 

« 
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/imi! guiTa una allieva di Laura , e 
partii da. quefte due Donne, lodando 
fpezialmente 1* ultima , che aveva sì 
degnamente educata Lucrezia 

Impaziente di vedere Lucrezia , il Re 
fi portò il giorno feguente alla Com- 
media , dóve fi fece una fcena mi- 
fchiata di canto e ballo , in cui la 
noftra giovane Attrice fi fece' un' o- 
nor immortale . Dal principio fino al 
fine tenni io fempre gli occhi addof- 
fo al Re , e feci un grande ftudio di 
fcoprire quel che penfalfe ; ma egli 
ingannò gentilmente la mia penetra- 
zione con urr' aria di gravità , che 
proccurò di confervare fino al fine . 
Non altri che il giorno feguente po- 
tei arrivare a fapere quello che ave- 
va gran genio d'intendere. Santillano, 
diflemi il Miniftro , adeflb ho lafcìa- 
to il Re che mi ha parlato di Lu« 
crezia con tanta vivacità , che io 
non ho punto di dubbio a credere 
e eh 'gli fia già invaghito di quefta Com- 
mediante ; e ficco me io gli ho rap- 
prefentato che tu fei fiato quello , 
che T hai fatta venir da Toledo , egli 
m' ha aflìcurato che avrebbe un fom- 
sno piacere di parlarti . Va fubito al- 
la porta della fua camera , ove V or- 
dine di lafciàrti entrare è di già dato: 
Vanne , e torna con preftezza a ren- 
der- 
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dermi conto di quanto avrà a tt det- 
to quefto Monarca. 

Volai in un tratto dal Re , che 
ritrovai folo nel fuo gabinetto . Paf- 
feggiava egli a gran pafli , e m' af- 
pcttava , moftrando di avere gran cofe 
pel capo . Fecemi molte interrogazioni 
attenenti a Lucrezia , la dicui Iftoria 
fu da me a lui raccontata , poi diman- 
dommi fe quefta picciola fanciulla fof- 
fe mai {lata nelcafo di far la galante. 
L* aflìcurai francamente di no ; e fo 
beniffimo che io feci al Principe un 
diftinto piacere. Quand' ella fia così, 
dunque io ti faccio mio Agente ap- 
preflb di Lucresia , e voglio che per 
tuo mezzo ella quefta fera ftefTa fap* 
pia qual fia la Vittoria che ha ottenu- 
to Copra di me . Va > e dille per par- 
te mia , egli foggiunfe mettendomi in 
mano un piccolo fcWgnetto entro cui 
v* erano per più di cinquanta mila Scu- 
di di gioje e dille , che la prego ad 
accettare quello regalo -, e che afpetti 
purcl ancora moke , e più generofe mar- 
che della mia propensione - 

Prima di andare ad efeguire cotefta 
incombenza, andai a ritrovare di nuo- 
vo il Conte Duca , cui feci un fede- 
le , ed efatto racconto di quello che il 
Re detto m' aveva . Per vero dire , 
paffommi per mente , che quello Mìni- 
ftro doveffe effere più afflitto che con- 

N 3 folato, 
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folato , perchè io credeva ; come già i 
di/fi , che potefle aver gettati gli oc- ! 
chi fopra Lucrezia , e che con gran 
dolore apprender potefle che il fuo 
Padrone era per diventar Tua Rivale . 
Ma quanto m* ingannai ! In vece di 
reftar mortificato di ottetto nuovo di- 
feorfo , egli anzi n* eobe una canfola- 
zione sì grande ; che non potandoli 
t rattenere , lafciò sfuggirli dalla bocc» 
alcune parole , che da me furono ot- 
timamente glofate , ed inteffc , Oh i 
in vtró, in vero , Filippa , gridò egli , 
adejfo ho la palla in mano. \ e di già il 
gran colpo e fatto . Cottila fu na Apo- 
Urofe che femmi feoprire tutto il ma» 
neggiodel Conte Duca , ficché conob- 
bi che con tal rigiro quello Signore f 
vedendo che il Principe poco penfava 
alle occupazioni di cofe ferie , cercava 
di trattenerlo in altre al fuo genio af- 
fai più conface voli , Santillano, mi dif- 
fe feguitando H fuo difeorfo , non per- 
der tempo follecita pure , amico , di 
andare ad efeguir 1' ordine importante 
che tettato dato, e del quale v'avreb- 
berben cento Signori in Corte, 'che fi 
darebbero volentieri la bella gloria di 
averne un sì beli' impiego , Penfa, egli 
profeguì, che qui aderto non v'e il Co: 
de Lemos , che ti porta levare la mi- 
glior parte del profitto che render ti 
porta il ferviggt'o preftato : tu Y avrai 

tut- 
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tutto intiero , e di più ancora guada- 
gnerai tutto il frutto da quefta bella 
occafion derivante. 

Così indoromroi la pillola qucRo 
Primo Miniftro , e cosi P»"^»« u 
inghiotii non fenza fentirne 1 amaro 
perché dopo la mia pr.g.oma m era 
Svezzo a riguardare le cofe m un pun- 
io di veduta tanto morale , che ero 
vava V impiego dj Mercurio di un af- 

petto tanto orribile quanto m era ita* 
[o dìferitto . Per viziofo che efler potef- 
fi , fentiva io però i m«ei r.morh ; e 
pure la mia virtù non era valevole a 
farmene ricufare 1* adempimento . Ob- 
bedii dunque tanto più volentieri ai 
Re , quanto che io vedeva nel mede- 
fimo tempo che la mia obbedienza 
farebbe cara al Miniftro , cui folamen- 
te ftudiava di dare nel genio. 

*Penfai a propofito di indrizzarmi 
immediatamente a Laura , e di Seco par- 
larle in fegreto . Le efpofi m ter- 
mini riftretti la mia commeffione , 
e le diedi lo fcrignetto fui fine del 
mio difeorfo '. Alla vifta di tan- 
te eioie non potendo la Dama più 
nafeondere il giubi lo che 1' affali l£e- 
ramente a me lo fece palefe.Sig. Gii Blas , 
diffeella, nonpoflb,nè mai potrò trat- 
tenermi alla prefenza del mio miglio- 
re e più anziano amico . No, non du- 
bitai -, profeguì ella , ma a dirla tra 

li + noi, 
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noi , dubita molto che Lucrezia quer 
ito regala riguardi con un.' occhio moi> 
to , e affai più differente dal mio. . 
Con tutto che fia ella figlia di Tea- 
no. , ha si fortemente radicata in fe- 
ileffa la faviezza della fuaoneftà, che 
ha iniìno ad ora refpinto i fofpiri. di 
due gran Signori amabili , e ricchi . 
Voi mi direte, profeguì ella , che que- 
lli due gran Signori non fono Regi t 
anch' io V accordo , e veri umilmen- 
te T amore di un' Amante coronato é 
facile che poffa metter in difordine la 
virtù di Lucrezia ; nulla ftante perà, 
dire vi deggio che la cofa è incerta , 
c mi dichiaro che, non farò mai per 
isforzare mia figlia , effendo ella ca- 
pace , invece di crederfi onorata dalle 
tenerezze paffeggiere di un Re , di 
riguardare anzi cotefto onore come 
un' infamia ... Tornate domane , el- 
la fogginnfe , e dir vi faprò fe do- 
vrete dare al Savrano una rifpofta fa- 
vorevole , o pure reftituirci le fue già. 

< . . 

Non dubitai allora che Laura non 
efortaffe piuttofìo Lucrezia, a fcordar- 
1ì del fuo dovere, che a confervar il 
f entimento di oneftà . Nulla fran- 
te feppi con iftupor mio il giorno fe- 
guente che Laura aveva durate la 
fteffa fatica a portare fua figlia al ma- 
le a come durano fatica le altre Ma- 

dri * 
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dri a portare le loro figlie al bene ; 
e quello che fi ha di più fpaventofo 
ancora egli é : A che Xucrezia , dopo a- 
ver avuto alcuna confidenza fegreta 
col Monarca , ebbe canto ramarico d* 
efferfi data in bracòV alle fue malna- 
te voglie , che tutto in un tratto ab- 
bandonò il Mondo , e fi ferrò in un- 
Moniftero , o per meglio dire , fi ama 
malò , e morì di difgufto . Dall' altri- 
parte , non potendo Laura trovar r 
pofo per la doiorofa perdita della fi- 
glia, ed avendo Tempre avanti gli oc- 
chi la di lei morte , come da lei cagio- 
nata , fi ritirò nei Co vento delle Fi- 
glie Venitemi , per ivi piagnere i pia. 
ceri de' fuoi bei giorni panati . Si 
ftupì il Re dell' inopinata rifoluzio, 
ne di Lucrezia ; ma cotefto Princi. 
pe non eflendo di temperamento trop- 
po inclinato all' afflizione ? poco tem- 
po dopo fi diede a divertir»* , né più 
ci pensò . In quanto al Conte Du- 
ca , benché diflìmulafle il difgufto di 
quefto incidente , non lafciò però 
di eterne un poco mortificato , 
come ben lo potrà credere con facilità 
il diletto Lettore . 



N 5 CAP- 
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Del nuove impiego che il Prima Minifira , 

diede a Santillana, 

• • • . * • 

# « 4 

* W » • 

Tk JTl fu sì fenfibile, e mi toccò s» a 
XVX vivo, la difgrazia di Lucrezia > 
ed ebbi tanto rimorda di averci con» 
tribuitache riguardandomi come un* in- 
fame, malgrado Ja qualità diftinta d e ll* 
Amante , cui io aveva fervito , feci 
una fada rifoluzione di abbandonare il 
Caduceo per Tempre , teftimoniando. pa- 
rimente al Miniflro la ripugnanza che 
io aveva a portarlo , e lo pregai di 
impiegarmi in tutt' altro fuori che in 
quefto . Santillano , egli mi diffe , la 
tua delicatezza m* incanta , e giac- 
ché tu fei uno sì honefto figliuolo vuo* 
dirci una occupazione affai più con- 
veniente alla tua faviezza . Ecco cos* 
e*, afcoltacon attenzione la confidenza 
che io fono per darti. 

Pochi anni prima che io foflì in 
fortuna, continuò egli , il cafo prefentd 
un giorno agli occhi miei una Da- 
mi , che mi parve sì ben fatta , e 
tanto bella , che io volli fapere chi 
folfe. Seppi che ella era una Genove- 
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fe chiamata Donna Margherita Spino*, 
la , che eli n ora va in Madrid. Mi fa 
derto parimente che D. Francefco de 
Valeafar uom ricco , Vecchio , e ma- 
ritato , faceva per quefta Zerbina del- 
lejfpefe di gran confiderazione . Queft* 
avvifo, che non avrebbe dovuto infpi- 
rare a me altro che del difprezzo per 
lei', fecemi anzi concepire un vio- 
lento defiderio di e (Ter a parte delle 
di lei grazie con Valeafar . Mi venne 
a buon conto coteQa idea ; e per fod- 
dis farmi m* indirizai ad una Aia confi- 
dente , *he fu tanto attuta che feppe 
proccurarmi in pochini mo tempo un 
fegreto abbocamento con la Genove- 
fe, e dopo quello ne fuccedettero mol- 
tiflìmi altri . Abbenehé dunque tanto 
io, quanto il mio rivale foflìmo egual- 
mente ben trattati in apparenza , può 
e (fere però che qualch* altro Galante 
forte al pari di noi ammetto a qualche 
abbocamento . \ 

Sia però come effer fi voglia, Mar- 
gherita s' acquiftò un bambino , che 
non eflendo flato da veruno riconofeiuto 
per proprio figlio fu obbligata la Geno- 
novefe di allevarlo a fue fpefle : ciò el- 
la fece per ben diciotto Anni, al fini- 
re de' quali morì , e hfciò Tuo figlio fenza 
beni , e quello cheé peggio, fenza edu- 
cazione . 

Eccoti la confidenza che fare io ti 

6 vo- 
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Voleva ,^ ed ora inftruire ti voglio del 
grande , e .formidabit difegno che ha 
formato : voglio levare dal niente jCò- 
tefto sfortunato Figliuolo , e facendolo 
pattare da una all'altra eftremità , vo- 
glio alzarlo fino al fommò grado di ri- 
conofcerlo per mio Figlio* 
À tale ftra vagante progetto non €x 
oflìbile che io potetti tacere ..Come, 
ignore , io jgridai > e farà vero che 
V. E. poflfa aver prefo una sì ftrana 
rifoluzione ? Perdonate , fe sfuggì agalla 
Jingua mia tutto zelo quefto termine i 
Tu la troverai ben ragionevole , ripi- 

fliò egli fubitament» , quando t' avrò> 
etto quelle ragioni che mi hanno de- 
terminato a condurla a fine . Io noi* 
voglio certamente che li miei Colla- 
terali réftino miei Eredi .;.*Tii mi ris- 
ponderai , forfè , che io non fono an- 
cora in una età tanto avanzata per 
credere che non polfa avere de' figR 
da Madama Olivares ; ma già ciafeu- 
no da fe fletto fi riconofee .* badi che 
tu fappia che h Chimica non tia tan* 
ti fegreti , quanti ne ho podi io iiv o- 
pera , ma tèmpre in damo , per dive- 
nir Padre . Così , giacché la fortuna 
Supplendo a' difetti della natura mi 
prefenta un ^fanciullo di cui , chi fa 
che io fuo padre fondatamente ettcr 
non pofla , voglio farlo Figlio adotti- 
lo : la cofo è così (labilità , e coli 
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fatto farà indubitabilmente peri* avve- 
nire". ' . . . 

Quando vidi che il Miniftro s* era 
cacciato in capo cotefta adozione] , 
tralafciai di più parlarne , conofcen- 
dolo beni Almo per uomo capace di 
fare una pazzia piuttwfto che fmon- 
tare dal fuo fentimento . Adeffo dun- 
que, foggiunfe egli , non occorre pen-i 
fare ad altro che a dare una buona 
educazione a D. Enrico Filippo de 
Guzman ( perché quefti è il nome 
che io pretendo , e voglio che porti 
fino che vive , e finattanto che fia 
egli in iftato di poffedere quelle di- 
gnità che fegli convengono . ) Tu 
dunque^ , o Santìilano mio caro , quel- 
lo farai che Io devi regolare: mi ripa- 
fa fui tuo fpirito^e full* amore che hai 
per me , eflendo io più che ficuro che 
gli metterai in piedi una buona ca- 
fa , e che gli troverai ogni Maeftro 
più abile pei fuo bifogno: in una pa- 
rola , lo farai un compito e perfetto 
Cavaliere. Volli fottrarmi da prendere 
cotefto impegno , rapprefencando al 
Conte Duca, chea me lecito non era, 
né mi fpettava di prendere in educazio - 
ne de* giovani , tanto più che mai avea 
fatto un tal meftiere che porta in fe 
fletto la fcelta di uno che abbiamola 
lum^e molto merito, cofe tuttech'io non 
a v èva j ma egli m'interruppe, e ferrom-r 

mi 
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mi la bocca col dire, che a Volutamen- 
te voleva che io fofli l'Ajo.dt quefto 
figliuolo adottivo , cui aveva già a 
fuo tempo deftinate le maggiori digni- 
tà della Monarchia. Io dunque mi pre- 
parai per adempiere il carico di que- 
llo impiego a folo oggetto di conten- 
tare il . Minifìro ,| che per prezzo 
delle mie compiacenze accrebbe la pic- 
ciola mia entrata con una penfion di 
mille feudi , che mi fece dare , o per 
meglio dire , eh* egli mi diede fulla 
Commenda diMambra. 

• . » * 

C A P. V. 

♦ 

Il figlio della Genovefe viene riconof in- 
fo con pubblico inftrumento^ e nomdro 
V. Enrico Filippo de Guzmttn .S attil- 
lano trova Cafa a quefto Giovane , e 
io prevede di ogni forta di Maejtri, 

E l 
Fretti vamente il Conte Duca poco 
tardò a riconofeere il figlio di D. 
Margherita Spinola , e V Inftrumento 
di riconofeenza fu fatto col confenfo, 
e con tutto il dovuto piacere del Re. 
D. Enrico Filippo de Guzman ( ecco- 
vi il nome che fu porto a quello fi- 
glio di più Padri ) fu dichiarato nel 
fuddetto pubblico inflrumento unico E- 
xede della Contea d' Olivares, e del- 

Da- 
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pucato di S. Luca . Alfine che a tut- 
ti fofle ciò noto , il Miniftro fe- 
ce fapere col mezze di Carnero co- 
tefta dichiarazione agli Atnbafciadori, 
e alli Grandi di Spagna ,1 che non 
poco attoniti Tettarono . Là moteg- 
giatori di Madrid ebbero per lunga 
tempo con che traflullarfi , e li Poe- 
ti Satirici non perdettero già una sì 
bella occafione di far colare il più 
amaro fiele dalle loro penne. - 

Dimandai al Conte Duca dove tro- 
vavafi allora il foggetto, che voleva 
confignare alle mie cure . Egli è in 
quefta Città , mi rifpofe , fotto V edu- 
cazione di una Governatrice , e 
dalle di cui mani lo leverò fubito che 
tu avrai fatto preparare una buona 
Cafa per lui , lo che fu ben pretto e- 
feguito . Prefi in affitto un Palazzo , 
e lo feci fubito mobiliare con gran 
magnificenza ; Fermai al ferviggio di 
verfi Paggi , un guarda Porte , de* 
flarfieri, e con f ajuto di Caporis fta- 
bilii tutto il rimanente , che abbifogna va 
per il buon fervizio del piccolo Gen- 
tiluomo . Ratinata che fu tutta quetta 
gran gente , andai ad avertirne Su* 
Ecc. che in quello fletta momento 
mandò a cercare ; il nuovo rampollo 
delia linea de'Guzman . Vidi un gio- 
vane di grande ftatura , e di un' af- 
fi pet- 
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petto alquanto avvenente . D. Enri- 
co ? gli difle il Miniftro , quefto Ca- 
valiere che qui vedete , egli é la gui-! 
da che ho fcelra perché vi conduca 
nella grande carriera del Mondo. Con- 
fido fommamente in lui , e gli do un 
affbluto dominio fopra di voi . Sì , 
Santillane» , aggiunfe egli feguitando a 
parlarmi , ve Io. Jafcio; né dubito pun«! 
to che non lo facciale* un uomo di van 
glia . A qùefti difeorfi il MinilUo ne 
aggiunfe degli altri per efortare il 
Giovane Enrico a conformarli in 
tutto alla mia volontà ; dopo di che, 
conduflì Enrico meco al fuo Palaz-% 
zo . 

£Ton si toflo fummo colà arrivati , 
che io feci paflare avanti di lui , co- 
me in raflegna, tutta la fua fervitù , 
col deferivere allo fteiTo qnal foffe V 
impiego che cadauno di quelli aveva 
•nella fua Corte . Moflrò di non e/fere 
punto maravigliato del cangiamento 
di fua condizione ; ed oflervando gen- 
tilmente il rifpetto , e le differenti at- 
tenzioni che s* avevano per lui y pa- 
reva per 1' appunto che egli folfe fem- 
pre fiato quello che era divenuto perac? 
cidente. Aveva quelli uno grande fpi* 
rito , ma molto ignorante ; ficchè ap- 
pena appena fapeva leggere e fcrive- 
re . Lo prò vidi (abito d' un Maeftro $ 
che gì' infegnaflTc i primi rudimen- 
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ti della lingua latina, e poi fermai un 
Maeftro di Geografia , uno d' Moria , e 
l'altro di fcheMna Potrai ben giudi- 
care che non mancai di ritrovarci un 
Maeftro di Ballo , e fu di quefto. ne fui 
molto imbarazzato , perchè ve n' era al- 
lora in Madrid un numero' grande de' 
più didimi , e de' più famofi , laon- 
de non fapeva a chi dare la preferen- 

Za » . , 

Nel mentre che io mi trovava in 
quefto imbroglio , vidi entrare nella 
Corte del noftro Palazzo un' uomo 
magnificamente veftito , e mi fu det* 
to che quefti parlar mi voleva . SubiV 
to andai ad incontrarlo , fu p ponendo 
almeno almeno che un Cavaliere egli 
fotte di S. Giacomo , od' Alcantara . 

interrogai dunque in che doveva 
io fervirlo . Sig. Santiilano ( egli mi 
rifpofe , dopo di avermi fatto moltif- 
fìme riverenze , che ben chiaramente 
palefavano qual fofTe il fuo meftiere ) 
come che ho intefo eflere Voftra Si- 
gnoria che fceglie li Maeftri del Sig. 
Enrico , vengo ad offerirmi al fuo fcr- 
vigio . Mi chiamo Martino Ligero j 
e grazie al Cielo ho qualche credi- 
to in quefto Paefe . Io per dire il ve- 
ro noD fono folito andare a ricerca per 
avere Scolari ... Ciò fanno folamente 
certi certi Maeftrucci di ballo , che 
hanno poca abilità , anzi io fto fem- 

pre 



Digitized 



3 oS Gii B/«/ # SuntìlUnò . 

pre appettando di elfére ricercato ; ma 
infognando io al Duca Medina Sido- 
Àia 5 a D. Luigi de Haro , e a mol- 
ti altri Signori della Gafa de 1 Guzmao , 
della quale io in qualche modo fono 
fervidore fino dal primo mio nafei- 
menro , mi do quefto grande onore di 
prevenirvi A quel che dite \. io gli 
rifpofl , -vado vedendo che voi fiete 
quello appunto che ci abbifogna . 
Quanto fiete (olito guadagnare al Me*, 
fe ? Quattro dobbloni , ripigliò e- 
gli , cotefto é il prezzo corrente , e 
non fon folito dare altro che due le- 
zioni la fettimanà . Quattro dobbloni 
al mete ? gridai io, oh , quefto é trop- 
po Come troppo ? replicò egli d' un* 
aria tutta ftupore ; voi non* date una 
dobbla al mefe ad un Maeftro di Filo* 
fofia ! 

Hon vi fu modo di dir contro ad* 
una replica sìgioccofa . Rifi di buon 
cuore , e dimandai al Sig. Legero fe 
credefle che veramente un' uomo del- 
la fua profetò one fofle da preferire ad un 
Maeftro di Fi lofofia. Senza verun dub- 
biò io lo credo , egli ri.'pofe , noi fia- 
tilo molto più utili all' uman genere 
di quello fieno cotefti Signori . Ma % 
e che fono mai eglino gli uomini a- 
vanti che pallino per le noftre ma- 
ni ? Corpi impietriti , Orli ve/liti da 
uomo , e poi con le lezioni che loro 
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diamo fi fvillupano a poco a poco., 
e prendono infenfibilmcnte la loro for- 
ma ; in una fola parola , noi gì' m re- 
gniamo a moverfi con grazia , e loro 
diamo delle attitudini con dell' aria 
di nobiltà e foftenutcxza che non ha 
niente che fare con la Filofofia. 

M* arrefiaUe ragioni di quefto Bàl- 
Jarino , e Io tenni per Macftro di D. 
Enrico con V onorario di quattro dob- 
bloni al mefe , giacché era quelli un 
prezzo fatto efpreflamentt per li Mae» 
(Iri di quefta beli' arte . 

G 4 P- vi, 

Scipione ritorna dalla nuova Spagna « 
Gii Bla! h mette al ferviggio di V. 
Enrico . Studii di quefto Cavaliere * 

- Quali onori furono a lui fatti , e con qual 
Dama il Conte Duca lo maritò • Come 
Gii Blar fu fatto nobile non volendo 
ejferle,, 

» - - 

* 

NOn aveva io ancor riabilito la 
metà della Cafa di D. Enrico , 
allora quando Scipione ritornò dal Mef- 
fico v Gli dimandai fe foife fiato con* 
tento del fuo viaggio , Lo debbo effe- 
re , egli mi rifpole , giacché con tre- 
mila 
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mila ducati effettivi ho portato pe* 
due 1 volte altrettanto di Mercatanzie 
in quefto Paefe . Me ne rallegro io 
ripigliai , ecco la tua fortuna incammi- 
nata , e non ad altri che a te tocche- 
rà ir perfezionarla col ritornare nell' In-t 
die F anno venturo ; o pure fe tei vor* 
rai 'preferir alla fatica di .andar sì lon- 
tano per arrichirti un' ottimo pofto a 
Madtid, tu bafta che parli ; -già ne ho 
Uno da darti. Oh, quando Zia così, rif- 
pofe il figlio di Cofcolina, non occor- 
re penfarcì ; ho più gufto di avere 
un buon' impiego predo di V. S. che 
di efpormi di nuovo al pericolo d' una 
lunga navigazione : Slegatevi dun- 
que , mio Padrone ; qual' é V oc- 
cupazione che decretate al voftro umi- 
liai mo fervidore? 

Per meglio renderlo informato gli 
raccontai la Storia del piccolo Signo- 
re che il Conte Duca aveva introdot* 
to nella Cafa de' Guzman , e dopo di 
avergli detto che quefto Miniftro m* 
aveva fatto Governatore dì D. En- 
rico , gli difli che io voleva farlo 
Cameriere di cotefto figlio adottivo.- 
Scipione , che altro non voleva, ac- ' 
ceto* volentieri quefto partitocelo 
portò {sì bene , che in meno di tre 
o quattro giorni divenne il confidente, 
e T amico, infieme del fuo nuovo Pa- 
drone. 

M' an. 
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,J M* andava io immaginando , che 
<\uc Pedanti de' quali fatto n' aveva 
la fcelta perché ammaeftraflero il Figlio 
della Genovefe perdeffero il loro tem- 
po , credendo Enrico in quella età un 
{oggetto di pocadifciplina ; ciò non o-. 
ftante egli ingann di gran lunga la 
mia afpettativa . Imparava , e tene- 
va con grande facilità alla memoria 
tutto quello che gì* infegnavano , àt- 
talché li fuoi Maeftri n* erano del 
tutto contenti * Andava io con pre- 
mura diftinta ad avvifame-il Conte 
Duca' , che in eccetto godeva nel 
fentir quefte nuove. Santillano , dtf- 
fe egli con trafporto , tu mi dai uo 
piacer fommo col dirmi che D. En- 
rico ha' molta memoria ^ e retenti- 
va : io riconofco in lui il mio fan- 
gue ; e quello che mi aflìcura in fat- 
ti che fia 'mio Figlio , egli é , che 
io mi fentò tanta tenerezza per lui , 
come fe V avelli avuto da Madama 
Olivares . Tu vedi per ciò , ami- 
co mio , che la natura già fi dichia- 
ra . Io non- ebbi urt' immaginabil ri- 
guardo a dire, al Miniftro quello che 
io penfava fu queftà propofito ; .-e 
rifpettando la di fui debolezza , lo 
làfciat godere del falfo , ovvero 
del piacere di crederfi Padre di D. En- 
rico . -:<..';,'• 

- Contuttoché tutti quelli de' Guzman 
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averterò un' aftio mortale contro cote- 
fio Giovane , non Io dimoftrava- 
no per politica . Ve n' erano ancora 
alcuni che procuravano il merito di 
acquiftare la Tua amicizia; gli Ambaf- 
ciadort , e lì Grandi ch'erano in quel 
tempo a Madrid furono a vifi tarlo , 
ed a lui fecero otti quegli onori , che ! 
refo avrebbero ad un figifo Legittimo 
del Conte Duca . Gioiofo dunque co- 
tefto Miniftrodi vedere incenfato il fuo 
Idolo , non mancò guari a colmarlo 
di dignità v e cominciò a dimandare al 
Re per D. Enrico la Croce ti' Alcan- 
tara -Con, una Commenda di diecimila 
feudi i Non andò molto che Io fece fa- 
re Gentiluomo di Camera di Sua Mae- 
flà , e finalmente avendo prefo il par- 
tito di maritarlo, e volendo 4argl i una 
Dama deila più nobile Cafa di Spa- 
gna , gettò 3I1 occhi fu Donna Gio- 
vanna de Ve laico figlia del Duca di 
Cafti' lia , e, tanto fece col fuo buon 
crecito che la fposò al difpetto di 
cotefto Duca , e de'fuoi Parenti . 

Alcuni giorni prima che feguififeque- 
fto fp filizio, avendomi fua Eccellen- 
za mandato a cercare „ mi die' 111 ma- 
no una carta , e mi ditte Tieni Gii 
Blas ; eccoti le Patenti di Nobiltà 
che ho fatto fpédire per te , Eccellen- ! 
za , io gli rifpofi non poco forprefo j 

di quelle parole ella ben fa che io fo- 1 

no j 
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co figlio d* una Donna di governo , 
c di uno Bracciere ; egli farebbe fe 
ben m' avveggo , un voler profanare 
la Nobiltà aggregandomi a quelli ; e 
cotefta ella é una grazia , che merito 
meno trai* altre tutte che S. Maeftàmi 
può fare . La tua nafeita , ripigliò il 
Miniftro , ella è un' oftaccolo facile a 
Jevarfi . Tu fei fta<o impiegato nelli 
affari di Stato fotto il Miniftero del 
"Duca d< Lerme ron folo , ma fotto 
il mio ancora ; per altro , foggiunfc 
egli ridendo , non hai tu fatto fervig- 
gi tali al Re , che meritano gran ricom- 
peri fe ? In fomma, Santillano, tu non 
fei indegno dell' onore che ti ho vo- 
luto fare ; a- zi il rango che tu hai 
prcfTo mio figlio por' a che tu fia no- 
bile , e per queflo ti diedi le Patenti 
di Nobiltà . Cedo a tutto , Eccellen- 
za , io le replicai , giacché ella così 
vuole , ed a Volutamente comanda . 
Terminando in tal guifa il difeorfo , 
forti; con le nrie Patenti nella facco- 
cia. 

Io fono dunque adelfo Gentiluomo , 
diceva in ine flefTo allora quando fui 
in iftrada , ed eccomi Nobile fatto 
fenza efiere punto obbligao a' miei 
Parenti . Potrei , quandoivoiefli , far- 
mi chiamare D. Gii Blas , e fe qual- 
cuno che mi conofee s' arrifehiafle di 
riidermi dietro chiaroan4omi così , io 
• gli 
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gli potrei moftrare li miei diplomi' : 
ma leggiamoli un poco, profeguii io' ti- 
randoli di tafca , e veggiamo aderto 
ili quale maniera fi cavi la ruffola ad 
un J Villano . Leflì dunque 1 le mie Pa- 
tenti , che foftanzialmente dicevano 
che il Re per riconofcere il zèlo che 
dimoftrato aveva ia'più"<ti unà oc- 
cafione pel fuo fervigio , e per quel- 
lo dello Stato , a propofito molto giu- 
dicato aveva di darmi per gratitudine 
le Patenti di Nobile . Dirò anche per 
mia lode . che elleno non ebbet tan- 
ta forza che batta (Te per farmi fuper- 
bo ; ed avendo Tempre avanti gli oc- 
chi la baflezza de' miei Natali , que- 
fto onore mi umiliava Tempre in ve- 
ce di infuperbirmi . In tal maniera 
determinai fubito di ferrare le mie Pa- 
tenti in un Forciere fenza penfare 
nemeno di averle, avute. • 

CAP. VII. 

Gii Blastoma ad incontrare accìdental- 
- mente Fabrizio. Veli' ultimo .di] cor fo che 
fecero infieme ; e dello importanti fi- 
mo avvilo cbe Nu&nez diede a Santil- 
lane 

IL Poeta delle Afturie , come chi 
legge avrà ben riconofeiuto , non 
fi curava troppo di me ; e dall'altra 

par- 
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parte io era tanto occupato che noti 
aveva tempo di andarlo a ritrovare * 
Jo non T aveva mai veduto dopo iL 
giorno della difertazione fopra 4 Ifi- 
genia d' Euripide , quando 1* incontrai 
a cafo vicino alla Porta del Sole , in 
tèmpo che nfciva fuori d' una Bottega- 
di Stampatore, Lo fermai di volo , e 
gli dirti : Ah , Ah , Signor Nugnez „ 
voi ufcite dalla Bottega di uno Stam- 
paore y che mi dà a credere che 
ditate una «uova Opera di voftra 
Compofizione alla luce del Mon- 
do. 

Quello appunto è quello che fac- 
cio , «gli mi rifpofe ; aderto ho (ot- 
to il torchio una hagatdla che do- 
vrebbe fortemente piacere al Mondo» 
Letterato . Non ho un dubbio ima* 
^inabile del merito di tua comport- 
atone ; io gli replicai , ma forte- 
mente mi fa lìupire che tu perda il 
tuo tempo a comporre delle bagatel- 
fe eflendo cotefte certe cofe che no» 
fanno grand' onore allo fpirito di chi 
le produce . Anch' io lo fo , rifpofe 
Fabrizio, efo altresì che non y' hanno> 
fenoo quelli che kggono affai li quali 
fi divertifeono a legger ancora que- 
lle : a buon .conto «ccotene una ches 
ho facto, efe tei ho da dire, dirò, che? 
cotefla è una figlia della neceflìtà « 
e la fame , come ben fai , fa fovea- 
temo ir. O te 
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te fortire il Lupo dalla fua Tana . 

Come ! Io gridai , dunque 1* autore 
del Con tè di Saìdagno mi fa adéflo 
quefto difcorfo ! Un* uomo che ha due- 
mila feudi d'entrata parla cosi / Pia- 
no , amico, interruppe Nugnez, io più, 
non fono quel fortunato Poeta che tan- 
to bel tempo godeva d' una penfione 
sì ben pagata . Non pattò molto tem- 
po che nacquero molti difordini negli 
affari del Teforiere D. Bertrando ; che 
ha maneggiato, e diflì pato fino all' ul- 
timo o foldo tutto il fuo . Tutti i fuoi 
beni fono fequeftrati e la mia penfio» 
no é andata tutta al D'avolo . Quefto 
é un gran male, io gli dirti, ma non 
ti refla ancora qualche fperanza per 
quefta parte ? Niente mi refta , egli mi 
rifpofe . Il Sig. Gomez Ribero tanto 
attuto é nell' ultima difperazione , né 
mai più , per quello che dicefi , ritor- 
nerà a riaverfi. 

A quefto replicai io, ^figlio mio, bi- 
fogna che io ti trovi qualche pofto 
che poifa rilevarti dalla perdita di tua 
penfione . Ti difpenfo di metterti in 
quefto impegno r egli mi diife, e quan- 
do anche tu mf offerì (Ti ne' cancelli 
del Minifter'o un Impiego di tremija 
Scudi d? appanaggio , io li rifiuterei - 
Certe occupazioni non fono per un ge- 
nio totalmente allevato per le Mufe . 
Ho piuttofto bifogno di qualche di ver- 
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timento letterario. Cofa vuoi dlpiù ? Fi- 
nalmente gol fono nato per vivere , « 
morire Poeta , e voglio che il mio de- 
ttino' fìa del tutto adempito. 

Per altro, profeguì egli , non darti 
mai a credere che noi fi amo tanto 
sfortunati . Oltre che viviamo in una 
perfetta indipendenza , fiamo ancora 
perfone allegre , che non ci pren- 
diamo faftidio di cofa alcuna . Ognun 
crede che fi facciano a cafa noftra de* 
Banchetti da Democrito , e pure tutti 
fono in errore . Non v' é neppure uno 
de* miei compagni, noneccetuando pu- 
re quelli che fanno gli Almanachi , che 
non abbiano Ja Tavola gratu in qual- 
che buona Cafa . In quanto a me , ne 
ho due , alle quali fon ricevu'-o con del 
piacere . Ho due pofate di fiucro a 
due Tavole da un gran direttore dì 
Computefteria , cut ho già dedicato un 
Romanzo ; e 1* altra da un ricco Cit- 
tadino di Madrid , che arrabbia di fete 
per aver feco a pranzo ogni giorno li 
più belli (piriti ., e vi affi curo che que- 
lla Città io prò vede di quanti ne vuo- 
le. 

Tralafcio dunque di teco condoler- 
mi , drflfi io al Poeta delle Afturie % 
giacché fei tanto contento del tuo fla- 
to . Sia però come elTer fi voglia , io 
ti protetto di nuovo che tu hai fem- 
pi£ io {Jil Blas u<b' amico , che darà 

O % prò- 
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prove del Tuo amore , e con la Tua 
borfa che t* offerifce aderto per Tem- 
pre tu pocrai coltivare le tue negli- 
genze . Dì dunque il tuo bifogno , e 
guarda , bene , che per tua troppa bon- 
tà non ti privi d' un' ajuto infallibile f . 
e non levi a me il piacere, di obbli- 
garti. 

A quello generofo fentimento , gri* 
dò Nugnez , ti riconofeo. veramente 
per Santillano., e ti rendo mille gra- 
zie della favorevole difpofizione che 
dimoftri per me , che per farti vedere 
fe io fon grato , bifogna che ti dia; un 
avvifo di grand* importanza . Frat- 
tanto che il Gonte Duca può tutto , 
e che tu pouledi la fua buona grazia, 
profitati del tempo: Proccura di arric- 
chirti , perché cotefto Miniftro , per 
quello che vado intendendo , farà di 
poca durata . Dimandai a Fabrizio fe 
ciò fapeva con ficurezza ; ed egli mi 
rifpofe : lo ho faputo quella nuova da 
un Cavalieredi Calatrava, che ha un 
particolar talento per ifeoprire le co- 
fe più fegrete , attalchéfi dà mente a 
quell* uomo come ad un' Oracolo , ed 
eccoti come 1' ho fentito jeri mattina 
parlare, il Conte Duca, diceva egli, è 
perfeguitato da un numero infinito di 
nemici che tutti s' ammaliano per ro- 
vinarlo : egli fa troppo aflìcurandofi 
dell' afeendeme eh' egli ha fu lo fpi- 
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rito del Re ; Cotefto Monarca , a quel 
che fi dice , comincia a dar orecchio 
a cert' uni che tutto dì fi lamentano 
di quefto Miniftro . Io ringraziai Nu- 
gnez del fuo falutare avvertimento , 
ma poco ci attefi , e me ne ritornai a 
Cafa perfuafo , che V autorità del mio 
Padrone era troppo formidabile , ri- 
guardandolo io appunto come una di 
cotefte annofe Quercie , che fi fono 
talmente radicate in una Forefta , 
che neppur la gragnuola potrebbe atter* 
rarla . 

CAP. Vili. 

■* 

.» 

* 

In qual modo Gii Blaf arrivò a f ape- 
re che V avvifo di Fabrizio non era 
falfo . Del Viaggio che il Re fece a 
Saragozza . 



TN tinto quello che il Poeta delle 
JL Ailurie detto mi aveva non era 
fenza fondamento . V* era a Palaz- 
zo una fegreta confederazione con- 
tro il Conte Djca, della quale diceva- 
fi per certo che la Regina ne fotte il ca- 
po, e ciò non ottante egli penetrar noa 
poteva cofa veruna , toccante le mi furo 
che li confederati prendevano per levar 
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di pofìcf quefto Miniftro,; finché paffò 
dopo tempo qua fi un* anno fenza 
che io accorger mi potetti' che la gra- 
zia del Conte ay ette ricevuto il mini- 
mo pregiudizio. , 

Ma la rivoluzione de' Catalani fo- 
ftenuta dalla Francia , e li cattivi (uc- 
celli delia guerra contro cotefti Ribel- 
li facevano che il pubblico ne mor- 
mora (fé , e che fi lamenta/Te infiem<5 
del prefente Governo. Cotefti lamenti 
dieder luogo alla convocazione di nn 
Configlio fatto avanti al Re , a cui 
▼olle che il Marchefe de Grana Am- 
bafciadore dell' Imperadore alla Corte 
di Spagna vi fi trovale ; Fu pofto fui 
tavoliere in quefto congrego fe forte 
meglio che il Re fi ferma (Te Jn Carti- 
glia s o che pafTalTe in Aragona, per 
farfi vedere alle fue Truppe . Il Con- 
te Duca che non aveva genio che 
quefto Prìncipe partifle con la fua Ar- 
mata fu il primo a parlare , rapprefen- 
tando eh' egli era molto più conve- 
niente alla Real Maeftà di non ufeire 
dal centro de' fuor Stati , e prpvò il 
fuo fentimento con tutte le ragioni 
che la fua eloquenza^ potette trovare . 
Non ebbe tofto finito il fuo ragiona- 
mento che il fuo ricordo fu general- 
mente feguito da tutti quelli del Con- 
figlio alla riferva del Merchefede Gra- 
na , che non afcoltando altri che il 

prò- 
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proprio fuo zelo per la Cafa <T Auftria » 
elafciandofi trafportare dalla franchez- 
za di fua Nazione difle contro al fen- 
timento del primo Miniftro , e foften- 
ne il ricordo contrario con tanta for- 
za che il Re perfuafo dalla folidità 
delli di lui ragionamenti abbracciò la 
di lui oppinioné contuttocché oppo- 
fta alle voci del Configlio , e ftabilì 
il giorno di fua partenza per 1' Arma- 
ta . . 

Quefta fu la prima volta che co- 
ietto Monarca aveva ofato penfar al- 
trimente del fuo Favorito , il qua- 
le riguardando tal novità come un 
fegnalato affrónto ne fu mortificato , 
e (contento . Nel tempo che il Mini- 
ftro flava per ritirarfi nel fuo gabi- 
netto per ivi rodere in libertà il fuo 
freno , mi vide , mi chiamò , e a- 
vendomi fatto entrare con lui , mi 
raccontò in un modo affai agita- 
to quello che era feguito nel gran 
Configlio , indi qua! uomo che non 
poteva rinvenir in Te fteflb per la 
maraviglia : $\ , Santillano , prose- 
guì egli , il Rè che ha più di ven- 
ti anni che non parla per altri che 
per là mia bocca ,1 né vede che 
pe* mjei occhi ha preferito il ti* 
cordo di Grana al mio , e fe fape- 
fte con quale maniera !, colmando 
d' Elogi cotefto Ambafciadore , e fo- 

O 4 pra- 
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pra tutto lodando il Tuo gran zelo per 
la C3fa d' Auftria , come fe quello , 
Tedefco ne avefse più di me ac- 
cora ' 

Cofa facile ella è dì giudicare da 
quello , profeguì il Miniftro , che cf 
fja un partito già fatto contro di me , 
e che la Regina ne fia il Capo • . 
Ah , Signore , gli difli io , e di che 
mai v* inquietate ? Non fono egli- 
no dodici Janni che la Regina è avvez- 
za, a vedervi Padrone degli affari ? 
E non avete voi fatto acquetare al 
Re un' abito di mai confutarla ? A 
riguardo del Marchefe Grana il Mo- 
narca può eflerfi mudato di ferimen- 
to per la voglia che ha di vedere il 
fuo efercito , e di fare una campa* 
gna . Tu ci fei lontano , interruppe 
il Conte Duca ' h dì piuttofto , che li 
miei nemici fperano che il Re eflfendo 
in mezzo alle Truppe farà fempre at- 
torniato da' Grandi che 1' avranno fe- 
guito \ e che ce ne faranno più di 
uno de* malcontenti di me , che con 
«fio lui faranno] de* difcorfi ingiurio- 
si al mio Miniftero . Ma quanto s* 
ingannane *, foggiunfe egli ! Io fag- 



gio , reridere quello Principe inacetii- 
bile a tutti i Grandi ; ed in fatti lo 
fece di una maniera che merita di 
elfere regi (Irata, e deferiti» . 



prò bene , nel tempo 
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Il giorno in cui il Re doveva 
partire arrivò , e quefto Monarca , 
dopo dì aver importo alla Regi- 
na di aver cura del Governo in Aia 
atfenza , fi pofe in viaggio per Sa- 
ragozza ; ma prima di arrivare colà , 
paffò per Aranivez , dove trovò un 
sì deliziofo foggiorno , che volle ivi 
fermarli per ben tre fettimane . Da 
Aranivez il Miniftro lo fece andare a 
Cuenca , e qui fi trattene ancora più 
lungo tempo a caufa de' divertim eli- 
ti che fe gli diedero . Indi i piaceri 
della Caccia occuparono cotefto Prin- 
cipe a Molerìa di Aragona , e dopo 
fu condotto a Saragozza . L* Arma- 
ta non era punto di là lontana , 
e .già flava e$lfdifponendofi per an- 
darci ; ma il Conte Duca^ lo fece 
un poco difannare mettendogli in con- 
fiderazione che correva rifehio di ef- 
fere' prefo dalli Francefi che s' erano 
impadroniti della pianura di Mon- 
zone , di forca che , fpaventato il Re 
d' un pericolo ; che per conto alcuno 
doveva temere , pensò di reftare in 
Cafa ferrato, come fe fofle in una pri- 
gione. Profittando intanto il Miniftro de 
fuo terrore, e fotto preteftodi vigilare 
alla fua ficurezza , guarda vaio con 
gran gelofia , attalché li.Giandi , che 
avevano fatto una fpefa eccefllva per » 
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per metterfi in iftato di accompagna- 
re il loro Sovrano , non ebbero nep- 
pure il contento di avere da lui uria 
fola udienza in particolare . Annoian- 
doli in tanto Filippo di e Aere mala; 
mente alloggiato in Saragozza • e dì 
paflare di più ancora maliflìmo il 
fuo tempo , o pure fe 1' ho da dire , 
di eflere prigioniere , ritornaflené to- 
rto a Madrid . In tal modo fece quel- 
ito Monarca la fua Campagna , la? 
fciando ai Marchefe Velez Genera- 
le delle fue Truppe la cura di fofte- 
nere V onore dell' Armata Spagnuola . 

» 

« » 

CAP. IX. 

« i 

Dilla rivoluzione di Portogallo . e dell* 
disgrazia del Conte X>uca* . 

POcchiflìim giorni dopo che il Re 
fu ritornato fi fparfe per tutto Ma- 
ci id una; trifta novella . Si feppe che 
Ji Porcoghefi riguardando la rivoluzio- 
ne de' Catalani come una bella oc- 
cafione che loro prelenta vafi di fcuo- 
tere il giogo Spagnuolo , avevano 
prefo Je armi , e fcelto per loro Re 
il Duca di Braganze , . rifoluti di fo- 
ftenerlo «fui Trono , e che s' alficu-' 
ravano di non averne una menti- 
ta 
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ta , tanto più che la Spagna , a quel 
tempo , aveva de* Nemici nella Ger- 
mania , in Italia r in Fiandra , e nella 
Catalogna . In fatti non potevano tro- 
vare una più favore voi congiuntura 
per liberarfi da un Dominio che tan- 
to deferta vano. f 
' Quello che v* ha di Angolare egli 
è , che il Conte Duca nel tempo che 
la Corte , e la Città erano in agita- 
zione per fimil nuova andava motteg- 
giando col Re per far del male al 
Duca di Bragànze; ma Filippo in ve- 
ce di porger orecchio alle di lui face- 
zie prefe un* aria grave , che non po- 
to lo fconcertò, e quello che é peggio, 
gli fece, prefentire la fua difgrazia . 
Non dubitò più di fua caduta il M'- 
niftro , quando maflime intefe che la 
Regina eralì apertamente dichiarata 
contro di lui , e che lo accufava con 
forza di aver egli col fuo peflGmo go- 
verno cagionato 

togallo. La maggior parte de Grandi , 
e più di ognuno quelli che erano Ita- 
ti a Saragozza, non sì torto s' avvide- 
ro che flava per cadere fopra '1 capo del 
Conte Duca una fiera tcmpelta , che 
fecero lega con la Regina , e quello 
che formò il colpo p.ù terribile per 
lui , fu che la Duchefla Vedova di 
Mantova , che era ftara Governatrice di 

Portogallo ritornò da Lisbona a Madrid , 
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e fece chiaramente toccare conmanoal 
Re, chela rivoluzione di quello Regno 
non era fucceduta fe non per la mala 
condotta del Tuo Primo JVltntftro . 

Il difcorfo di quefta Principerà fe- 
ce tutta V impresone che far fi pote- 
va fullo fpirieo del Re , che correg- 
gendoli del troppo buon concetto che 
aveva pel fuo Favorito , fi fpogliò di 
tutta la benevolenza che aveva per 
lui . Quando il Miniftro Ceppe , che il 
Re cominciava ad afcoltare \ fuoi ne- 
mici , gli fcriflfe un biglietto per di- 
mandarle il permetto di disfarli di queir 
impiego , e d' allontanarli dalla Cor- 
te , giacché fentiva dire con grande 
ingiuftizia , che tutte le difgrazie del- 
la Monarchia erano imputate a lui 
in tempo che esercitava con tanta 
rettitudine il fuo Miniftero . Lufinga- 
vafi che quefta lettera aveflfe dovuto fa- 
re un grande effetto , e che confer- 
vando il Principe tuttavia pgri buon 
fentimento per lui , non avrebbe ac* 
confentito che fi allòntanaffe dal- 
la Corte ; ma la rifpofta che die- 
de Sua Maeftà fu di accordargli tutto 
«juel che dimandava , e che ritirarli 
poteva dove (limava per lui piuconve- 



Quefte parole fcrltte per mano d' un 
Re furono un colpo di faetta per que- 
llo Signore x né mai fcl faria appettato 



StofhGalantt . LibrùXlì. Jijr 

per certo . Pure , contuttocché fioret- 
to ti foffe , dimoftrò meco un* aria di 
coftanza , e mi dimandò cofa avrei io 
fatto in fimi! cafo. Io farei quello che 
averti detto , rffpofi io ; e andando ad 
abitare in qualcheduna delle mie* Ter- 
re per parta re pacificamente il rima- 
nente de' miei giorni, abbandonerei del 
tutto la Corte . Tu penfìi faggiamen- 
te replicò il mio Padrone, e mi rifol- 
voi di andare a finire la mia carriera 
a Loechesdopo che avrò una fol vol- 
ta parlato a! mio Sovrano: avrò bene 
quefto p'acere di fargli conofeere che 
io ho fato umanamente tutto quello 
che ho potuto per ben foftenere il pe- 
fante giopo di cw ne era incaricato , e 
che di me non é derivato , fe non ho 
potuto prevenire il dolorofocafocheda 
tutti a me viene addoffato , non emen- 
do io in quefto affare meno colpevole d* 
un bravo Piloro, che malgrado tutto il 
fuo potere vedeportarfi via il Vafcel- 
lo dai Venti, e dalle tempefte. Lufin- 
gavsfi dùnque quefto Miniflro che par- 
lando al Principe porrebbe accomodar 
lecofe, e riacquiitare il terreno che ave- 
va perduto ; ma non vt fu modo a 
poter avere udienza , e quello che é 
peggio, gli fv Umandaro la chiave, che 
fervlva a lui quando entrar voleva a fuo 
genio nelT Appartamentodi Sua JVfaeftà* 

Al- 
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Allora vide che non v' era più fpe- 
ranza per lui , fìcchè determino^ da 
dovero al premeditato ritiro . Vifitò 
prima con diligenza tutte le fue car- 
te , una parte delle quali fu da lui con 
prudenza immeditamente abbruciata ; 
indi nominando que' fervidori che Ce- 
co voleva condurre, diede gli ordini op- 
portuni per la fua partenza , e ne fif- 
fò il giorno che fu il fuflfeguente di 
buon mattino . Siccome temeva egli 
di poter efler infolentato dal Popolac- 
cio nel fortir dfPalazzo , fcampò fui 
fare del giorno per la porta della Cu- 
cina , montò in una petti ma Carozza 
col fuo Confeflore , e me ancora , e 
fenza ftrepito prefe il cammino di Lo- 
eches Villaggio di cui ti ne era il Pa- 
drone , e dove la Conte/fa fua Confor- 
te ha fatto fabbricare un magnifico 
Convento de' PP. dell' ordine di S. 
Domenico . Noi colà arrivammo in 
meno di quattro ore , e tutto il fuo e- 
4 u, paggio arrivò poco dopo di noi , 
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Dell' inquietudine ; e delle cofe tutte che 
fubito turbarono ilripofo del Conte D«- 
ca y .e della fortunata tranquilla k che 
Recedette . occupazioni diquefio Mi- 
ttifiro nel fuo ritira. 

• » 

M Adama Olivares lafciò partire 
fuo Marito per Loeches , e (let- 
te alcuni giorni dopo di lui alla Corte , 
col folo difegno di provare , fe con le 
fue preghiere , e con le fue lagrime V 
averte potuto far richiamare al fuo po- 
rto primiero ; Ma poteva ben gittarfi 
quanto voleva a piedi di loro Mae- 
flà , il Re non fu per ombra commof* 
fo dalle di lei rimoftranze , non ottante 
che preparate le averte con una grand* 
arte ; e la Regina che mortalmente F 
odiava , vide con fommo di lei piace- 
re le lagrime che le gronda van dagli 
òcchi . Non fi ftancò con tutto quefto 
la Spofa.del MiniAro per fino ad umi- 
liarti ad implorare l'i buoni Uffizi; del* 
le Dame, della Regina ; ma il frutto 
che raccolfe da colerti abbaiamenti fu , 
che s* avvide beniflimo che eccitava- 
no piutofto il difprezzo che la com- 
partìone. Defolata di aver fitto in va- 
no tanti partì di umiltà andò a ritro; 
. - vare 
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var fuo marito per feco rammaricar/I del- 
ia perdita di un poftoche fotto un Re- 
gno come quello di Filippo IV. era 

veruno il primo della Mo- 
narchia. *' 

Il rapporto che fece quefta Dama 
dello flato in cu? ella aveva fafciato 

•Madrid , raddoppiò l'afflizione del Co/j- 
te Duca . Xì voftri nemici , ella gli 
di (Te piagnendo , il Duca di Medina 
Celi , e li altri Grandi che vi odiano 
a morte non ceflano di lodare il Re 
che v' ha levato da quefto Minice- 
lo ; e il popolo celebra la voftra di- 
fa v ventura con un infoiente p ; acere co- 
me fe il fine delle difgrazie dello Sta- 
to foffe mfeparahilmente attaccai a 
quello di voftra amminiftraz-'ore . Ma- 
dama, le ditte il mio Padrone, fegufte 
H mio efempip , e tollerate il vo< ; ro 
difgufto , giacché bifogna cedere per 
forza alla tempelìa che non fi può 
evitare Penfava , egli é vero , che 
mia favorevole fortuna durar dò- 
V.efTe fino al fine de' mìei «iorni 
«HuGone confueta de' Minrftrì°, e de* 
Favoriti , che non fi ricordano , che 
la loro forte dà quella de*. loro So- 
vrani dipende . 11 Duca di Lerme 
non ha incontrato un fimile ingan- 
no , con tutto che egli crede ffe , 
che la Porpora di cui era vedi- 
to folfe un ficuro garante dell' e- 

tfcr- 
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terna durata dì Tua Autorità ? 

In tal guifa il Conte Duca efor- 
tava la Tua Conforte ad armarli di pa- 
zienza in quel tempo fteffo che egli 
era in una agitazione tale , che fi 
rinovava ogni giorno con lettere che 
riceveva da D. Enrico , il quale ef- 
fendo reftato alla Corte per oifer- 
var tutto quello che fuccedeva , ufa- 
va tutta la diligenza per efattamente 
renderlo informato . Scipione era que- 
gli che portava le lettere di quello 
Signore , al dì cui feryigio flava an- 
cora , e col quale io reftare non 
volli dopo che fu maritato con 
Donna Giovanna. Li difpaci; di co- 
retto Figlio adottivo erano fempre 
pieni di novelle galanti , né mai fe 
ne fentivano di altra forta . Ora feri* 
veva ehe i Grandi non fi conten- 
tavano folamente di rallegrarli pub- 
blicamente del ritiro del Conte Du- 
ca , ma che fi erano tutti uniti per 
far deporre le di lui creature dalle Ca- 
riche , e dagli impieghi che po (Tede- 
vano per darle poi ad altri fuoì ni- 
micì • Un altra volta fcriveva che 
D. Luigi de Haro cominciava ad ef- 
fer il favorito , e che fecondo tutte 
le apparenze era egli per diventar 
Primo Miniftro . Fra le altre cofe 
fpiacevoli , che intefe il mio Padro^. 
ne , quella gli fpiacque unicamente 
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che portala fa mutazione feguita nel 
Viceregnatjo di Napoli , cioè , che la 
Corte , per mortificarlo (blamente , le- 
arollo al Duca Medina della Torre che 
tanto .amaya. , per .darlo all' amirant» 
di Caftiglia che fcmpre tanto aveva o- 
diato . ^ .< ! • 

* Può dirfi che nel corfo di tre intieri 
mefi Sua eccellenza non fentì in quel- 
la folitudine altro che turbolenze , e 
difguftt ; ma iLfuo Confeflbre, che e- 
ra più pio, che vireuofo ebbe tal forza 
di poterlo con fola re . A corto di rap- 
prefentargli con energia ch'egli più ad 
alrro penfar non de ve va che alla Tua 
falute ebbe , col foccarfo della grazia » 
la buona Ione di fiaccarlo dalla Cor- 
te per fempre . II Conte Duca dunque 
più non volle faper le nuove di Ma- 
drid , né altra cura egli ebbe che di 
rìffporfi a ben morire . Madama Oli- 

- yares facendo alrresì un buon ufo del 
fuo ritiro trovò nel Covcnto , di cui 
era ella fiata la Fondar rice, una confo- 
Jazione a lei preparata dalla Provi- 

'denza . V erano tra le Monache cer- 
te buone figlie, li di cui ragionamen- 
ti eran ripieni di una indicibile dol- 
cezza che rivoltarono infenfibilmente 
in delizie 1' amaro della fua vita . A 
mifura che il mio Padrone divertiva 

. Jt fuoi penfieri dagli affari del Mondo 
diveniva più che mai tranquillo , ed 

alle- 
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allegro . Ecco qui come regolava egli 
le Tue giornate : pattava quali tutta 
la mattina a fentir delle Mefle nella 
Chiefa de* Padri fuddetti, indi ritorna- 
va a Cafa per defìnare ; dopo di che 
paflava il fuo tempo quali, per due o- 
re a giuocar a tutte le forte di giuo- 
chi meco , o pure con qualcheduno 
de' Tuoi più affezionaci domeftici v.JHP 
fi ritirava foletto per lo più nel fuo 
gabinetto , ove fe ne flava finoal tra- 
montar del fole ; a # quell* ora faceva 
il giro del fuo giardino , o pure anda- 
va in Carrozza a divertirli all' intorno 
del fuo Cartello accompagnato ora 
da me , ed ora dal fuo Confcflfòre . 

Quando un giorno era io folo con 
lui, e che arrrtpirava il bel fereno che 
brillava nel di, lui volto, mi prefi la li- 
bertà di dirgli : Signore , lafciate li- 
bero il campo alla mia allegrezza > e 
dall'aria contenta che voi aderto go- 
dete ben chiaro io veggo che V. E. 
cominciava ad accoftumarfi alla folitu- 
dine . Già ci fono a vezzo a queft'.ora, 
egli foggiunfe , e contuttocché fi a da 
gran tempo affuefatto a* grandi affari , 
ti protetto , caro mio , che prendo di 
giorno in giorno maggior gufto alla vi- 
ta pacifica e dolce , che io qui meno in 
quello luogo del mio ritirò . 

CA- 
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V Conte Due* in poco tempo diviene tri' 
fio e malinconico . Del motivo tremen- 
do di fua ttifteiza , e dello sfortunati 

' J uccejjo che V accompagna, 

SUa Eccellenza per variare le oc- 
cupazioni fpende va il tempo qual- 
che volta a coltivare il fuo giardino . 
Un dì, mentre flava iooflervando il 
fuo lavoro , mi di(Tt con ifcherzo : 
Tu vedi o Santillano , un Miniftro 
sbandito dalla Corte diventato Giardi- 
niero a Loeches . Signore , io rlfpofi a 
tempo, mi figuro per 1' appunto di ve- 
dere Dionifio di Siracufa fatto Maeftro 
di Scuola a Corinto . Rife il mio Padro- 
ne a fimile rifpofta,e non gli difpiacque il 
paragone. 

Eravamo tutti nel Cartello molto 
allegri in veggendo il noftro Padro- 
ne fatto digià fuperiore alla fua dif- 
grazia , trovando con che paflarfela in 
una vita così differente da quella che 
fempre aveva viffuto , quando ci a ve- 
demmo con noftro grandiflìmo dolore 
che fi mutò tutto in un tratto. Diven- 
tò triflo , ed ottufo , e diede in una 
profonda ^malinconia . Non giù oca va 
piùconnoi, né gode va più in quelle co- 
fe che noi aveffimo potuta inventare 

per 
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per divertirlo ; ficché fi ferrò un dopo 
pranzo nel Tuo gabinetto , e ci (lette 
fino a fera . Noi Cubito penfammo che 
tale mutazione derivare potette da qual- 
che raggio di penfare alle Tue patiate 
Grandezze , e a tal effetto mettemmo 
alfa di lui cuftodia il P. Confeflbre , 
accioché col fuo difcorfo potette trion- 
fare della malinconia del noftroj pove- 
ro Padrone, il quale in vece di miglio- 
rare pareva che vie più ei peggio- 
rane. 

Mi venne in animo , che la ottufità 
dìquefto Signore aver potette una cau- 
fa particolare che dir non volefle , Io 
che fecemi formar il difegno di cav 
vargli dal cuore il fuo fegreto. Per e- 
feguiril difegno, andai ftudiando di tro- 
var quel momento di potergli parlare 
da folo a folo ; ed avendolo trova- 
to : Signore , io gli dilli in un mo- 
do pieno di rifpetto ed amore , fareb- 
be mai permeilo a Gii Blas di fare 
una dimanda al fuo Padrone .<* Tu 
puoi parlare , egli mi rifpofe ; ti do 
licenza . Dove andò mai , difs' io al- 
lora , quel!' aria così allegra che ve- 
de vafi nel pattato fui volto di Voftra 
Eccellenza ; Dunque non avrete voi 
più quella indifferenza , che avevate 
p/efo (ulla voftra fortuna ? £ farà ve- 
ro , che peri fan do voi di non eflere 

più il Favorito , dobbiate ricadere 

di 
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di nuovo nella prima voftra triftezza ? 
Sarete forfè ref pinco in cotefto abiffo di 
noja da cui la voftra virtù vi aveva leva- 
to ? No , grazie al Cielo, ripigliò il 
Mini Aro , la mia memoria non é più 
veftita di quel personaggio che ho fat- 
to alla Corte , e già già mi fono di- 
menticato di quegli onori che mi fono 
(tati a quel bel tempo renduti . E per- 
chè dunque , replicai io , fe avete la 
forza di non più ricordarvi del pa (Ta- 
to , avete poi la debolezza di darvi ih 
braccio ad una malinconia che ci met- 
te tutti in un grande fpa vento? Ah co- 
fa avete, mio caro Padrone, profeguii 
io mettendomi in ginocchio avanti di 
lui ? voi avete fenz' altro nel voflro 
cuore un fegreto nojofo che vi moietta : 
e perchè non potete farne la confi- 
denza a Santillano , checonofcete ze- 
lante, fedele , fegreto? Potàbile che io 
abbia perduto del tutto la voftra con- 
fidenza! ! 

Tu la poflìedi fempre , mi diflìe il 
Miniftro , ma ti dirò con la folita mia 
(incerila , che io ho della repugnanza 
a rivelarti quello che in me cagiona 
tutto il mio cattivo umore *, ciò però 
non ottante non poffo e (fere contrario 
alle iftanzed'un fervidore , e d'un' a- 
mico quale tu fei . Senti dunque quel- . 
lo che mi dà tanti pena.* al io'o Sv,« 
tillano però mi rilòlvo di fare un* fcV. 

ir., iv 
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mile confidenza. Sì , profeguì egli, io 
fono la preda di una nera triftezza , che a 
poco a poco i miei giorni confuma ; 
e veggio quafi ad ogni infante un 
Moftro che mi fi preferita avanti gli 
orchi' fotto una or ri bili ffì ma forma . 
Poffo ben dire quanto voglio in me fì ef- 
fo che cotefta ella é un illufione , un 
Fantafma che non ha punto di rea- 
le, ledi lui continue apparizioni mi feri- 
scono la vi fta, e mi danno una inquie- 
tudine infinita. Semi fo per a ventura a 
credere che in veggendo quefto Moftro 
niente non vedo , io m* affligo infini-* 
tamente inquefta vifione. Eccoti quel- 
lo che hai a viva forza cavato da) mio 
interno, eglifoggiunfe ; adeftb penfafe 
ho ragione di tener celato a tutti la caufa 
della mia malinconia . 

Aprefi con egual fpa vento e dolore u- 
na cofa sì ftraordinwria, che Aippor fa- 
ceva pur troppo un qualche gran difor- 
dine inquefta macchini. Signore, dtiT 
io a S. E. potrebbe mai eflere che ciò 
derivafle dal poco cibo che voi pren- 
dete ? perché in fatti la votìra fobnetà 
é ecceflìva . Quelli è appuro ouello , 
che andava penfando , egli ri<p :fe , e 
-per far prova fefa coltr o un' effetto 
della dieta , da poìc m qu* io mangio 
più del confueto , e pure tutto c ò per 
me inutile fì rende , e 'I Fantafma non 

ifparifce. Sparirà, ioriaflanlì, nercon- 

folafc 
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folarlo; e fe V. E. volerte un poco in- 
vertirli giuocando ancora con i fuoi fe- 
deli fcrvidori , io credo con coftanza , 
eh' ella non iftarà troppo a vederli li- 
bera da* fuoi neri vapori . 

Non andò guari , che dopo quefto 
difeorfo il Miniftro s' ammalò , e veden- 
do che T affare meritava delle riflef- 
fioni , mandò a cercare due Nota), a 
Madrid per fare il fuo Teftamento, e 
con quella ftefla occafione fece venire 
ancora tre famofi Medici , che aveva- 
no un gran concetto Ai rifanare qual- 
che fiata i loro ammalati : Non fu to- 
fto fparfalavoce dell' arrivo al Cartel- 
lo di queftùultimi , che lì fentirono da 
per tutto de* gemiti , e de' pianti ; eri- 
guardavafi la morte del mio Padrone 
come vicina , tanto erano mal vitti co- 
tefti garbati Signori . Avevano e- 
glino condotto feco uno Speziale , ed 
un Ch irurgo con fueti efecutori delle lo- 
ro ordinazioni . Lanciarono prima che 
li Notaj facefferoil loro Meftiere, do- 
po di che fi difpofero a fare il loro . 
Siccome erano eglino alle vati ne* prin- 
cipi; del Dottore Sangrado , al primo 
loro confulto ordinarono le replicate Ca- 
vate di Sangue f di fona che in termine 
di fei giorni ridufiero il Conte Duca 
al li eftremi , e nel fettimo reftò libero 
dalla fuà orribil Vifione. 
Dopo la morte di quello Minìfìro 
...u < reflò 

■ - 
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veto nel Cartello di Loeches un vivo 
e fincere dolore , e Io p7anfero ama- 
ramente tutti i domeftici . In vece 
di rallegrarfi della Aia morte con la 
certezza di efferecomprefinel diluite- 
ftamento , un folo non vi fu che vo- 
rinunziato non averte al pro- 

r ^aio per richiamarlo in vita . In 

quanto a me che Jo aveva per il più ca- 
ra e che a lui m* era attaccato per 
inclinazione di fua perfona,ne fui ancora 
più amareggiato degl* altri . Dubito 
però che Antonia mi fia coftata più 
lagrime ancora di quello me n' abbia 
portato il Conte Duca mio Padrone. 

C A P* Xll 

Quello che Jttccejfe nel Caflelh di Ueche* 
dopo la mone del Come Duca : e del 
partito che prefe SantiHar.o. 

■ » 

IL Minoro , per 1* appunto come 
aveva ordinato , fu feppellito fen- 
za, pompa, efenzafpefe eforbitanti nel 
Monaftcro de' Padri e noi piagnevamo 
a tutto potere . Dopo i funerali , Ma- 
dama Olivares ci fece leggere il te- 
fta mento col qua/e cadaun fervido- 
re ebbe motivo di efferne conten- 
to , e foddtsfatto . Ciafcheduno ebbe 
un regalo proporzionato ali* impiego 
che efercitava , ed il più piccolo le- 
gato era di duemila Scudi ; il mio 
Tom, ir, p perù 
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però era il più confiderabile di tatti-, ; 
perchè il Padrone mi Jafciò diecimila 
dobble per fegno del (ingoiare affet-. 
to che aveva avuto per me . [Ricor- 
doffi parimente degli Spedali, e fondò 
degli Anniverfarj annuali in diverfì 
Conventi* 

, Madama» OJivares mandò tutti li 
Domenici a Madrid per pigliarci fuoi 
legati dal fopraintendente D. Raimon- 
do Caporis , ohe teneva ordine di dar- 
glieli ; ma. io non potei partire con 
loro , perché una febbre gagliarda , frut- 
ro della mìa afflizione , mi ritenne nel 
Caftelk) pei* *più di otto giorni . .JtL» 
quefto mentre li Padri dei Convento 
di quel Cartello non m' abbandona- 
rono , e a poco a poco prefero a vo- 
lermi bene , fìcché intere (Tandofi egli-, 
ho per la. mia falute , uno di quelli 
mi dimandò , allora quando mi vide con- 
valefcente cofa penfava di fare .Noi 
fo , io rifpofi 9 né io fono per anche 
determinato a rifol vere. cofa veruna fa 
quello particolare , e v* hanno certi 
momenti che ho la tentazione di fer- 
rarmi in una Cella per ivi fare un 
afpra penitenza de* miei enormi pec- 
cati : Ah , preziofo momento ! gri- 
dò allora quel Padre , Signor Sancì- 
lano , quanto farete mai bene a pro- 
fittare ene i Anzi vi coniglio da vero 
amico , ftnza che lai eia te di elfere fe- 

o ... CO» 
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colare di ritirarvi, per efempio, nelno- 
firo Convento , per ivi morire (ot- 
to il noftro abito , e fotto il noftro 
flendardo. Quanti ven' hanno che pur- 

fnano una vita Mondana con un fine 
•1 1 * • 

muei k -, 

Nella difpofizione in cui ritrovava- 
ù il mio fpirito , il configlio del P t 
non puote mai rivoltarmi. , e rifpofi a 
fua Riverenza % che fu di quefto farei 
■pofatamente le mie rifleflìoni * Ma 
avendo confutato Scipione, ditte con- 
jro il mio pendere , che gli pareva una 
idea da Ipocondriaco. Ah, Signor Santil- 
fa no , egli di (Te , potàbile che porta 
giacervi un fimil ritiro ? Dunque il 
y olirò Gattello di Lirja non ve ne 
4>fjferifce uno migliore ? Se altre voi- 
$e fu egli la yoftra delizia voi ne fen- 
*irete ancor meglio il dolce , aderto 
maflìme che fiete in una età più op- 
portuna a lafciarvi guftare le belle 
opere della Natura . 

Non durò gran fatica il figlio di Cof- 
colina a farmi cangiar di parere . A- 
mico, io gli dirti , tu hai più portanza 
fopra di me di quanti , PP. e/Ter fi 
vogliano \ ed in fatti io veggio che 
affai meglio farò à ritornarmene al 
mio Cartello; ecco il partito che pren- 
do . Noi in tanto ritorneremo a ' Li- 
.ria fubito che farò in iflato di po- 
. te rne intraprendere. l\ L viaggio , 1 0 
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che feci più predo che poflìbil mi- 
fofle, attefo che non avendo più feb- 
bre , in poco tempo mi fentii molto : 
vigorofo per mettere in effetto quefta 
rifoluzione , ed andammo entrambi a 
Madrid . La veduta di quella Città noti 
mi diede quel piacere che dato mi 
aveva nel tempo pattato ; e ficcome 

10 Cape va che quafi tutti quelli abitan- 
ti odiavano la memoria di un Mi- 
niftro di cui io ne conferva va i più* 
teneri fentimenti , non poteva più ri- 
guardarla di buon occhio , attalche io 
non ci fletti che cinque o fei giórni £ 

11 quali anzi tutti furono impiegati per 

il preparativo di nortra partenza verfo j 
Lina . Nel mentre eh' ei peni ava af , 
noftro equippaggio , andai a ritrovare j 
Capons , che mi diede il Legato in 
tanti dobbloni . Vidi in oltre quelli 
che avevano ricevuto le Commende, 
fu delle quali aveva io ricevuto le mie 
peniìoni : prefi gli ordini oportuni con 
elfi loro perii pagamenti , e , per dir 
tutto in una parola , diedi fine a tutti 
i miei ìriterefli . " ; ' 

11 giorno avanti la noftra partenza , 
dimandai al figlio di Cofcolina fe a- i 
veva prefo congedo da D. Enrico. Sì % 
egli; mi rifpòfe , ci fiamo parlati que- 
lla mattina entrambi , e m' ha ani- 
curaro che gli fpiace va molto che noi lo 
ialciaflìn.o j ma Ce egli eradi me con- 

• J * " tento, 
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tento , io certamente non lo era di 
lui : non bafta che ti fervidore piac- 
cia al Padrone, bi fogna che nello ftef- 
(o tempo ti Padrone piaccia al fervido» 
re , altrimente mai fi accorderanno infie- 
me . Per altro , egli foggiunfe , D. 
Enrico adeffo non fa alla Corte che una 
miferabil figura , ed il mefehino non 
-jfifcuote che del difprewo . Si fa mo* 
Arare da tutti a dito per le ftrade , 
e più non fi nomina che per il figlio 
«iella Genovefe . Penfate voi Ce fia be- 
ne per un figlio d' onore il fervire 
'•d un disonorato Padrone . 1 * 
» Noi dunque partimmo finalmente 
da Madrid una mattina per tempo al 
levare del Sole , prendendo la ftra- 
da di Cuenca con V ordine , ed equi- 
paggio che vi deferivo . Eravamo tutti 
due in un Caleflò tirato da due Mu- 
le da un Poftiglione condotte Tre 
muli carichi delle noftre robe , e de' 
noftri danari condotti da due Pala- 
frenieri ci fegutvano immediatamen- 
te ; e due buoni fervido ri fcelti da 
Se jpione venivano di feguito dietro 
di noi fu due mule come due Paladi- 
ni armati , a giuntovi li Palafrinierì 
che avevano le loro Sciable , e li 
Poftiglioni che avevano nelle fonde 
due piftole . Siero ne eravamo fec- 
te uomini , fei de' quali erano 
figure rifolute > mi pofi allegramen- 

P 3 te 
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te in viaggio fenza temere di effcfe 
affannato per iftrada . In que* Villag- 
gi pe' quali pattavano le noftre mule, 
facevano orgogli ofatnente intendere il 
loro pa (faggio co' loro fonagli, accorren- 
do li Paefani alle loro porte per veder 
paffare il noftro equipaggio che , a lo- 
ro credere , almeno almeno lo prendeva- 
noper quello d'un Grande , che andati^ 
a prender polTe fio d'un Viceregnato * ■ 

C A Pi . XIII. - - i 

*/7*r»o <fi Gii Blas al fuo C et fi elio . Drf 
piacer? cht ebbe dì trovar Svrafin* 

1 /«* figlioccia nubile ; Cantei 
divenne amante, ' 



T Mpiegai quindici giorni per arrivare 
J. a Liria , effendo che andava a pic- 
cole giornate . Tutto quello che- me* 
ditava era egli di colà arrivare felice- 
mente , tanto, che ne fui efàudito . Alla 
veduta del mio Camello m attriftai un 
poco ricordandomi della povera mia 
Antonia ,* ma feppi ben tono fondar- 
mene , non volendo ahri penfieri fé* 
non quelli che mi poteflero dare de* 
piacere , aggiugendo! di 'più \ che ven- 
tilare anni già partati dopo la di lei- 
morte avevano in me fortemente inde- 
bilito il fentimenro. * 
Subitamente che fti entrato nei mio 
i • Ca- 



Digitized by GooflUi. 



Storia Galante. Lib. XII. 345 

Cartello , Beatrice e fua figlia vennero 
a faJu tarmi in gran fretta ; indi il Pa- 
dre , la Madre , e la figlia c' abbrac- 
ciarono con uno trafporto tale di gio- 
ia che m* incauto ♦ Dopo cotefti ab- 
bracciamenti, io diflì riguardando con 
grande attenzione la mìa figlioccia ; E' 
dunque podi bile che quefta fi a quella 
(ietta Serafina che io lafciai nelle faf- 
cie quando partii da Li ri a ! Godo ali'e- 
flremo in rileggendola così grande , 
e tanto bella ; dunque bifognerà prew- 
derfì il penfiere di maritarla • Come, 
caro Signore , gridò mia figlioccia un 
poco arroiTendofi per le mie ultime 
parole ; non è un* infrante che mi 
vedete , e già a' queft' ora penfate fu- 
bko a disfarvi di me ? No, figlia mia, 
egli foggiunfe , qui non fi pretende 
di perdervi quand' anche vi marita- 
ne : noi vogliamo un marito che vi 
poflegga fonza che egli v'involi a vo- 
flri parenti,- : 
Una appunto fe ne prefenta di fi. 
ni ili fpezie , di (Te allora Beatrice ; un 
Gentiluomo di. quelli Paefi vide uà 
giorno Serafina alla Meffa nella Chie- 
da di quefto Cafale , e Cubito ne di* 
venne Amante . Mi venne a ritro* 
vare , m' ha dichiarato palefemente 
Ja fua paflione , e dimandato il mio 
confenfo . Quand' anche l' averte Qtte* 
DJito r 10 gli diflì , voi non farefte più 

P 4 avan- 
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avanzata di così , attefòchè Serafi- 
ca dipende totalmente da* voleri del Pa- 
dre , e da quello che P ha tenuta al 
Battefimo : cjuefti poffono veramente 
difporre di lei . Tutto quello che fa- 
re io poffo per voi , egli è dì fcrtver 
loro per informarli della voftra ri- 
cerca che infinitamente onora mia fi* 
glia » In fatti , Signori miei , profe- 
gur ella , quello è quello che io an- 
dava penfando di feri vervi , ma giac- 
che ritornato voi liete aderto farete quel- 
lo che vi parerà più a propofìto . 

Orsù , di (Te Scipione , ditemi un pò* 
CO di qua! carattere è egli coletto Ida!» 
g9 ? Non fi raflbmiglierebbe già egli 
ali? fuoi pari ? Pompofo di fua No- 
biltà , e infoiente con quelli che fono 
ignobili . O queftano, Beatrice rifpo- 
fe , egli è un giovane d' un' indole pa- 
cifica , e <T una fopr afina politezza , di 
buona mina , e che non ha peranche 
trent' Anni . Voi ci fate , diflì io a 
Beatrice, un belli (Timo ritratto di que- 
llo Cavaliere : come fi chiama egli.' 
D. Giovanni Jutella , rifpofe la mo- 
glie di Scipione : non ha molto tem- 
po che ebbe la eredità del Padre , e 
adeflb vive nel fuo Caftello di qui 
lontano una fol lega con fua- forel- 
la cadetta che tiene fotto la fua cvt- 
lìodia . Per dire il vero , io ho fen- 
tito altre volte parlare della famiglia di 

' . que- 
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quello Gentiluomo e flencT ella una delle 
più nobili di Valenza . Stimo più le qua* 
lità-4elT animo, ditte Scipione, che la 
fletta Nobiltà; ficchécotefto D. Gio- 
vanni farà pei noi, quando da un Ga- 
lantuomo . Egli è (limato tale , fog- 
gi un fe Sera fina entrando anch' erta 
in difeorfo, e gli abitanti di Liria che 
io conofeono ne dicono tutto il be- 
ne del Mondo ... A quelle parole, fe- 
ci un forrifo voltandomi verfo fuo Pa- 
dre che avendole pefate ben bene giu- 
dicò che cotefto Ganimede non fpia- 
cefle a fua figliuola. 
- Non fummo appena arrivati a Li- 
lia che quello Cavaliere fu bit o lo 
feppe , e ce lo vedemmo due gior- 
ni dopo comparire al ,CafleIlo . Ci 
venne a ritrovare con una gentil- 
li Alma maniera , e in vece di far 
mentire con la di lui prefenza Bea- 
trice di quello che ella detto ci a- 
veva di lui , fece anzi che noi for- 
ma (lìmo un' alta oppi n ione del fua 
gran marito , . portando per com- 
plimento , che . eflend' egli noftro 
vicino y veniva a rallegrarli del no» 
ftro felice ritorno . Noi allora lo ri- 
cevemmo con un modo più obbli- 
gante che ci forte podi bile , ma que* 
fta vifìta non fu fe non di pura ci- 
viltà . Ce la pattammo in tanto con 
delle cerimonie i e D. Giovanni fenza , 

Vi mo- 
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inoft rare di avere ideila parzialità pet 
Serafina , andoffen* v pregandoci fa*, 
lamente di darle il permeflfo di pò- 
ter ritornare a vietarci , e di profit- j 
tare <d' una vicinanza che prevede?» 
va ben egli efler le potrebbe d* un 
fommo contento . Lafciati ebe ci ebbe * 
Beatrice dimandò colà ci parefle dì 
quello Gentiluomo » - Allora noi le 
demmo per fifpofta che già dia «i 
aveva prevenuti in di dui favore , e 
che ci pareva che la fortuna offrir 
-non potere a Serafina un partito mi- 
gliore di quello. . • _ .. 

il fufseguente .'giorno fortii nel dòpo 
pranzo col figlio di Codolina per an* 
dare a render la vilìfà di convenien* 
za a D. Giovanni * Ci inviammo ver* 
fo il Tuo Cartello con una Guidai, che 
dopo tre quarti d* ora ci difle : Ec- 
co il Cartello del Signor D. Giovan- 
ni Jutella . Guardammo a tutto p©<* 
cere d' ogni intorno «a quella campa- 
gna ; ma noii ci fu tao-Io di poterlo 
1 c opr ir e, fé non allora quando ci funu 
mo v iciiti , attefo che fìtuata eglf era a | 
piedi di una montagna in mezzo d 'un Bo- 
feo, li cui grandiflimi alberi ce ne to- 
• ghevan la villa. Era quello Caftello più 
Nobile che ricco , a quel che ci parve: 
Ciò non ottante quando fummo colà en- 
trati trovammo la caducità della fabbrica 
dalla proprietà de* mobili compenfata. 
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lo furono incantati li Palatini di 
w .!o Magno dagli allettamenti <T Aa* 
gelica . In vece di ricevere Antoniacon 
un modo cortefe , e dirle cofe gett*- 
tilt : In vece -di rallegrarmi col Padr« 
della bella fifa fortuna avendo una fi- 
glia sì vezzofa , rima fi attonito , tur- 
bato , iftupidir© , tfetìza poter pronun- 
ciare una fola-parola . Scipione che s 
era accorto del mio difofdlne , prefe 
per nre a parlare, e fece le civiltà di 
fede eh* fare io doveva a quella ama* 
irti fanciulla* In quanto a lei , che put* 
Jto non '£u abbagliata dalla mia figura 
in vefta da camera, e hr berrettino da 
tiotte, mi fa lutò con franchezza , eie* 
•cerni «fi • complimento che finì <T ilv 
cantarmi , contuttoché foìfe egli de* più 
iinarii , e di più communi. Inquefto 
frattempo che il mio Segretario, Bafr 
li© , e fua figlia face vanfi reciprocamene 
te delle cerimonie , venni in me ftek 
fio; e come fe averti voluto compen- 
sare lo (lapido filenzio da me fino a 
quel -tempo offeriate , 'pattai da un e- 
flremo al-T altro: mi diffufi 'in difeorfi 
galanti , e parlai con tanra vivaci à 
©he mifi fpavento a Bafilio , il quale 
coofiiierandomi uom* capace a fedurre 
Antonia , fpllccitò di fortire conetfa 
lei dal mio appartamento con uno fta- 
b ile propofito , cred* io $ di fottrarla dar 

gli occhi .miei per Tempre. • 
. Qiian- 
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f T>. Giovanni ci ricevette in una fa- 
la benitTimo accomodata , in cui pre- 
ferirò avanti dì noi una Dama , che 
in noftra prefenza la chiamò col no- 
me di Dorotea fua Sorella di dieci 
nove in circa vent* Anni . Era ella 
molto ben accomodata qual giovane , 
Che afpettando noftre yifrte defidera- 
va di comparire avvenente . Per lo 
ctie offerendofi ella agli occhi miei 
con tutte le fue dolci attrattive , fe- 
ce fopra di me quella fteffa impresone 
che mi fece Antonia; vale a dire, mi 
fconcertai non poco , nafcondendo sì 
iene il mio turbamento che Scipione 
fleflo non Io conobbe . 11 noftro dif* 
corfo fu fimile a quello del prece- 
dente giorno , fui reciproco piacere 
Che ave vamo di qualche volta riveder- 
ci , e di vivere infieme da buòni vi- 
cini . Mai ci parlò -di Serafina , e 
noi mai gli dicemmo cofa alcuna che 
poteite indicare il di lei amore verfo 
di lui , «n»i spettavamo che egli fof- 
fe il primo variarci fu quello par- 
ticolare . M D&rante cotefti noftri dif- 
corfi , io giftava fovente gli occhi fu 
Dorotea , contuttoché? aflfettafli di. ri* 
guardarla al meno che mi foiTe pof- 
iìbile ; e -ogni vòlta che imieifguar- 
di s\ incontravano co' fuoi , erano 
tante nuove ferite che mi lanciava 
-al cuore . Dirò in tanto , e foio per 

P € ren- 
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render giuftizia all' amato oggetto , 
che non era ella di coteilt perfette 
bellezze > vale a dire , fé era ella di 
carni bianche , e fe aveva una boc- ! 
ca affai più vermiglia d* u«a Rofa , 
aveva poi altresì un nafo troppo lun- 
go , e gli occhi troppo piccoli : in-* 
tanto però unendo tutto infieme , re- 
Cai aff fcinato. r 

E per finirla , io non ufcii dal Ca- 
rtello in quello fletto modo che ci era 
entrato ; e ritornandone a Liria con 
lo fpirito tutto di Dorotea ripieno , 
non vedeva che quella » non parlava, 
che di quella . Come dunque , Pa- 
dron mio , Scipione mi ditte confede- 
randomi con un' aria di ftupore y voi 
a quel che veggio fitte molto fàflbne* 

Jen fieri della forelladt D. Giovanni! 
fon v* avrebbe già ella fatto inna- 
morare ? Sì , mio caro , io rifpoù* , 
e fono nel!' ultima di (pera z ione. Oh» 
Cielo / Io che dopo la morte d* An- 
tonia ho riguardato mille e mille bel- 
le fanciulle con indifferenza , bi fogna 
che una ne trovi che m' infiammi ? 
in quefta età fenza . che io ritirarmi 
ne porta ? E bene , Signore^, ripi- 
gliò il figlio di Cofcolina , voi dove- 
te confolarvi anzi di . quefta avventu- 
ra ; già voi fitte ancora in una età 
in cui non v' ha punto di ridicolo a 

bruciare d' un* amorofo ardore , ed il 

tem- 
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tempo non ha tanto increfpato il vo- 
ftro fronte che non poniate ancora pia- 
cere. Fate a modo mio , nel riveder 
che farete D. Giovanni dimandategli 
francamente fua forella ; non potrà 
mai negarla ad un uomo della voftra 
condizione ; e quand' anche fo(Te d' 
^opo aflblutamente lo eflfere Gentil- 
uomo per ispofare Dorotea , voi dunque 
noi fiete i Avete le Patenti di nobi<» 
le , quello baila per voi , e perì la vo- 
ftra pofterità : allora quando il tempo 
avrà pollo fu quelle lettere ilfuo folto 
velo con cui ricopre V origine dì tutte 
leCafe, dopo quattro o cinque genera- 
zioni la razza di Santillane diverrà la 

più iUwftre di tutto il monda. 

' CAPITOLO ULTIMO. 

Del duplicato maritaggi» che fi fece a 
t Viri a , con cui finalmente finifee la 
. Storia ili Gii Blat di Santillane 

M' Impegnò Scipione con quello 
difeorfo a dichiararmi Amante 
di Dorotea , fenza penfare che m* 
efponeva a foffrire un rifiuto , ciò 
non ottante non mi determinai lenza 
timore . Contuttoché fembraffe che 
io avelli pochi anni , e che dar mi 

rteffi dieci buoni anni meno di quel» 
che avevo , credeva però di aver 
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tanto fondamento di poter fnnamo- 
rare una gio vanne di rara bellezza* 
Prefi intanto la Tifoluzone di arrifchiar- 
ttc la dimanda fubitoche vedclfi fuo fra- 
tello, che in quanto a lai non etTendo del 
*utto ficurodi potereipofar miafiglioc- 
'fcia non era fenza imun'etudine . 
'■• Tornò al mio Cartello il (inseguen- 
te giorno nel tempo fteffo , che io fi- 
niva di veftinm « Signor Santillano, 
egli mi difle , oggi vengo a Liria per 
parlar con voi di un affare di fomma 
importanza . Lo feci entrare nel mio 
Gabinetto , ove atTumendo Cubito la 
»iateria : Io credo, profeguì egli , che . 
J»n inoriate il motiva che qui mi 
conduce « Amo Serafina ; e potendo 
voi molto con fuo Padre , prego vi 
di re nderlo per ~me favorévole . Dèh , 
fate che io arrivi ad ottenere V og- 
getto del mio amore , ed in tal gui- 
fa vi farò tenato per tutto il tempo 
di vita mia. Signor D. Giovanni, 
io gli rifpofi , ficcome voi andate 
prettamente al punto -, permettetemi 
che io ancora fegniti il voftro efem- 
pio , e che dopo avere a voi promef- 
fo ogni mio buon uffizio pretto del 
Padre di mia figlioccia , io diman- 
do a voi per me il vofìro preffo di 
voftra Sorella. 

A quefta ultima parola D. Giovan- 
ni Jafciò che in lui fi conofcefle uua 

aegra- 
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aggradevol forprefa , dal che ne de- 
dtiflì un favorevole augurio . Sareb- 
be mai potàbile , egli efclamò , cÈye 
jeri Dorotea fatto avefle V acquino 
del voftrò cuore ? Ella m' ha incate- 
nato , io gli rifpofi , e mi crederei 
il più felice dégli uomini , fe la mia 
ricerca e ali* imo , e ali altro pia- 
cele . Aflicuratevene pure mi repli- 
cò egli , ed ancorché la noftra Cafa 
fìa fregiata di Nobiltà, noi però non 
ifdegneremo la voftra alleanza • Avrò 
fommo piacere , io rifpofi , che voi 
non facciate difficoltà di ricevere pet 
cognato Un' ignobile . Tanto più vi 
il imo , e con ciò moftrate viepiù il 
yoftro fpifitù; ma quand' anche ave- 
fle la vanità di non voler dare la 
mano di vo.ftra Sorella ad altri che. 
àd una Nobil perfona , Tappiate che 
io ho tanto da poter contentare il 
voftro genio . Affaticai ventanni al- 
lò Scabello d' un primo Mirtiflro 
ed il Re per ricompenfa del fervig- 
gio che ho refo allo Stato , m' ha 
voluto gratificare con le Patenti d{ 
Nobiltà che vi fatò vedere , quando, 
fóffrir vogliate f incómmodo di leggere; 
Nel finir quefte parole r cavai da un 
armario te ihie Patenti, e le diedi al 
Gentiluomo, che attentamente lelefle 
dà un capo all' altro con una eftrema" 
foddisfazione . Beniflìmo , ripigliò e» 
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gli nel!* atto di reftituirle : Dorotea é 
voftra. E voi , gridai fubito , fate pur 
capitale di Serafina . 

Furono dunque inabiliti fra di noi 
cotefti due maritaggi , né altro re- 
flava a faperfi fe non , fe le fpofe ac^- 
confentiflero volentieri al concertato, 
perché eflendo D. Giovanni ed io egual- 
mente delicati, noi non pretendevamo 
di averle per mogli fenza il loro parti- 
colare aggradimento . Tornò dunque 
totefto Gentiluomo al Cartello per pro- 
pormi a fua forella , ed io convoca? 
Scipione , Beatrice ,, e mia figlioccia per 
partecipar loro il trattato che io poco 
fa aveva tenuto con que (lo Cavaliere, 
Beatrice fu di parere che fi accettale 
pure per Marito fenza efitare un fol 
momento , e Sera fina diede chiaro a 
conofcere col fuo tacere che era del fen- 
timento di fua Madre. In quanto al Pa- 
dre, per dire la verità, non fucontra- ì 
rio aquefta oppimene; ma moi irò ben- 
sì qualche inquietudine toccante la Jote j 
che dar dovea , difle egli , ad un Ge- 
t il uòmo il di cui Cartello aveva unsi I 
predante bifogno di eiTere rertaurato. 
Serrai la bocca a Scipione col dirgli che 
quefto dovea effere" il mio pe n fiere x 
e che donava a mia figlioccia quattro- 
mila dobble , per regalo di fua do- 
te. 

Tor- 1 , 
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Tomai a vedere D. Giovanni la fera 
(Uffa , e gli diflì che i fuoi intereflì an- 
davano a maraviglia , defiderando an- 
ch' io che li miei foffero nella (Iella 
fortuna. Vanno eglino beniffimo , mi 
rifpofe, né v'é flato bifogno fervirfi d 
autorità per avere il confenfo da Doro- 
tea : il voflro pcrfonale le dà nel ge- 
nio , e le voftre obbliganti maniere le 
piacciono . V'era caduto inpenfiere di 
non efTere di Tuo genio , e lei teme 
con più di ragione , che non avendo 
altro da prefentarvi che il fuo cuo- 
re . e ia fua mano.... Ma che cerco io 
di più ? interuppi fubitamente con gran- 
de traf^orto di allegrezza: fé Dorotea 
non ha punto di ripugnanza di me- 
co accafarfi, altro non bramo , giacche 
fono tanto ficco che batta per lipofar- 

la fenza dote. 

Sommamente contenti di avere con 
fortuna condotte le cofe noftre fino a 
quello legno , ftabilimmo per accelera- 
le le nozze d' entrambi di lafciare da 
parte ogni fuperflua cerimonia . Feciche 
s' abbocafie cotefto Gentiluomo con 
li Genitori di Serafina , e convenuti 
che furono infieme per le condizioni 
matrimoniali, fi congedò con la ftabi- 
le prometta che il giorno Arguente fa- 
rebbe ritornato con Dorotea . La vo- 
glia che io aveva di dare nel genio a 
quefta Dama fecemi impiegale tre buo- 
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to un Giovane . D. Giovanni e mia 
figlioccia per 1' altra parte s* accefe- 
ro d'uno icambievole ardore ; e quello 
che v' ha di più diftinto egli é , che 
coterie due Donne legarono infieme 
la più fincera di tutte le amicizie. Se 
parliamo di me, io trovai in mio Co- 
gnato tante buone qnalità , <hc m' in- ■ 
namorai di lui ; e ne fui corrifpolto 
più anche di quello che meritarli . L* 
unione in fine che regnava tra tutti 
noi , era tale, che allora quando la fe- 
ra era d* uopo lofepararci per pofcia 
il giorno venturo tornarci a rivedere , 
cotefta era una feparazione che far non 
fi poteva fenza gran pena , a fegno 
che di due famiglie che eravamo, fu 
fiabilito fra noi di farne fol una , che 
fìarebbe^poi ora al Cartello di Liria, 
ora a quello di Jutella , al quale per 
queflo effetto furono fatte infinite re- 
tfaurazioni con le Dobble di fua Ec- 
cellenza. 

Sono digià tre Anni, amico Letto- 
re , che vivo una vita- deliziofa con 
delle perfone a me tanto caré . Per 
compimento di mie foddisftzioni , il 
Cielo fi è degnato di darmi due fi- 
glivoli, l'educazione de quali é per 
effere il trattenimento più dolce di 
mia vecchiezza 

Firn del Vuedtcino^ tj ultimo Libro. 
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